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ALL riLVSTB.lSStMA EG OmATìSSWA SlG$(ORj. 

LA Ì^OBIL DAMA 

S 1 Oì:^ Q RA M ARCH ÈS A 

TERESA ARCHETTI CAXJZZI, 

JZnimalori cìelle rai'e doli, ond* è frega¬ 
to l animo di Lei di gentilezza e di gene¬ 
rosità ripieno, abbiamo sempre ardenicinente 
desiderato che ne si porgesse una fausta oc¬ 
casione , onde poterle offerire un pegno del- 
i alta stima in che La teniamo, e della 
giusta aminirazione che nasce in. noi delle 
molte virtuose opere con cui Ella mirabil¬ 
mente in fra le nobilis.sime Dame è pregiata 
e di sfata. E chi a buon diritto non ri cono- 
iccra in Lei un sicurissimo e fedele rifugio 
detta desolata indigenza, chi 'non ravvi.serà 
un modello singolare di religiosa pietà ? Il 
smino tutti coloro che non invano nelle sue 
vinuo.se opere confidano, giacché la turba 
derelitta e sconsolata non s* é mai indarno 
^otto il patrocinio di Lei raccolta. 



noi dcvotafnenje Zie intitoliamo 
lit Storiò d Itali a di trancosco Guicciar- 
clini , dovevami da noi taca'e questi 
pregi- di lei cotanto singolari^ e mentre por- 
^cranio ei leggitori di questo tnaravigiioso 

borico non solo Cremouesi, ma di qua- 
liinqne altra parte d Italia ancora^ e d'Eu¬ 
ropa an testimonio della nostra gratiiudi- 

jie , 770^(^^o fregùmc del distin- 
fissila^ iVonie di Lei questa nostra Stereotipa 
^cli'^ìon^^ ^[a ^ ben giusta e coiu>enevol cosa 
che hellissìine doti deli animo di Lei Jbs- 

scro plesso ciascheduno per noi magni- 

^^^hhianio il distinto onore di professarle 

l(t nO-dt'<^ verace stima, c profunda venerazione. 

Di Lei III!^^ ed Ornai Sig!'° Marchesa. 

IJmìl!^^ Devol!*^^ Ohhligat!’^^ Serviloi'i 

VEliìlAEDO B&LUìHl E LUIGI DE-MlClI£Bt' 



PREFAZIONE 
VII 

ra gii scrittori d’istorie che mara-viglio- 

samente onorano i’ Italia , Francesco Guic¬ 

ciardini tiene un luogo ragguardevolissimo . 

Egli distese in purgatissima favella T istoria 

de’ tempi suoi , e ciò facendo di due pregi 

rese adorna l’opera sua, cioè d’una sempre 

bella e luminosa verità, e d’una leggiadria 

singolare di eloquenza propria del buon se¬ 

colo in cui visse , Per la qual cosa non po¬ 

chi uomini dotti miraxido al primo pregia, 

il chiamarono Ìl Tucidide Italiano , ed al¬ 

cuni al secondo, più da vicino, avendo ri¬ 

guardo, ed alla bellezza e gentilezza del suo 

periodare, ed agli spessi ornamenti delle sue 

descrizioni a Senofonte e ad Erodoto Ìl pa¬ 

ragonarono. Tuttavia è certo che si all’uno 

che agli altri di questi greci scrittori molto 

Va innanzi in politica ed in prudenza, delle 

quali con gran maestria egli servasi nell^ in¬ 

vestigare le cagioni de’ grandi avvenimenti, 
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nello spiare per entro alU niente degli uo¬ 

mini o potenti o valorosi, nel clesci’ivere il 

cadere od il sorgere delle repubbliche, de’re- 

gni e degli imperi. 

Send’ egli fornito di dottrina somma e 

cVestjnisito modo dì sentire, ed avendo gran¬ 

dissima pratica de’ pubblici affari, come co¬ 

lui, che per lungo tempo s’addimestico seco 

jQfO , illuminò sì belle doti colla face della 

filosofia ^ e col sussidio delle forensi discipli'’ 

ne pi’OL'a coi ossi fama ed eslimazione presso 

f;tittì i letterati del s\io secolo, in guisa che 

tutti ad una voce il chiamarono uno dei set- 

Ig sapienti d’Italio. 

parve adunque convenevole che uno de’ 

j^^igìiorl prosatori italiani si dovesse collo- 

care tra i primi autori della nostra stereoti' 

pgi collezione. Quanto all’ ortografìa si volle 

jjpfisso andar a seconda deU’antore piuttosto, 

(jhc de’molti critici che vennero dappoi. Ed 

vero questo è un modo sicuro di conser- 

vai'C vicino il carattere e la natura 

d’uuo scrittore-, nè questo fu solo nostro in- 

|.godìmeiito, perchè altri editoii che somma- 

jdcntc veneriamo, 'adoperarono alla medesi¬ 

ma foggia. 



IX 

NOTIZIE 
RIGUARDANTI LE AZIONI 

DEL CELEBRE STORICO 

M. FRANCESCO GUICCIARDINI. 

i3a Piero di làcopo Guicciardini, e da Si- 
mona del Cav. Bongìanni Gian figli azzi, il di 6 
del mese di marzo dell’ anno i4d2 nacque in 
Firenze M. Francesco Guicciardini, Letterato 
insigne, celebre Giureconsulto, eccellente Poli¬ 
tico, lamosissimo Storico, e in una parola, mio 
de’pìù illustri personaggi che F Italia si van¬ 
ti d' aver' prodotto nel secolo decimosesto. La 
clìiavezza del sangue in lui derivato da due 
delle piu anticlie e generose tamigUe della 
sua Patria non fu il pregio più ragguardevole, 
per CUI la natura a lui si diiTiostro bencaca 
e liberale. Dotato d' ammirabil talento , di 
vivace spirito e attivo, di una prodigiosa pe¬ 
netrazione d'ingegno, di vina felice memoria, 
e nel tempo medesimo essendo d' animo co- 



j^aggioso e intrepido, di una robusta costitu¬ 
zione di corpo, e per natura inclinato alla 
gerict'i> e a grave contegno e severo, potè 
bell presto rendersi atto ai maneggi, e for¬ 
marsi ima delle più savie teste ' d’Ualia, 
Fatti pertanto rapì da me lite i primi studìi, 
ed alla naturale elo;|uen2a cbe sorti nel na¬ 
scere, avendo aggi mito colla dilìgente appli¬ 
cazione ai Fletto idei precetti quel maggior pre¬ 
gio, die le vien som mi lustrato dairarte, tutto 
si rivolse allo studio delle Legali l^acoltà, 
Meiretà di sedici anni iacominciò a stiuliare 
in Firenze Ragione Civile ^ e per voler del 
Padre passato prima a Ferrara , e quin¬ 
di a Padova, tanto piaiisibilmente vi si appli¬ 
cò, die flaalmente tornato in Patria , la Si¬ 
gnoria a cui la sua fama precorse^ rulli ino 
di Ottobre dell’ anno l'io'), e nella età sua 
d’anni 23, lo condusse a leggere 1’Istituta 
in FK’eiize, quanUinque per anco non avesse 
ricevuta la laurea dottorale che assunse di¬ 
poi il di di Xove.nbre dell’ anno medesi¬ 
mo, nel Coltelo dello Studio Pisano din dal- 
r anno i4-97 volere della Signoria stato 
trasportato in Firenze. Ma cornee uè fine! ina¬ 
zione sua lo portava al maneggio degli aifan, 
0 che mal soffrisse il tedio dell’ insegnare o 
maggior fama si riproìiiettesse dal formarsi 
uomo di Repubblica e di Governo, tutto si ri- 
volse all’ A.VVOcatara, in cui quanto eì valesse, 
tuttavìa ce lo testificano i suoi dottissimi Con- 
suUì ledali, molti de’quali sì conservano ma* 
noHcritti nella famosa fjìbreria Strozzi. In tal 
guisa aperteci un vastissiuo campo a far pa- 



SI 

lese il suo merito, e lodevolmente sostenute 
e condotte a buon termine importantissime 
commissioni, di giorno iìi giorno andò talmen¬ 
te acci’e.scendosi la .sua faata e reputazione, 
che la Signoria di Firenze, quantunque la 
sua età per tanto incarico seinhrasse poco 
adattata, nel rae.se di Gennaio deiranno i5j2 

mandolìo Aiiibascìatore alla Corte di berdi- 
nando de d’’ A ragù tra in tempo che le circo¬ 
stanze erano tali da renfìerne la buona riuscita 
as.sai dubbiosa e difficile. Pure il nostro Fran¬ 
cesco per i due anni che durò tal coraraissio- 
ne, con tal prudenza si diportò, e con tal 
satisfazione d'ambe le parti, che giunto il 
termine della sua Ambascierìa, fu largamente 
pre.sentato con ricchi donativi dal Re, e ri¬ 
dotto in Patria fu da chi reggeva la Repub¬ 
blica altaineùte commendato ed accolto con 
insolite dimostrazioni d’ onore e di gradimen¬ 
to, per quanto aveva operato. Con si prosperi 
principii entrato il (iulcciardini nella carrie¬ 
ra dei politici a ila ri, piìi non gli mancarono 
le opportunità di maggiormente esercitarvisi, 
e d’attingere nella loro medesima sorgente 
quelle cognizioni e notizie, che dovevano un 
giorno somministrar materia alle sue Storie, 
ed in conseguenza procurargli nel mondo un 
nome glorioso ed immortale. L’ entrata che. 
il Pontefice Leone Decimo fece in Pirenze il 
di 3o di Dicemlii’e dell’anno i5i5 fu quella 
che somministrò al Guicciai'dinì la favorevo¬ 
le circostanza di maggiormente far ri-splende* 
re la rarità dei suoi talenti, e la sua attività 
nel reggere i Popoli. Inviato dalla Repubbìi- 
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ca a Cortona a ricever quel Pontefice Leone * 
come colui, die dotto era, e degli «omini 
grandi, quanto sia stato mai altro Principe, 
amante e conoscitore, talmente se gli alTezio- 
nb, che creatolo Avvocato Concistoriale, pri¬ 
ma ad andare a Roma invitollo, e poscia lo 
creò Goveimatorc di Modena^ e Reggio ^ in lem* 
po che le attuali circostanze di quella Città 
esigevano, che al loro Governo vi presedesse 
dii dotato fosse di perspicace niente, e di 
cuor magnanimo, onde conservar quei popoli 
nella debita soggezione, e farvi regnare ìq 
tranquillità. Ben corrispondendo alf idea che 
Leone Decimo ferasi di luì formata nell’anno 
1021 afiìdogU altres'i il Governo di Parmu^ 
e comedi è la sua presente gì aridezza non 
era fondata sulla buona opinione, che di luì 
avesse q^i.iei Pontefice, ma sulla rvallà del prO' 
prio mento, non meno venne onorato da Adria* 
no \L successo!' di Leone, che nd possesso 
conservollo delle sue cariche. A maggio!' gi'a- 
do d’onoranza egli fu pei'ò sollevato da t.le- 
mente VII. die di lui non meno si valse per 
iì Goveimo degli Stati della (.hiesa Ben ana, 
di quel che tacesse per gl iiitcressi e stabili¬ 
mento della sua Famiglia nel Principato della 
Repubblica Fiorentina. E per procedere secon¬ 
do i’ ordine dei tempi, dirò come M. lu'an- 
cesco neir anno fu da Clemente ditbia- 
rato Governator della Romagna con somma 
potestà sopra un vastissimo tratto di paese, e 
nell’ occasione della guerra, die quel Ponte¬ 
fice s’impegnò di sostenere contro i Imperator 
Carlo V, fu nel iSab dai Papa creato Luogo- 
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tenente Generale deU’ esercito Pontifìcio, con 
a a tori ià illimitata, e maggiore di quella accor¬ 
data allo stesso Capitan Generale. Che se gli 
altari della Lega andarono a terminare con 
grande ,svantaggio dei Collegati, e massima- 
mente del Papa*, ciò non deesi in alcun modo 
attribuire al Guicciardini, che, per quanto 
da sè dipendeva, dimostrò ogni possibil pron¬ 
tezza e attività per' sostenere gP interessi, ma 
piuttosto se ne deve dar colpa al mal talen¬ 
to che il Duca d’ Urbino alimentava nel- 
P animo contro del Papa, alla mala fede de¬ 
gl’ imperiali, alla mòrte del Sig. Giovanni 
de’Me;ilei, e alle altre cagioni riferite dagPIsto- 
vici di quei tempi. Egli è pertanto vero che 
il Guicciardini si dimostrò instancabile nel 
giovare fd Pontefice, e col tentare di far con¬ 
venire nella Lega il Duca di Ferrara, e col 
ristabilire i Medici in Firenze, e coi portar¬ 
si speditamente a Roma, ove trovossi al Sac¬ 
co datole dalie truppe del Borbone, e di cui 
si tiene che presente ne scrivesse quella pate¬ 
tica narrazione, che è stata in varie guise 
data alia pubblica luce. Ma ricomposti gli 
animi, e terminate Postilità, fu nelP anno 
iS'ii dallo stesso Clemente creato il GLiicoiar- 
diui Governatoi'e di Bologna, ciò ohe stimo 
facesse quel Pontefice e per onorarlo, e per 
trarne un doppio vantaggio. 11 quale onori- 
fìco posto M. France,sco laudevolmente so¬ 
stenne fino alla morte di Clemente, seguita nei 
>Settembre delP anno i534' Quindi essendo 
stato assunto al Pontificato il Cardinale Ales¬ 
sandro Farnese, che chiamossì Paolo UL) o 
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che egli credesse più espediente e utile alle 
cose sue di t-atto sa criccarsi ai servigli dèi 
Duca Alessandro de’Medici, o che disgustato 
fosse del Governo di Roma, o ijiiaiun'‘|ue 
altro motivo a ciù lo determinasse, volonta¬ 
riamente depose il Governo di Bologna, e 
ritornossene alla Patria, dopo d’avere con 
somma reputazione servita la Corte ilomaf 
na sotto tre Pontificati per lo .spazio di di- 
ciotto anni. Nel qual lasso d! tempo è inne¬ 
gabile che ei non recasse sommi vantaggi 
alio Stato Ecclesiastico, di cui ne resse, e 
ne governò la parte forse meno sicura, e la 
meno affezionata a Ro'.na, che pur non o- 
stante colla sua sag icità e prudenza, e con 
una severità necessaria alle attuali circo.stan* 
ze, re.sse e mantenne nella dovuta soggezio¬ 
ne e obbedienza. E come che egli era altre¬ 
sì dotalo di un ani.no intrepido e coraggio¬ 
so, col consiglio non meno, che col valoroso 
opcrai’e, e coll’ armi alla mano opportuna* 
ni Mie e in ogni evento .sepp.e sostenere, e 
difbndere gl’interessi e i diritti de’suoi So¬ 
vrani. De’ quali tratti di coraggio, e di mi¬ 
litar destrezza molte e replicate prove nc det¬ 
te. or col difender Reggio, conservando i’ar- 
ma e più volte salvando dalle mani del Du¬ 
ca di Ferrara la Città dì Modena, di cui 
seppe dilatare il Contado: per non parlare 
del corraggio più che inagaanimo che dimo¬ 
strò nell’atto della .sua partenza di Bologna. 

Ho di sopra accennato che il Pontefice 
Clemente VII., a cui il Guicciardiut era for¬ 
se sopra d’oga’altro accettissùrio e confiden- 



te, per trarre dall’ opra sua, e dalla sua ma* 
tura esperienza nell’ arte di governare un 
doppio vantaggio, oiioroìlo del Governo del¬ 
la Città di Bologna. Due interessanti e uti¬ 
lissimi efTfetti ue derivarono da questa scelta. 
Poteva con ciò il Guicciardini^ come destro 
e prudentissimo che era, e pronto nelle sue 
risoluzioni, tenere a freno e in obbedienza 
quella Città, in cui la fede di molti nobili, 
c potentissimi Cittadini era sospetta e mal 
sicura, e nel tempo medesimo sostenere nel¬ 
lo Stato Fiorentino, di cui si ti'ovava a por¬ 
tata, gl’ interessi della Famiglia de’ Medici e 
del Duca Alessandro, ogni qualvolta il par¬ 
tito Repubblicano vi avesse prevalso, di che 
eravi gran motivo di temere. Alla qual cosa 
per maggiormente impegnare M. Francesco, 
che per genio affezionatissimo era alia Fa¬ 
miglia de’ Medici, che per naturale inclina¬ 
zione non amava punto il Governo popola¬ 
re, e che anzi contro de’ Cittadini' che ne 
eran parziali, si dimostrò più del dovei'e tra- 
«portato e severo, volle Cìemeute e il Duca 
Alessandro che a M. Francesco fosse in gran 
parte affidata V importante commissione di 
riordinare lo Stato, unitamente ad altri dei 
pili parziali della Famiglia de’ Medici. In con- 
se'^uenza di che essendo stato soppresso il 
Supi’cmo Ulfizio del Gonfalonierato, ed insti- 
tulto il Consiglio de’ Quarantotto, o Senato 
Fiorentino, fu il Guicciardini «no de’ primi 
Cittadini che eletti furono a formare que¬ 
sta suprema Magistrats.ira. ^ 

Fin da quel punto adunque incominciò 
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Francesco a reggere co’ suoi consigli il 
nascente Govenio ni quella Famiglia e il 
Duca, che come giovane, e inesperto degli 
afiàri politici, trovò in lui una sicura guida, 
e sOHlegno. Di fatti ur qxiel decorso di tem- 
00 che passò tra lo stabilimento d’JllesKan- 
th'O nel Ducato di Firenze, e la morte di Pa¬ 
pa Clemente, il Guicciai'dini fece la sua di¬ 
mora ora in Firenze, ora in Roma, ed oj’a 
in Bologna, servendosene il Papa in tutte 
le occasioni più diHìiciU che se gli presenta¬ 
vano, e che ricliiedevano i’assistenza, e il 
consiglio dì chi consumato fosse ne politici 
affari. Ed ecco per quanto im stmbia bastan¬ 
temente svelato il perché, morto Clemente, 
e con. ciò variate le circostanze che lo lite- 
nevano ai sei’vigii delia Corte Iloiì*ana, tut¬ 
to si rivolgesse u quella di Firenze, da cui 
ricusò di dipartirsi, anco quando dal j on- 
tefìce Paolo DI. ne fu dipoi stimolato con 
r offerta d’onorevolissime condizioni che ^co¬ 
stantemente recusò d’ accettare. Se nel 1 on- 
tifìcato di Clemente poteva ad im tempo me¬ 
desimo prestare i suoi servigli al Papa c al Du¬ 
ca. gV interessi de’qua li dir si potevano comuni, 
nella morte di Clemente mancando questa i eci- 
proea connessione, gli conveniva dctcìminaisi 
nella scelta, cioè qual; de’due avesse do"^ito 
eleggersi quindi inanzi per .suo Padrone. Eg i 
era maritato, e non aveva succession mafu i e, 
onde nè per sé, nè per i figliuoli suoi lusingar 
si potea d'ottenere quelle onoriflctijze che im- 
pegnan l’uomo a servir la Corte di Roma, e 
pei* quanto il Duca fo.sse un Principe CiCno 

V 
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potente, pur non ostante aveva superionnente 
di che appagare il suo desiderio di gloria, e 
coma d' avvantaggiare, e promuovere i suoi 
domestici interessi tra i comodi, e la tran quii, 
ìitì della Patria, Nè di questo suo pensiero 
sndò eertamente defraudato M. Francesco. 
Egli fu forse T unico che sul vivace spirito, 
e indisciplinato del Duca avesse imperio e 
potere. Alessandro fin ehe visse dipendè sem¬ 
pre da’suoi cosi-sigli, e seco il condusse a 
Napoli aliiorchè per giustificarsi andò a ritro¬ 
varvi l’Imperator Carlo V. che dei Guìccia]’- 
diui aveva graudissitna estimazione,, avvegna¬ 
ché conosciuto r aveva in Bologna f anno 
i5io, allor quando da Cleìneate VII. ricevè 
la Corona Imperiale, e T anno i532, quando 
confermò la Lega fatta col Pontefice, in ten>- 
pò che qiiella Gittà era governata da M. Fran¬ 
cesco. Della quale stima un esterno, e vi vis- 
«imo coutrassegno dar ne volle T Imperatore 
allorché l’anno io'35 venuto a Firenze nei 
magnifico ingresso che vi fece, volle che M. 
Francesco nella gita fatta per la Città gii 
stesse al Cionco- Seguita dipoi la tragica mor¬ 
te d’Alessandro de’i\Iedici, assaissimo cooper.'), 
perchè l’elezione del nuovo Duca cadesse nella 
persona di Cosimo primo. Ma qualutique il 
motivo ne fosse, il Guicciardini non ebbe nel 
Governo del Duca Cosimo quella parte che 
comunemente si credeva, e che forse si ri¬ 
prometteva. Egli è vero per altro ehe il Du¬ 
ca Cosimo dette .sefnpre contras.segnì assai 
manifesti della stima, in cui teneva il Guic- 
ciurdiai, in molte occorenze di lui servendosi, 
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e solioponetido di pid alla sua fede, ed onestà 
gli aifài't pili interessanti, e gelosi, e che do- 
vev'ano altresì essergli più a cuore, come quelli 
da cut dipendeva il massimo de’ beni nata- 
raìi, vale a dire il proprio decoro, ed estima¬ 
zione, e che meno non dovevan premergli, 
del conservarsi l’amicizia dì Cesare, ed in 
conseguenza il sicuro possesso dello Stato. 
O fosse adunque in sostanza dispiacere di 
non vedersi considerato quanto bramava, o 
P er pensare di lui più vantaggiosamente, fos- 
àC un li lo so fi co desiderio in lui risvegliato 
di condurre una vita quieta e tranquilla, 
lungi dal tumulto degli alTari , e dagr intri¬ 
gati maneggi de’ Gabinetti, che il movesse a 
ritirarsi nella sua deliziosa Viiìa d’Arcetri, 
certo si è che 1’ effetto che resultò da questo 
suo ri ti l'amento non potè essere nè piìi glo¬ 
rioso per luì, nè più utile alla Storia cl’Ita¬ 
lia, ne più onorifico alla sua Famiglia, ed 
alla sua Patria medesima (i). Egii aveva ne- 

(0 Sino gli aùùozzi iii/onni ( cosi il Manni Mei. 
P . 84 ) del celcùre Francesco Gtiìcciardlni sono in 

i^entrazione, e in istimaf contentandosi fjui'lL prezio¬ 
se gioie nella Strnziana. Anzi la tai'ola stessa, su citi 
si dice aoer egli sci'ilia la medcsitnaf si mostra nel¬ 
la oilla Guicciardini d’Arcetru ed in fronte alla vii- 
lei Nerli da otidla poco di lun$h ove 2I suddetto 

dùnorancio incdi^^Ma pregiata StoTìù 

ComposC) si legga coti bai r^nto: 

D- 0. 
FUXAM . TÌANC • • ÌNGIÌEDEHÌS 

FIìANCISCUjI . GUICCIARDINUM. HlSTQIiìAM 

me . condwisse • ■ • • suro 
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gli andati tempi scntte alcune Opere avute 
in grandissima stima-(i), ma dove egli ren¬ 
dè immortale il suo nome, fu nella risoluzio¬ 
ne presa di scrivere in cjuel suo ritiro T Isto¬ 
rie de’ tempi suoi, a ciò fare indotto e con¬ 
fortato da Iacopo Nardi, ancor esso Istori co 
celebi'atissimo. Quantunque ei noti avesse il 
tempo opportuno per apporvi l’ultima mano, 
giacché a’di 27 di Maggio dell’anno i54.o 
nell’ età sua d’ anni cinquantotto da invidio¬ 
sa morte ci fu rapito: pure la sua Storia ci 
rende una chiara testimonianza delia rarità 
del suo talento, e quanto ben gli sì conven¬ 
ga l’ Elogio che di lui fece il dottissimo 
ton Maria. Salvini nella Inscrizione^ che qua¬ 
si due secoli dopo la sua morte fu apposta 
al di lui Sepolcro- 

(t") fielrtmon dtl Sacco di Roma, che nel if)(Vj 
fìi sUimpafa in Pangi col titoio: Il Sacco ili Roma 
dfil Guicciardini, credesi comunemente d’altro au¬ 
tore. Intorno a che vessasi il Tiraboschi T. n Par. 

. 3 p. aS5 .Ed. Ven. 
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DELL’ ISTORIA 

D’ ITALIA 

LIBRO, P MIMO 

S O M M A B IO 

^JJTodmdosi rItalia d^ima òellay e fdidssimà pace^ 
mantenuta quasi per la prud<7iza di Lorenzo dd Mt- 
dicif Lodovico f^orza che sotlo nome di tutore geiger- 
naua il Ducàto di Milano^ per non ceder Io Staio al 
Nipote Gioitali Gedeazzoy a cui IcgiUimameìite s^ ap- 
parUneuaj cìd aper moglie la ^ghuola d^Jl/hììso 
eP dì Zigomi Re di Napoli^ cniama i Br ante si in Ita¬ 
lia^ dal citi appoggio mosso Cai lo oiiai^o Re di I ran- 
CUI passa in Italiaj per il Mongintt^ra^ con Petrtiglurie^ 
comiìicùae allora a ia^lcrsi ne^^ nostri peiesi Im rena- 
f/i /hi. fì/> cn//^ //T7uni dd Pisani a vihelldvsi da ru\- 

suo JigUuoLoy n (juau con / 

pìiito Jìnalmente. dedP ariìti i 
il Htgno al Re di Irctncià* 

Giùceuird. Vol^ /- 
1 



.3.0 ho deìiberato di scrivere le cose accadute 
alla meiriona nostra in Italia, dappoi che l’arra e 
de'Francesi cliiainaLc (i) da’nostri Principi mede¬ 
simi cominciarono con «randissiino movimento a 
perturharla: materia per la varietà e grandezza loro, 
molto memorabile, c pieim di alrocissìmi accidenti, 
avendo patito tanti anni Italia tutte quelle calarai- 
t-v, con le anali sogliono i miseri mortali, ora per 
Pira giusta clMdrlio, ora per l’ccnpietà_ e scellera¬ 
tezze degli altri nomini, es.sere a vessati: nalu co- 
rniziono de,’quali casi, tanto varii, e tanto gravi, po¬ 
trà ciascuno, e'per se proprio, e per bene punblico, 
in-endere molLì salutiferi b documenti, onae per 
imuiraevahili e.scmpi evidentemente appanra, a 
«nanta in stabilità, nè altrimenti che un mare con¬ 
citato da’venti, siano sottoposte le cose umane ; 
ctuanto siano perniciosi c il più delle volte_ a se 
iessi, ma sempre a’ popoli i consigli male misurati 
di coloro, che dominano; quando avendo solamente 
innanzi agli occhi, o errori vani, o le cupidità pre¬ 
senti, non si ricordando delle spesse variazioni della 
iorlnna, e convertendo in d dcliimento altrui la 
rio desia conceduta loro per la salute comune, si 
Fanno, o (-1) per poca prudenz^a, o 

IL ,l'Vili., ..ciocrtu- io f.™ '“‘h 
allora lo stalo suo, c insieme le cagioni, dalle 
ebbero origine tanti mali, eoiu'nc.arono con tan. 
ina"»ior dispiarere, c spavento, negli animi eg ^ 
uomini, quaglio le'cose universali erano ^ pm 
liete, c più felici; perchè manifesto e , fh PP 
che l’ [lipevio Romano, e disordinalo 
te per la mutazione degli antichi cosLatm, coramciò, 

a traua^lirtn b ntninaesirammii c quasi sempre 
dcinno c indvboliio* 



già sono piu di milie anni, di quella grandezza a 
decUnarCj alla quale con maravigìiosa virtù, e for¬ 
tuna era salito, non aveva giammai sentito Italia 
tanta prosperità, nè provalo stato tanto desiderabi¬ 
le, quanto era quello, nel quale sicuramente si ri¬ 
posava Panno delta salute cristiana mille quattrocen¬ 
to novanta, e gli anni che a quello, e prima e poi 
turòuo congiunti. Perchè ridotta tutta (3) in som¬ 
ma pace e tranquillità, coltivata non meno ncMuo- 
ghi più montuosi, e più sterili, che nelle pianure, 
e regioni sue più fertili, nè sottoposta ad altro Im¬ 
perio, che deVsuoi medesimi, non solo era abbon¬ 
dantissima d"* abitatori, di mercatanzie, e di ricchez- 

ma illustrata sommamente dalla magnificenza di 
molli Principi, dallo splendore di molte nobilissime, 
e bellissime citta, dalla sedia, e maestà della Heli- 
gicnej fioriva di uomini prestantissimi nelP ammini¬ 
strazione delle cose pubbliche^ e dMogegiii molto 
nobili in tutte le a dolorine, ed iu qualunque ai^te 
preclara , ed industriosa, nè priva, seconclo V uso 
di quella età, di gloria militare : e Oraatissima di 
tante doli, Dieritamenve appresso tutte le nazioni 
nome e fama chiarissima litencva . Nella quale 
Iclicità acquistata con varie occasioni , la consei^- 
vavano molte cagioni : ma Ira V altre, di con- 
sentimento comune si attribuiva laude non pic¬ 
co! a al P i ìid usi ri a , e v i rt ù d i (4) Lorc uzo d Me¬ 
dici, citladiuD tanto eminente sopra il grado pri¬ 
valo nella città di Firenze, che per co usi gì io suo si 
reggevano le cose dì quella Repubblica polente più 
per V opporUinità del silo, per gli ingeguì degli uo¬ 
mini, e per la prontezza de^ tlanari, che per grandez¬ 
za di dominio^ o avendosi egli nuovamente concimi¬ 
lo (5) con pareulailo, e lidolto a prestare fede non 
mediocre a'' consigli suoi innocenzìo oftavo Pontefici 
cc Romano, ora per iulia Italia granile il suo nome» 
grande nelle deliberazioni delle cose comuni Tanto- 
Tità, e conosrenrlo, clie alla ficpnbblìra Fiorentina^ 
c a sé proprio sarebbe molto pericoloso, se 

a scimze. 



(ie’^masgiori PolenUVi ampliasse più Usua potenza, 
procurava con ogni studio, che le cose d’ Italia in 
inodo bilanciate si mantenessero, che più in una, 
che in un’ altra parte, non pendessero j il che sen¬ 
ta la conservazione dell* pace, e senza vcgghiarc 
con somma diligenza in ogni accidente, benché mi- 
niuTo, succedere non poteva, Concorreva^ nella me¬ 
desima inclinazione della quiete comune Ferdinando 
di Aragona Ile di Napoli, Principe certamente pru¬ 
dentissimo, e di a grandissimo valore, con tolto che 
molte volte per b il passato avesse dimostrato pen¬ 
sieri ambiziosi, e alieni da’consìgli della pa«, e 
che in questo tempo fosse molto stimolato da Al¬ 
fonso Duca di Calabria suo primogenito ; il quale 
mal volentieri tollerava, che Giovan Galeazzo ^ mr- 
za Duca di Milano suo genero, maggiore già di 
venti anni, benché d’intelletto incapacissicno, rite¬ 
nendo solamente il nome Ducale, fosse depresso, e 
soffocato da Lodovico Sforza suo Zio; il quale aven¬ 
do più di dieci anni prima, per l’imprudenza , e 
impudici costumi della madre (6) Madonna Bona , 
presa la tutela di lui, e con questa occasione ri¬ 
dotte a poco a poco in podestà propria ie tor¬ 
tezze, le genti d’arme, il tesoro, e tulli i lon- 
damenti dello Stato, perseverava nel goyerno, non 
come tutore, o governatore, ma dal titolo di Liuca 
di Milano in fuori, con tutte le dmiostrazioni, e 
azioni da Principe; e nondimeno Ferdinando aven¬ 
do più innanzi agli occhi 1’utilità i- n 
V antica inclinazione, o P indegnazionc del fig lu - 
io, benché giusta, desiderava che Italia non s - 
terasse; o perché avendo provalo pochi anni pr . 
con gravissimo pericolo P odio contro a se ^ * 
roui, e dei popoli suoi, c sapendo 1 
per la memoria delle cose passate molti .i-jia-se 
avevano al nome della Casa di trancia, ^ * 
che le discordie Italiane non tessero 
a’l'ranzesi di assaltare il Bearne | 
che, per fare contrappeso alla potenza de 

a ^ranclissma esùnuizionc h 1' (iddmti'e. 



nij formidabile allora a tutta Italia, conoscesse es¬ 
sere necessaria P unione sua con gli altri, e spe- 
^almcnte con gli Stati di Milano, c di Firenze'. 
Né a Lodovico Sforza, benché di spirito inquieto, 
e ambizioso, poteva piacere altra deliberazione, so’ 
prastanda non manco a quegli, che dominavano a 
Milano, che agli altri il pericolo del Senato Vene- 
xiano, c perchè gli era più facile conservare nella 
tranqaiìlità della pace, che nelle molestie della 
guerra, 1^ autorità usurpata* e se bene gli fossero 
sospetti^sempre i pensieri di Ferdinando, e d** AL 
lonso d’ Aragona, nondimeno essendogli nota la db 
eposiztone dì Lorenzo de’ Medici alla pace, ecl in¬ 
ai eme il timore che egli medesimamente avea della 
grandezza loro, e persuadendosi che per la di ver* 
sita degli animi, o antichi odii tra Ferdinando , e 
1 veneziani, fosse vano il temere, che tra loro si 
facesse fondata congiunzione si riputava assai sicu¬ 
ro, che gli Aragonesi non sarebbero accompagnati 
da altri, a tentare contro lui quello, che soli non 
erano bastanti a ottenere. Essendo adunque in Fer- 
amando, Lodovico, c Lorenzo, parte per i mede- 
simi, parte per i diversi rispetti la medesima in- 
tenzione alla pace, si continuava facilmente una 
confederazione contratta in nome di Ferdinando 

1 di Gioyan Galeazzo Duca di Milano, 
e della Repubblica Fiorentina, per difensione de’ 

1^ quale, cominciata molti anni innanzi, 
e dipoi interrotta per varii accidenti, era stata nel- 
1 anno mille quattrocento ottanta, aderendovi quasi 
tutti 1 minori Polentati d" Italia, rinovata per vcut 
ticinque anni, avendo per fine a principalmente di 
non lasciar diventare più potenti i Veneziani, i 
quah maggiori senza dubbio di ciascuno de’ Con- 
ederati, ma molto minori di tutti insieme, proce- 

devano con consigli separati da’consigli comuni , e 
Aspettando di crescere dall’ altrui disunione, e tra- 
vagli, stavano attenti, e preparati a valersi di ogni 
accKiente, che potesse aprir loro la via alPlmpe- 

^ princiiJaU. 



rio (li tutta Italia; al quale che aspirassero, sì era 
ia diversi tempi conosciuto molto ehìararaente, e 
special me ni e, quando (7) presa occasione dalla mor¬ 
te di Filippo Maria Visconte Duca di Milano, ten¬ 
tarono sotto colore di difendere la libertà^del po¬ 
polo Milanese, dì farsi Signori di quello SUtO'; •<; 
più frescamenlc quando con guerra manifesta di 
occupare il Ducato di Ferrara sì sforzarono. 
Tiava facilmente questa confederazione la cupidità 
del Senato Veneziano, ma non congiugneva ^ià i 
GoUegaLì in amicizia sincera, e fedele; conciossiaco¬ 
saché pieni tra sè medesimi di emulazione,' e di 
gelosia, non cessavano di osservare assiduamente 
gli andamenti P uno dell’ altro, interrompendosi 
àcamìjievolmente tutti i disegni, per li quali a qua¬ 
lunque di essi accrescere si potesse 0 imperio, 0 
reputazione; il che non rendeva manco stabile la 
pace, anzi destava in tutti maggior prontezza a 
procurare dì spegnere sollecitamente tutte quelle 
i'aville, che origine di nuovo incendio esser potessero. 

Tale era lo stato delle cose, tali erano i fonda¬ 
menti della tranquillità d’Italia-, disposti e conlrap- 
pesati in modo, clic non solo di alterazione pre- , 
sente non sì temeva, ma né si poteva facilmente 
congetturare da quali consigli, 0 per quali casi, o 
con quali anni si avesse a muovere tanta quiete . 
Quando nel mese d’ Aprile dell’ anno mille quattro¬ 
cento novautadue sopravvenne (8) la morte ^ di Lo¬ 
renzo de’Mftdici; morte acerba a lui per l’età (per¬ 
chè mori non finiti ancora quarantaquattro anni ) 
acerba alla patria, la quale, per la reputazione, e pru¬ 
denza sua, e per l’ingegno attissimo ^ tutte le cose 
onorate, ed eccellenti, fioriva maravigliosamente di 
ricchezze, e di tutti q\iei beni, ed ornamenti, da 
quali suole essere nelle cose umane la lunga pace 
acoompigniita; ma fu morte incomodissima ancora 
al re-sto d’Italia: così per le altre operazioni, le 
quali da lui per la sicurtà comune continuamente 
sì facevano, come perchè era mezzo a moderare, e 
quasi un freno ne’dispareri, e ne’sospetti, i quali 
per diverse cagioni tra Ferdinando, c Lodov-ico 



Sforza, Principi tP ambizione, e di potenza qxiaù 
pari, spesse Yolte nascevano: da che molti forse non 
jnettamente scgnitanclo quel che di Crasso tra Poni- 
pelo, e Cesare dissero gli anlichi, P assomigliavano 
a qtìello stretto, il quale congiungeii(Io il Pelopon¬ 
neso, oggi detto la More a, al resto della Grecia , 
impedisce che P onde de^ mari Ionio ed Egeo tu- 
Biul tuosamentc insieme non si mescoli no. Alla mor¬ 
ie di Lorenzo, preparandosi già ogni di più le oc¬ 
casioni alle future caìamilà, successe pochi mesi poi 
la morte del Pontéfice, la vita del quale inutile al 
pubblico bene per altro, era almeno utile per que¬ 
sto che avendo presto deposle le arme mosse itifeli- 
oemente per gli stimoli di molli (9) Earoiii del lle- 
gno di Napoli nel principio del suo Pontificato 
contro a Ferdinando, voltato poi totalmente Panimo 
ad oziosi diletti, non aveva più nè per sè, nè per i 
suoi, pensieri accesi a cose, che la felicità d*^ Italia 
turbare potessero. A Innocenzio succedette Boderigo 
Borgia di patria Valenziano, ima delle città regìe di 
Spagna, antico Cardinale, c de’’ maggiori della Corte 
dì Koma; ma assunto al Pontificato per le (io) di¬ 
scordie, ohe erano tra i Cardinali Ascanio Sforza, e 
Giuliano di San Piero in Vincola, e molto piu per¬ 
chè con esempio nuovo di quella età comperò pa¬ 
lese meu te, parte con danari, parte coli promesse 
degli uffìzii, e henefìzii suoi, che erano amplissiniT, 
moki voti di CardiliaUj i quali disprezzatori del- 
P Evangelico ammaestramento, non si vergognarono 
di vendere la facoltà di tranicarc col nome del- 
P autorità celeste, i sacri tesori nella più eccelsa 
parte dei tempio. Indusse a contrattazione tanto ab- 
boniiiievole molti di coloro il Cardinale Ascanio; 
ma non già più con le persuasionij e co’ preghi, che 
con P esempio: perche corrotto dalP appetito infi¬ 
nito delle ricchezze, patteggiò per sè per prezzo di 
tanta scoìleralezza la Vicecanr.élleria, ufficio prin¬ 
cipale lidia Corte Romana, Chiese, Castella, e il 
palagio suo di Roma, pieno di mobili di grand issi' 
ma valuta. Ma non (i r) fuggi perciò nè poi il giu- 
(licio divino, nè allora V infamia, e Podio giusto de- 



gli vipienì per questa elezioiìt! tU spavento, 
e d’orrore, per essere stata celebrala con arti sì 
brute; e non meno perchè la natura, _e le condi¬ 
zioni della persona eletta erano conosciute in gran 
parte da molti; e tra gli altri è manifesto, che il 
ile di Napoli, benché in pubblico il dolore conce- 
puLo dissimulasse (12), significò alla Regina sua mo¬ 
glie con lacrime, dalle quali era solilo aslenersi 
eziandio nella morte de’figliuoli, esser creato un Pon¬ 
tefice, che sarebbe peniiciosissimo a Italia, e a tutta 
la Picpiibhìica Cristiana. Pronostico veramente non 
indegno della prudenza di Ferdinando; perché in 
Alessandro sesto ( cosi volle essere chiamato il nuo¬ 
vo Pontefice ) fu solerzia, e sagacìtà singolare, con¬ 
siglio eccellente, efficacia a persuadere maraviglio- 
sa, e a tutte le faccende grave sollecitudine, e de¬ 
strezza incredibile. Ma erano queste virtù avanzate 
di grande iuiervallo da’vizii; costumi osceuissnm, 
non sincerità, non vergogna, non verità, _ non fede, 
non religione, avarizia insazial>ile, ambizione im- 
jnoderata, crudeltà più che barbara, e ardentissima 
<'iipidità di esaltare, in qualunque modo (i3), 1 fi¬ 
gliuoli, i quali erano molli; e tra questi qualcuno, 
accioccbc a eseguire i pravi consigli, non mancas¬ 
sero pravi instrumcnti, non meno detcslabile in parte 

alcuna del padre. 
Tanta varazione fecero, per la morie d’Innqcenzio 

ottavo, le cose della Chiesa; ma variazione di impor¬ 
tanza non minore avevano fatta per la morte di Lo¬ 
renzo de''Medici!c cose di Firenze, ove senza conlrau- 
dizione alcuna era succeduto nella grandezza dei pa¬ 
dre, Piero maggiore di tre figliuoli Ò4)) ancora naolto 
giovano, ma né per Petà, nè per Paltre sue qualità at¬ 
to a reggere peso si grave, né capace di procedere con 
fpiella moderazione, con la quale procedendo, e den¬ 
tro, e fuori il padre Lorenzo, e sapendosi prudente¬ 
mente temporeggiare tra’Principi collegati, aveva, vi¬ 
vendo, h: pubbliche e le private condizioni amplifica¬ 
le; e morendo lasciata in ciascuno costante opinione, 
che per opera sua principalmente si fosso la pace d I- 
alia conservata; perché norv prima entrato Piero nel- 
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r amministrazione della RepwbHica, che con consi- 
eìio di renameli te contrario aVonsi^li pale vili, uè co¬ 
municavo co*'Cit.tadÌnì principali, senza i quali le cose 
ei’R’vi deliberare non- sì solevano, mosso dalle persua¬ 
sioni di Virginio Orsino parente suo. (erano (i5) la 
madre, e la moglie di Piero nate della famiglia 
Orsina ) si ristrinse talmente con Ferdinando, e 
con Alfonso, dai quali Virginio dipendeva, che ebbe 
Lodovico Sforza causa giusta di temere, che. qualun¬ 
que volta gli Aragonesi volessero nuocergli, avreb¬ 
bero per V autorilà di Picro_ de’Medici^ congiunte 
seco le forze della Picpubblica Fiorentina. Questa 
intelligenza, seme e orìgine di tutti i mali, se be¬ 
ne dapprincipio fosse trattata, e stabilita molto se¬ 
gretamente, cominciò quasi incontanente, benché 
per oscure conietture, ad essere sospetta a Lodovi¬ 
co PrinGÌpe vigilantissimo, e d’ingegno molto acuto. 
Perchè dovendosi, secondo la consuetudine invete¬ 
rata di tutta la Cristianità, oiaiulare a Imbasciatori 
ad adorare come Vicario di Cristo in terra, e ad 
offerire di ulibidire il nuovo Pontefice, aveva Lodo- 
viro Sforza, del quale fu proprio ingegnarsi di pare¬ 
re, con invenzioni non pensate da altri, superiore 
di prudenza a ciascuno (16), consigliato, che lutti 
gP Imbasciatori de’ Collegati entrassero in un di me¬ 
desimo insieme in Roma; presenlassinsi lutti insie¬ 
me nel Concistoro pubblico innanzi al Pontefice, 
e clic uno di essi orasse in nome comune; perchè 
da questo, con gran di.ssi mo accrescimento della rciin- 
tazione di tutti, a tutta Italia si dimostrerebbe essere 
tra loro non solo benevolenza, e confederazioTte^ 
ma piuttosto tanta congiunzione, che paressero quasi 
e un Principe, e un Corpo medesimo: manifestarsi 
non solamente col discorso delle ragioni, ma non 
meno con fresco esempio P utilità di questo con&i- 
gUo; perchè, secondo che si era creduto, il Ponte- 
Ree ultimamente morto, preso argomento della di¬ 
sunione de’ Collegati, dall’ avergli con separati con¬ 
sigli, e in tempi diversi prestato P ubbidienza, era 

a Ambascimoì'i: sì legge sempre cosi. 

Il 



stato più pronto ad assaìture il Epguo di Napoli. 
Approvò facilmente Ferdinando il parar© di I-odo- 
vìco: approyaronlo per l’anloriià dell’uno e dcl- 
P altro i Fiorentini, non contrackìicerrdo ne’ consigli 
pubblici Piero_ de’ Medici, bencliè privataracnte gli 
fosse niolpsiissimo, perchè essendo egli wi\o degli 
Oratori eletti in nome della Repubbica, e avendo 
deliberalo di faro illustre la sua legazione con ap¬ 
parato molto .superbo, e (piasi regio, sì accorgeva 
che entrando in Roma, e presentandosi al Pontefi¬ 
ce insieme con gli altri Imbascìator de’ Collegati, 
non poteva in tanta inoltitmìinc apparire agli occhi 
degli uomini lo splendore della pompa sua; la (jual 
vanità giovanile fu confermala dagli 'ambiziosi con¬ 
forti di Gentile Vescovo Arei ino, uno incdesiina- 
mnnte degli eletti Imbascialovi, perchè aspettandosi 
a lui per ì© dìgnilà episcopale, e per la professione, 
ia ciuBÌe nagli studii, che si cliiamano (U umanità, 
fatta aveva, P orare in nome de’Fiorentini, si dole¬ 
va mcredihilmente di perdere per questo modo in¬ 
solito, e inaspetlato l’occasione di ostentare la sua 
eloquenza in cosvicUo si onorato, e sì solenne; e 
però Piero stimolato, parte dalla Icggicrezza pro¬ 
pria, parte dall’ ambizione d’ altri, ma non volendo, 
che a notiz;a di Lodovico Sforza pervenisse, che da 
sé si contraddicesse al consìglio proposto da hù, 
richiese il He, die dimostrando d’avo-e dappoi 
considerato, che senza molta confusione non si po¬ 
trebbero eseguire cpiesti alti comunemente, confor¬ 
tasse, che ciascuno seguitando gli e.sempi passati, 
procedesse da ,sè medesimo; nella quale domanda il 
Pie desideroso di compiacergli, ma non tanto che 
totalmente ne dis[)i.ire3sc a Lodovico, gli satisfece 
dell’ efteUo che del modo, conciossiaco.sac.hè e’ non 
celo, che non per altra cagione si partiva da quel 
che prima aveva consentito, che per 1’ in&tanza fat- 
tagU da Piero de’ Medici. Dlnioslrò di que.sta subRa 
variazione maggior molestia Lodovico , che por ec 
stessa non meritava l’importanza delia coso, lamen¬ 
tandosi gravemente, eh’essendo già nota al Ponte¬ 
fice, e a tutta la corto di Piouia, la primo delihe- 



nazione, e chi nc fosse stalo autore j orà stiirtiosa- 
mente si ritrattasse per diminuire la sua repuLazìo- 
ne ; ma gli cUspùicque molto più che por questo 
mìnimo , e quasi non considerabile accidente , co¬ 
minciò a comprendere, che Piero de’ Medici avesse 
occultaraonte intelligenz-a con P’erdinaudo, il ohe 
per le cose che seguitarono, venne a luce ogni di 
più ciiiararnenle. Possedeva 1’ AnguilUra , Cervetti, 
ed alcune altre piccole castella vicino a Roma . 
FrancescheUo Cibò Gonovese, figliuolo naturale 
d’ fanooenzio Pontefice, il rfualc andato dopo la 
morte del padre sotto l’ombra di Pierò de’Medici 
fratello di Maddalena sua moglie ad abitare a Fi¬ 
renze, non prima arrivò in quella città, che intei'- 
ponendosene Piero, vendè quelle castclta per (17) 
quarantamila ducati a Virginio Orsino, cosa con¬ 
sultata prinripalmento con Ferdinando, il quale gli 
prestò occultamente la maggior parte de’ danari, 
persuadendosi, che a 'beneficio proprio risultasse 
quanto pili la grandezza di Virginio, soldato, ade¬ 
rente, e parente suo, intorno a Roma si distemlea- 
se; jierebè il Re considerando la potenza de’ Pon¬ 
tefici essere instrumento molto opportuno a turbare 
il Regno di Napoli, antico feudo della Chiesa Ro- 
nvana, « il quale confina per lunghissimo spazio C.0I 

dominio Ecclesiastico, c ricor'iando.si delle oonU'o- 
versifì, le quali il padre, ed egli avevano uioRe 
volte avute con loro, ed essere sempre pronta la 
materia di nuove contenzioni per le giurisdizioni 
de’ confini, per conto de’censi, per le collazioni de’ 
beneflcii, per il ricorso de’Baroni, e per molle al¬ 
tre differenze, che spesso nascono tra gli Stati vi¬ 
cini, né meno spesso tra il Feudatario, e il Si¬ 
gnore del Fondo : eWic sempre per uno de’ saldi 
foiidamenti della sicurtà sua, che da sò dipendessero 
Q_ tutti, o pai’te de’ Baroni più potenti del territo¬ 
rio Romano, cosa che in questo tempo più pronta¬ 
mente faceva, perché si credeva, che appresso al 
Pontefice avesse ad essere grande P autorità di Lo¬ 
dovico Sforza per mezzo del Cardiciaìs Ascanio suo 
fratello. Nè lo moveva forse meno, come molti ere- 



dettero, il timore, che in Alessandro non fosse ere¬ 
ditaria la cupidità, e (ìS) T odio di Calisto terzo 
Pontefice suo Zio, il quale per desiderio imniode- 
j'alo della grandezza di Piero Borgia suo nipote, 
arrebbe subito che fu morto Alfonso padre di Fer¬ 
dinando, se la morte non si fosse interposta a'con¬ 
sigli suoi, mosse P arme per spogliarlo del Regno 
di Napoli, ricaduto, secondo alTcnnava, alla Chiesa: 
non si ricordando ( tanto poco può spesso negli 
uomini la memoria de’ beneficii ricevuti ) che per 
opera di Alfonso, ne’ cui regni era nato, c cui 
ministro lungo tempo era stato, aveva ottenuto 
P altre dignità ecclesiastiche , e aiuto non pic¬ 
colo a conseguire il Pontificalo. Ma è certamente 
rosa verissima, CHE non sempre gli uomini sa- 
vii discernono, o giudicano pertettamentej bisogna 
che spesso si dimostrino segni della debolezza _del- 
P intelletto umano. Il Re, benché reputato Princi¬ 
pe dì prudenza grande, non considerò quanto me- 
ritasse d’essere ripresa quella deliberazione, la qua¬ 
le non avendo in qualunque caso altra speranza, 
che di leggierissima utilità, poteva partorire da al¬ 
tra parte danni gravissimi. Imperocché la vendita 
dì queste piccole castrila iiicilò a cose nuove gli 
animi di coloro, a’ quali o apparteneva, o sarebbe 
stato utile attendere alla conservazione della con¬ 
cordia comune, perchè il Pontefice pretendendo, 
che per P alienazione falla senza sapula sua,^ fos¬ 
sero, secondo la disposizione delle leggi, alla Sedia 
Apostolica devolute, e parendogli offesa non medio¬ 
cremente 1’ autorità Pontificale, considerando dir® 
a questo, quali fossero Ì fini di Ferdinando, riempie 
tutta Italia di querele contro a lui, contro a Piero 
de’ Medici, e contro a Virginio, affermando, che 
per quanto si distendesse il potei' suo, opera alcu¬ 
na opportuna a ritenere ta dignità, e le ragioni di 
quella sedia, non pretermetterebbe. Ma non man¬ 
co se ne commosse Lodovico Sforza, al quale era¬ 
no sempre sospette le azioni di Ferdinanno; e per¬ 
chè essendosi (19) vanamente persuaso, il Pontefi¬ 
ce co’ consigli d’ Ascanio, e suoi, aversi a reggere, 
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jlì pareva perdila propria ciò elle si diminu'issft 
della grandezza d’Alesiautlro. Ma sopra tutEo gli 
aecresreva la rnolesUa il non si poter piiò cìuhitare, 
che gli Aragonesi, e Piero de’Medici, poiché iii ope¬ 
re tali procedevano unitamenEe, non avessero con¬ 
tratta insieme strettissima congiunzionej i disegni de'' 
quali, come pericolosi alle cosa sue, per iiilciTtìm- 
pere, e per tirare a se tanto più con questa occa¬ 
sione P animo del Pontclìce , P incitò , quanto più 
gli fu possibile, alla conservazione della propria di¬ 
gnità, ricordandogli, che sì proponesse dinanzi agli 
occhi non tanto quello, che di presente si trattava, 
quanto quello , che importava P essere stala ne’ 
primi dì del suo Pontificato disprezzala così aper¬ 
tamente da’ suoi medesimi vassalli la maestà di 
tanto grado. Kon credesse, che la cujiidità di Vir¬ 
ginio, o r importanza delle castella, o altra simile 
cagione avesse mosso Ferdinando, ma il volere con 
ingiurie, che da principio paressero piccole, tentare 
la sua pazienza, e il suo animo. ’DojiO le quali, se 
queste gli fossero comportate, ardirebbe di tentare 
ogni giorno cose maggiori. Kon esser P ambizione 
sua diversa da quella degli altri Ile Iv apoi etani (?.o), 
inimici perpetui della Cìiiesa Boroana^ perciò aver 
mollissime volte cjuci Be perseguitali con l’arme i 
Pontefici, occupato più volte Boma: non avere que¬ 
sto medesimo Be, mandalo due volte contro a due 
Poutcfici gli eserciti con la persona del figliuolo in¬ 
siti o alle mura Piomaue? IS'on avere quasi sempre 
esercitalo inimicizie aperte co’suoi antecessori!’ Ir¬ 
ritarlo di presente contro a lui non solo P esemjiio 
degli aìlri Be, non solo la cupidìtà sua naturale 
del dominare, ma di più il desiderio della vendetta 
per la memoria delle offese ricevute da Calisto suo 
Zio. Avferlisse diiigentemente a queste cose, e con¬ 
siderasse, che tollerando con pazienza le prime in¬ 
giurie, onoralo solamente con cercnionie, e nomi 
vani, sarebbe effe! tu al mente dispregiato da ciascu¬ 
no, e dareJibe animo a più pericolosi disegni) ma 
risentendosene, conserverebbe agevolmente la pri¬ 
stina maestà, e grandezza, e la vera venerazione 

i 
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cfoTota da tuU^ il tuoDdo à’Pontefici Romani. Ag¬ 
giunse alle persuasioni offerte effieaoìssimej ma piu 
effir^ci Tatti ; perche gU prestò pronUssimamente 
quaranlaniua ilucatij e condusse seco a spese co- 
nuuu, ma perchè stessero fermi dote paresse al 
Panience^ Uecento nommi d’arme; e nondimeno 
desiderosn di fuggire la necessita di entrare in nuo¬ 
vi travagli, confortò Ferdinando, che disponesse 
\ Irgui^ a mitigare con (jnalclie onesto modo P a- 
nimo del Pontefice, accennandogli^ che altrimenti 
gravissimi scaucUh da questo lieve principio nascer 
poIrebbero, iiia piu lib^^raiìiente, e con maggior ef¬ 
ficacia ammoni molte volte Piero de’Medici che 
considerando quanto fosse stato opportuno a con¬ 
servare la psoe dMtalia, che Lorcn^Q suo parU^c 
fosso proceduto^ come uomo di mezzo, ed amico co¬ 
mune tra herdinando, e lui, volesse piultoslo &e- 
guitare V esempio domestico, avendo tnassimamente 
a pigliare V ioiÌtazione da persona stata di tanto 
valprCj che credendo a’consigli nuovi dare ad altri 
cagione, anzi piuttosto necessità di fare d el ih Gra¬ 

zi oiii, le quali alla fine avessei'o a essere peraiciose 
a ciascuno; e che si ricordasse quanto la lunga 
amicizia tra ia casa Sforzesca, e quella de’Medici 
avesse dato alP una g alP altra sìcurLà^ e reputazio- 
ne, e quante offese, e ingiurie avesse fatte la casa 

^ maggiori suoi, e alla Re¬ 
pubblica riorentitia; e quante volte FctxUnando, e 
prima Alfonso suo padre arassero tentato di 00011“ 
pare ora con arme, ora con insidie il dominio di 
1 oscana, Ma nonevano più che non giovavano quo 
sfi conforti, e ammonizioni, perchè h>rffinando' sti¬ 
mando essergli indegno I! cedere a Lodovico, e ad 
Ascanio, dagli stimoli de’quali si persuadeva, che 
r inriegnazione del Ponlefìre procedesse, come ( se- 
canno il costume degli uomini) erano in quella tran¬ 
quillità soliti a trattare le cose leggieri con la mede^ 

jcpnlenztone di animo, con la cpiale ne’ teinpi 
aimcili le più gravi trattate avrebbero; e a spronata 
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da Alfonso saio figliuolo, confortò scgretamelitc Virgi¬ 
nio, che non ritai'dassc a lùcevere per virtù del con¬ 
tratto, Ki possessione delle casteìia, promettati de di 
difendorìo da quaUinriiie moleslia gli fosse a fatta} 
e d' altra parte governandosi con le natnvaìi sue 
arti, proponsva col Pontefice diversi modi di cain- 
posizione, confortando noiidinicrto Virginio occiiì- 
tamente a non consentire se non. a quegli, per ì 
quali satisfacendo al Pontefice con qualche somma 
di danari, avesse a ritenersi le eastella. Onde Vir¬ 
ginio preso animo (ai), ricusò poi più volte di quei 
partili, i quali Ferdinando, per non irritare tanto 
il Pontefice, faceva instanza, che egli accettasse. 
Nelle quali pratiohe vedendosi, che 'Piero de’ Me¬ 
dici perseverava di seguitare V autorità del Ke, ed 
esser vana ogni diligenza, che per virauoverlo si 
facesse} Lodovico Sforza eonsiderando seco medesi¬ 
mo quanio importasse, che dagl’ inimici suoi dipen¬ 
desse quella città, il temperamento della quale so¬ 
leva essere il fondamento principale della sua sicur- 
tài e perciò parendogli, che gli soprastassero molti 
pericoli, deliberò alla salute propria con nuovi rì- 
incdii provvedere. Concìossiachè gli fosse notissimo 
n desiderio ardente, che avevano gii Aragonesi, che 
egli fosse rimosso dal governo dm nipote, il qual 
desidei'io, benché Ferdinando pieno di tutte P azio¬ 
ni d’incredibile (a 2) si mal azione, e dissimulazione, 
si fosse sforzato di ricoprire; nondimeno Alfonso, 
uomo di natura molto aperta, non s’era mai aste¬ 
nni o di lamentarsi palesemente della oppressione 
del genero, dicendo (23) con maggiore libertà, che 
prudenza parole ingiuriose, e piene eli minacce. 

Sapeva oltre a questo Lodovico, che Isabella mo¬ 
glie ni Giovan Galeazzo, giovane di virile {spirito 
C24)( non cessava dì stimolare contìnnamenle il pa¬ 
dre, e l’avolo, che se non gli moveva T infamia dì 
tanta indegnità del marito, e di lei, gli movesse al¬ 
manco il pericolo della vita, al quale erano esposti 
insiense con li propri figliuoli. Ma quel che più angu- 
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stiava V animo suo, era il considerare essere som- 
manieute « esoso il suo nome a tnlìi i popoli del 
Ducato dì Milano, sì per molle itisolile esazioni di 
danari, che aveva fatte, come per la compassane 
elle ciascuno aveva di Giovan Galeazzo legittimo 
Signore. E beneliè egli si sforzasse di fare sospetti 
gli Aragonesi di cupidità d'insignorirsi di cpieìlo Sta¬ 
to, come se essi pretendessero appartenersi _a loro 
per le ant iche ragioni (aS) del test amento di Filip" 
po Maria Visconte, il cjuale aveva instituito erede 
Alfoii-so padre di Ferdinando, e_ che per facilitare 
questo disegno cercassero di privare il nipote del 
suo governo; nondimeno non conseguiva con quest 
arti ìa moderazione dell’odio concepulo, _ ne che 
universalmente non si considerasse a <juali scelle¬ 
ratezze soglia condurre gli nomini la seie papera 
del dominare. Però, poiché lungamente si cblm ri¬ 
volto per l’animo lo stato delle cose, _e i 
imminenti, posposti tutti gli altri pensieri, in< uiz- 
zò del tutto ì’ animo a cercare nuov!_ appoggi, e 
congiunzioni; e a questo dimostrandogli grane e op¬ 
portunità lo sdegno del Pontclìce contro a Ferdi¬ 
nando, e il desiderio, die si credeva,_ che avesse 
il Senato Veneziano, che b si scompigliasse <1’**’' * 
confederazione, per la quale era stala fatta moli 
anni opposizione a’disegni suoi, propose all » 
e all’altro di loro, di fare insieme per beneficio 
comune, nuova confederazione. Ma nel I oiuetice 
prevaleva allo sdegno, e a qualunque altro alletto, 
la cupidità sfrenata dell’esaltazione ne pshimi, i 
quali amando ardentemente primo di lutti^ i 
tefìci, che per velare in qualche parte 1 infamia 
loro, solevano chiamargli nipoti, gli chiamava, c 
mostrava a tutto il mondo come figUiioln Nè se gli 
presentando per ancora opportunità di dare per 
altra via principio all’intento suo, faceva instanza 
di ottenere per moglie d’uno di loro una delle fi¬ 
gliuole naturali d’Alfonso con dote di rpialche Stato 
ricco nel Regno Napoletano. Dalla quale spcianza 
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inslno non (lìG) restò escluso, prestò più gli oree- 
chi, che ì’animo alla confederazione proposta da Lo- 
dovico: e se in questo desiderio gli fosse stato cor¬ 
risposto , non si sarebbe per avventura la pace 
d’Italia cosi presto perturbata. Ma benché Ferdi¬ 
nando non ne fosse alieno, nondimeno Alfonso , il 
quale abborriva P ambizione, e il fasto del Pontefi¬ 
ce, ricusò scrapre di consentirvi; e perciò non di¬ 
mostrando che dispiacesse loro il matrimonio, ma 
mettendo difficoltà nella qualità dello stato dotale, 
non satisfacevano ad Alessandro. Per il che egli 
sdegnato^ si risolvè di seguitare i consigli di Lodo- 
vico, incitandolo la cupidità e lo silegno, e in qual¬ 
che parte il tinìore, perchè agli stipendi! di Fer¬ 
dinando era non solo Virginio Orsino, il quale 
per gli eccessivi favori, che aveva da'Fiorentini, 
e da lui, e per il seguito della fazione Guelfa, era 
allora molto potente in tutto il dominio eccle- 
**2Stico ; ma ancora Prospero, c" Fabrizio prin¬ 
cipali (Iella famiglia de’’ Colonnesi (27), e il Cardi¬ 
nale di S. Piero in Vincola , Cardinale di somma 
estimazione, ritiratosi nella Bocca di Ostia tenuta 
da lui, come da Vescovo Ostiense, per sospetto die 
il Pontefice non insidiasse alla sua vita, era di ini- 
micissimo di Ferdinando, contro al quale aveva già 
concitato prima Sisto Pontefice suo Zio, e poi In- 
nocenzio, amicissimo diventato. Ma non fu già pron¬ 
to, come si credeva, il Senato Veneziano a questa 
confederazione, perchè se bene gli fosse molto gra¬ 
ta la disunione degli altri, lo ritardavano P infedel¬ 
tà del Pontefice, sospetta già ogni di più a ciascu¬ 
no, e la memoria delle leghe fatte da loro con Si¬ 
sto, e con Innocenzio suoi prossimi antecessori. 
Perchè dall' una ricevettero molestie assai senza 
comodo alcuno, e Sisto, quando più ardeva la guer¬ 
ra contro al Duca di Ferrara, alla quale prima gli 
aveva concitati, mutata sentenza, procède non sola¬ 
mente con 1’ armi spirituali, ma prese ancora Tar¬ 
mi temporali insieme col resto d’ Italia contro a 
loro. Ma superando tutte le difficoltà appresso al 
Senai q, e privatamente con molti de' Senatori T in- 
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dasU'ia) e la diga ita di Lodovico^ si contrasse final* 
ijicntc del tucso (f Aprile V anno milìe quattrocento 
novatilalré tra il Pontefice, il Senato Veneto, e 
Oiovan Galeazzo Duca di Milano ( espedìvansi in 
nome suo tutte le deliberazioni di quello Stato > 
nuova confederazione a a difensione comune, e a 
conservazione nominatainrnle del governo di Lodo- 
','icO) con patto, che i Veneziani, e il Duca di Mi¬ 
lano fossero tenuti a mandare subito a Roma per 
»icurla dello Slato Ecclesiastico, e pel Pontefice, 
dugouto uomini d’arine per ciascuno, e_ aiutarlo 
«on queste; e se bisogno fosse, con maggiori forze 
alP acquisto delle casLolla occupate da Virgioio. 
Sollevarono questi nuovi consigli _ non _ mediocre- 

gli ani ini di lufcla li alia, poiché il Uuca di 
Milano rimaneva separalo da rjueUa Irsa, la quale 
pia di dodici anni aveva inanlciUìU la sictulà co¬ 
mune^ imperocché in essa cs'pressamcnte si proibiva , 
che alcuno de"^ ConCeder ali facesse nuova coìlegaxione 
senza consentimento degli altri, e perciò veoeiiuosi 
rotta con ino<[naie divisione quella unione, m ciu 
consisteva P egualità delle cose comuni, e ripieni di 
sospetto, e di sdegno gli animi de^Principi, che si 
poteva altro credere , clic in h detrimento comune 
avessero a nascere frutti conformi a questi seim ^ 
Però il Duca di Calabria, e Piero de^ Medici giu¬ 
dicando essere più sicuro alle cose loro (28) il 
venire, che Tessere prevenuti, udirono con p'^ande 
inclinazione Prospero, c Fabrizio Colonna, ^ 
confortati occultamente al medesimo dal Carainale 
di S. Pietro in Vincola, offerivano d"'occupare al- 
P improvviso Roma con le genti dhirme delle com¬ 
pagnie loro, e con gli uomini della fazione f:yln me ¬ 
lina, in caso che gli seguitassero le forze degii tJi- 
sinl, e die Ì1 Duca s'^aecostasse prima io luogo, c le 
fra Ire dì poi che vi fossero entrali, soc¬ 
corrergli* Ma Ferdinando desideroso nen di iiiiU*c 
pio, ina di niitigare P animo del Pontefice, e ( 1 ii- 
correggere quel che insi no a quel di imprudente- 
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•mente s' era fatto, rifiutati totalmente questi oonsi- 
gli, i quali giudieava partorii'ebbero non sirui’'ut,ma 
travagli, e pei’ìcoìi molto maggiori, deliberò di fare 
ogni opera non più sinnilatamente, ma con tutto il 
cuore jier comporre la differenza delle casleliaj per¬ 
suade ud osi, che levata quella cagiono di tanta alte¬ 
razione, avesse con piccola fatica, anzi quasi per sè 
stessa Italia nello stato di prima a ritornarsi. Ma 
NON sempre per il rimovere delle cagioni si ri’ 
muovono gli effetti, i quali da quelle liuuno avuto 
la prima origine. Perché come spesso accade, che 
le deliberazioni fatte per timore, paiono a chi te¬ 
nie, inferiori al pericolo, non si confidava Lodovico 
d' avere trovato rimedio bastante alla sicurtà sua ; 
ma dubitando per i fini del Pontefice, c del Sena¬ 
to Veneziano diversi da’ suoi, non poter s'ai-e lungo 
tempo fondamento nella confederazione fatta con 
loro, e che perciò le cose sue potessero per varii 
casi ridarsi in molte difficoUÈt, applicò i pensieri 
suoi più a medicare dalle radici il primo male, che 
innanzi agli occhi se gli presentava, che a quelli 
che di poi ne potessero risultare; non si ricordan¬ 
do quanto sia peimicioso P usare medicina più po¬ 
tente, che non comporti la natura dell’infermità, 
e la complessione dell’ infermo; e come se I’ entra¬ 
re in maggiori pericoli fosse rimedio unico a’ pre¬ 
senti pericoli, deliberò per assicurarsi con l’arme 
foresliercj poiché e nelle forze proprie, e nell’ami¬ 
cizie Italiane non confidava, di tentare ogni cosa 
per muovere Carlo ottavo Re di Francia ad assali¬ 
re il Regno di Napoli, il quale per le antiche ra¬ 
gioni degli Angioini, appartenersegli pretendeva. 

Il Reame di Napoli, detto assurdamente nelle in¬ 
vestiture, e bolle della Chiesa Romana ( della quale 
è feudo antichissimo ) il Regno di Sicilia di qua 
dal Faro, fu come occupato ingiustamente da Man¬ 
fredi figliuolo naturale di Federigo secondo Im- 
peradore, conceduto in feudo insieme con 1’ Isola 
della Sicilia , sotto titolo delle due Sicilie , 1’ una 
di qua , l’ altra di là dal Faro , insino nell’ anno 
mille ducento setlantaquatlro (29) da Urbano 



quarto Pùiitefioe Eoraano, a Carlo Conte di Pro¬ 
venza, e d' Angiò, fratello di quel Lodovico Re di 
Francia, che chiaro per la potenza, raa più chiavo per 
la santità della vita, meritò dVssere ascritto dopo la 
morte noi numero de'' Santi, il quale avendo con la 
possanza dell’ arme ottenuto eflettualmentc quello 
di che gli era stato conferito il titolo con P autori¬ 
tà della Chiesa, si continuò dopo la morte sua il 
lìeguo di Napoli in Carlo suo figliuolo, chiamato 
dagli Italiani, per distinguerlo dal padre, Carlo 
secondo, e dopo ini in Pmbetto suo nipote. Ma es¬ 
sendo di poi, per la morte di Roberto senza Ggli- 
uoU maschi, succeduta Giovanna figliuola di Carlo 
Duca di Calabria, il qual giovane era morto mnan»- 
zi ai padre, cominciò presto ad essere dispregiata, 
non meno per l’infamia de’ costumi, che fier 1 im¬ 
becillità del sesso, l’ autorità della nuova Rcina. Da 
che essendo nate in progresso di tempo vane_ m- 
scordie e guerre, non perciò tra altri, che tra i cli- 
sccndenti medesimi di Carlo primo, nati di_ diversi 
figliuoli di Carlo secondo; dì mpierà che Giovanna 
disperando di potersi allrimenii difendere, adotto 
per figliuolo Lodovico Duca d’Angio fratello di Lai- 
Io quinto Re di Francia: quello a cui, per avere, 
con fare pìccoia esperienza della fortuna, ottenuto 
iiaolte vittorie, dettero _i Franzesi il soprannome di 
Saggio. Il quale Lodovico passato in Italia con po¬ 
tentissimo esercito, essendo prima stata violentemen¬ 
te morta Giovanna, e trasferito il Regno in Carlo 
(Riamato di Ouvazzo, discendente similmente di Carlo 
primo, mori di febbre in Puglia, quando era pa qua¬ 
si in possessione della vittoria; in modo^ che agli 
Angioini non pervenne dì questa adozione alt io 
che" la Contea di Provenza, stata posseduta cpHinua* 
mente da’ discendenti di Carlo primo, Ebbe non¬ 
dimeno da questa l’orìgine il pretesto col quale 
poi; e Lodovico d’Angiò figliuolo del primo Lodo- 
vico, e in altro tempo il nipote del medesimo no¬ 
me, stimolati da’ Pontefici quando erano discordi 
con quei Re, assaltarono spesso benché con^ poc.a 
fortuna, il Regno di Napoli- Ma a Carlo di Un- 
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razzo era succeduto Ladislao suo figliuolo, il quale 
essendo mancato T anno raiUe quattrocento' quattor¬ 
dici senza figliuoli, pervenne la corona a Giovanna 
seconda sua sorella, nome infelice a quel Reame, 
e non meno ali’una e all’altra di loro, non diffe¬ 
renti nè d'imprudenza, nè di lascivia di costumi. 
Perchè mettendo Giovanna il governo del Regno 
nelle mani di (3o)^ quelle persone nelle quali met¬ 
teva ancora impudicamente il corpo suo, si ridusse 
presto^ in tante difficoltà, che « vessata dal terzo 
Lodovico con l’aiuto di Martino quinto Pontefice 
fu finalmente costretta per ultimo sussidio ad adot¬ 
tare per figliuolo Alfonso Re d’Aragona, e di Sici¬ 
lia; ma venuta non molto poi con lui in conten¬ 
zione, annullata sotto titolo d’ ingratitudine 1’ ado¬ 
zione, adottò per figliuolo, e chiamò in suo soccor¬ 
so il medesimo Lodovico, per la guerra del quale 
era stata necessitala di fare la prima adozione , e 
cacciato con 1’ armi Alfonso da tutto il Regno, lo 
conservò mentre visse pariHcamente, e morendo 
senza figliuoli instituì erede ( come fu fama ) Re¬ 
nato Duca d’Angiò, e Conte di Provenza, fratello 
di Lodovico figliuolo suo adottivo , morto per av¬ 
ventura P anno medesimo. 

Ma dispiacendo a molti de’ Baroni del Regno la 
successione di Renato, ed essendosi divulgato, che 
il testamento era stato falsamente fabbricato da’ 
Napoletani, fu da una parte de’ (3i) Baroni, e de’ 
popoli chiamato Alfonso, Da questo ebbero origine 
le guerre tra Alfonso e Renato, le quali molti anni 
afflissero si nobile Regno, fatte da loro più con le 
forze del Reame medesimo, che con le proprie. Da 
questo per le volontà contrarie sorsero le fazioni 
non ancora b al di d’ oggi al tutto spente , degli 
Aragonesi, ed Angioini; variando eziandio nel corso 
del tempo i titoli, e i colori delle ragioni ; perchè 
i Ponteliei seguitando più le sue cupidità, o la ne¬ 
cessità de’ tempi, che la giustizia, P investiture di¬ 
versamente concederono. Ma essendo delle guerre 

a b in questo tempo. 



tra Alfonso e Renato rimasto vincitore Alfonso» 
Princinc di màgi'ior potenza e valore, e morpno 
poi senza figliuoli legitLimi, non fatta memoria cti 
Giovanni suo fratello, e successore ne’ Regni m Si¬ 

cilia e (P Aragona, lasciò per testamento^ il Regno 
(li Nanoli, come acquistato da sé, e però non ap¬ 
partenente alla Corona d’Ai-agona, a Ferdinando 
llgUnolo suo naturale, il quale sebbene quasi meon- 
tmenle dopo la morte del padre fu assaltato con 
le spalle de’principali Baroni del Regno, da Gio¬ 
vanni figliuolo di Renato, nondnneno con la leiici- 
tà, e virtù sua non solamente si difese, ma aln'sse 
in modo gli avversarii, che mai più in vita di Reg¬ 
nato, il quale sopravvisse più anm_ al figliuolo, en- 
he, nè da contendere con gli Angiomi, ne da te¬ 
mere. Mori finalmente Pie nato, _e non avetn. o _ 
aliuolì maschi, fece erede in tutti gli btati e ragio¬ 
ni sue Carlo figliuolo del fratello, il quale moictn o 
poco di poi senza figliuoli, lasciò per testamento la 
sua eredita a Luigi uudecimo Re di Brancia, a c 
non solo ricadde, come a supremo Signore u i-u- 
cato d’Angiò, nel quale, perché è memoro de a 
Corona, non succedono le femmine. Ma con tuuo 
che il Duca dell’ Orcno nalo di una figliuola di 
Renato, asserisse appartenersi a sé ia^succcssione 
degli Stali, entrò in possessione della l'rovenza, e 
poteva per vigore del testamento medesimo prcuon- 
dere essergli applicate le ragioni, elio gli Anfanoim 
avevano sopra il Piparne di Napoli,^ le quali essendo 
per la sua morte continuate in Carlo 
figliuolo, incomiuciò Ferdinando Re di IVapoU ai 
avere potentissimo avversario, e si presento 
dissinui opporlumtà a chiunque di offenderlo t esi- 
derava. Perche il Regno di Francia era in que 
tempo più florido d’uomini, dì gloria, _ d armi, c i 
potenza, c di ricchezze, e di autorità intra 51*'^ 
Regni, (ho forse dopo Carlo Magno fosse mai stato; 
essendosi ampliato novellamente in ciascuna di 
le tre parli, nelle quali appresso agli anCv'fi si divi¬ 
deva (3 v) Lucia la Gallix Gonciossiachè nonpiu^ue 
quaraau anni innanzi a questo tempo, sotto Laido 
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scUimo I\e, per moUe •vittorie ottenute con gravis¬ 
simi pericoli, chiamato bene avventurato, si fossero 
ridotte sotto quell’Imperio la Normandia, e il Du¬ 
cato di Ghienna, provincìe possedute prima dagì’ln- 
gliilesi, e negli ulti mi anni di ^ Luigi undecimo la 
Contea di Provenza, il Ducato di Borgogna, e quasi 
tutta la Piccardia, e di poi aggiunto per nuovo ma¬ 
trimonio alla potenza di Carlo ottavo il Ducato eli 
Brettagna. Nè mancava nell’animo di Carlo inclh 
nazione a cercar di acquistare con Parrai il Rftgno 
di Napoli, come giuslamente appartenente a sè, co¬ 
minciata per un certo instinto quasi naturale insl- 
no da puerizia, e nutrita da’conforti di alcutii, che 
gli erano molto accetti, i quali empiendolo di pen¬ 
sieri vani, gli proponevano questa essere occasione 
di avatrzare la gloria de’suoi predecessori; perchè 
acquistato il Reame di Napoli, gli sarebbe agevole vin¬ 
cere P Imperio de’TurcIìi. La qual cosa essendo già 
nota a molli, dette speranza a Lodovico Sforza di po¬ 
ter faciìmenie persuadergli il suo desiderio, confi¬ 
dandosi oltre a questo non poco nell’ introduzione, 
cb’ aveva nella Corte di Francia, il nome Sforzesco 
(33) perchè ed egli sempre, e prima Galeazzo suo 

' fratello avevano con molte dimostrazioni, e ufficii 
continuata P amicizia cominciata da Francesco Sfor¬ 
za loro padre, il cpialc avendo trent’anni innanzi 
ricevuto in feudo da I.iiigi undecimo ( Panimo del 
qual Re alìborrl sempre ìc cose d’Italia ), la Città 
di Savona, e le ragioni eh’eì pretendeva avere in 
Genova , dominala già dal padre suo , non era 
giammai mancalo a lui ne’suoi pericoli nè di con- 
siffìlo , nè d’ aiuto ; e nondimeno Lodoyico_ pa- 
rei-idocli pericoloso Pesser solo a suscitar movimeii' 
to sì grande , e per trattare la cosa in Fran¬ 
cia con”raa5gìor credito, e Panlorllà, cercò prima 

‘ di j-er.suadcre il medesimo al Pontefice non me- 
» no con gU stimoli dell’ ambizione , che deìlo_ sde¬ 

gno, dimostrandogli, che nè per favore de’ Pi'incipi 
Daliani, nò per mezzo dell’armi loro, poteva, nè 
di venali carsi contro a Ferdinando, nè d’acquistare 
Stali onorati per i figliuoli, avere speranza alcuna. 



£cl avendolo trovato pronto, o per cu pici ila di cose 
jauove^ o per ottenere dagli Aragonesi per mezzo 
del timore^ quel che di concedergli spontaneamente 
ricusavano a, mandarono segretissimamcnte in Fran¬ 
cia uomini confidati a tentare V animo del Re, e di 
coloro, che erano intimi ne^ consigli suoi, i quali 
non si mostrando alieni Lodovico drizzatosi in 
tutto a questo disegno, vi mandò ( bcncliè spargen¬ 
do nome di altre cagioni ) scopertamente ìmbascia- 
tore Carlo da Barbiano Conte di Bclgioioso^ il qua¬ 
le, poiché per qualche di, e con Carlo in privata 
udienza, e separatamente con tutti i priacipali, eb¬ 
be fatto diligenza di persuadergli, introdotto final¬ 
mente un giorno nel Consiglio Reale présente il Re, 
dove oltre amministri Regii, intervennero tutti i Si¬ 
gnori, e molti Prelati, e Nobili della Corte, paidò 
( secondo si dice ) in quf.sta c sentenza. 

(34) Se aìcimo per qualsivoglia cagione avesse. 
Cristianissimo Re, sospetta la sincerila delP animo, 
c deìla fede, con la quale Lodovico Sforza, oHoren- 
dovi eziandio comodità di danari, e aiuto uellc sue 
genti, vi conforU a muover Par mi per acquistare il 
Ream-e di Napoli j ri moverà facilmente da se questa 
mal fondata sospizione, se si ridurrà in memona 
l’antica divozione avola in ogni tempo da lui, da 
Galeazzo suo fratello, c prima da Francesco suo 
padre, a Luigi undecirno padre vostro, e poi con¬ 
ti nu am cute al vostro gloriosissimo nome, e mollo 
piò se coosidererà di questa impresa poter risulta¬ 
re a Lodovico grandissimi danni ocn poca speranza 
iV alcuna utilitàj e a voi lutto il contrario, al qua¬ 
le un Regno bellissimo della vittoria perverrebbe 
con graiidissinaa gloria, e opportunità di cose mag¬ 
giori. Ma a lui poco altro che una giustissima ven¬ 
detta contro alP insidie, e ingiurie degli Aragonesi, 
e da altra parte , se tentata non riuscisse , non 
per ffuesto uiveaterebbe minore la vostra grandez¬ 
za. Ma chi non sa, che Lodovico fattosi esoso a 

a cojwenuii insieme b dalla inunzionc lom 
c fórma. 
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molli, e divenuto in dispregio di ciascuno, non 
avrebbe in caso tale, rimedio alcuno _a’ suoi peri¬ 
coli? E però come può esser sospetto il consiglio di 
colui, che; ha in qualunque evento le condizioni tan¬ 
to iiicguftìi, e con tanto disavvantaggio dalie vo- 
sti'e? Benché le ragioni, che v''invitano a fare cosi 
onorata cspedizione, sono tanto ciliare e patenti 
per sè stesse, che non ammettono alcuna dubitazio¬ 
ne, concorrendo amplisssmamente tulli i fondamen¬ 
ti,! Oliali nel deliberare 1’ imprese principalmente, 
considerare si debbono (35), la giustizia deila causa, 
la facilità del vincere, il frutto grandissimo della 
vittoria, Perchè a tutto il mondo è notissimo quan¬ 
to siano efficaci sopra il Reame di Napoli le ragio- 
rd della Casa d’ Angiò, della quale voi siete legit¬ 
timo erede, e quanto sia giusta la successione, che 
questa Corona pretende a'discendenti di Carlo, il 
quale, primo del sangue Reale di Francia, ottenne 
con r autorità de’Pontefici Romani, e con la virtù 
deli’ armi proprie quel Reame. Ma non già smi- 
nore la facilità a conquistarlo, che la giustizia. Per¬ 
ché chi è quello, che non sappia quanto sia infe¬ 
riore di forze, e d’ autorità il Re di Napoli al pri¬ 
mo, c più potente Re di tutti i Cristiani? Quanto 
sia grande e terribile per tutto il mondo il ^nome 
de’ Franzesi ? E di quanto spavento siano l’armi 
vostre a tutte le nazioni? Non assaltarono giammai 
il Reame di Napoli i piccoli Duchi d’Angiò, che 
non io riducessero in gravissimo pericolo. È fresca 
la memoria, che Giovanni figliuolo di Renalo aveva 
in mano la vittoria contro al presente Ferdinando, 
,vfi non glien’ avesse tolta Pio Pontefice, e molto più 
Francesco Sforza, che si mosse (come ognun sa ) 
nei- ubbidire a Luigi undecitno padre vostro. Che 
faranno adunque ora l’armi, e l’autorità di tanto 
Re, essendo raassimainenlc cresciute l’opportunità, 
e dimnuite ie difficuUà, eh’ ebbero Renato, e Gio¬ 
va nrfi? Poiché sono uniti con voi i Principi di que¬ 
gli Stali, che impedirono la loro vittoria, e che 
possono con somma facilità offendere il Regno di 
'Napoli; il Papa per terra per la vicini Là dello Stato 



Ecclesiastico; il Duca dì Milano per Ja opportunità 
di Genova, assaltarlo per mare. Nè sarà in Italia 
chi vi si opponga, perchè i Veneziani non vorran¬ 
no opporsi a spese, e a pericoli, nè privarsi del- 
l’ amicizia, che lungo tempo co’ Re di Francia han¬ 
no tenuta, per conservare Ferdinando inimici ssi mo 
del nome loro. E i Fiorentini non è credibile, che 
sì partano dalla divozione naturale, che hann,o alla 
Casa di Francia; e se pure volessero opporsi, dì che 
momento saranno contro tanta possanza? Quante 
volte ha contro alla volontà di tutta Italia passate 
PAÌpi questa heUicosissìma nazione, c nondimeno 
con inestimahile gloria, c felicità riportatone tante 
vittorie, e trìontì? E quando fu_ mai il Bearne di 
Pi'aiicia più felice, più glorioso, più potente che ora? 
E quando mai gli fu sì facile F avere pace stabile 
con tutti i vicini? Le quali cose, se- per F addietro 
concorse fossero, sarebbe stato pronto per avventu¬ 
ra il padre vostro a questa medesima e spedizione. 
Nè sono manco accre.sciute agF inimici le difficultà, 
che a voi F opportunità. Perciié è ancora potente 
in quel Reame la parte Angioina; sono gagliarde le 
dipendenze di tanti Principi, c Gentiluomini scac¬ 
ciati iniquamente pochissimi anni sono, e perchè 
sono ancora state sì .aspre le ingiurie fatte in ogni 
tempo dà Ferdinando a’ Baroni, e a' popoli, e a 
quegli ancora della fazione Aragonese: lauto è gran¬ 
de la sua infedeltà; tanto immoclcrata F avarizia; 
tanto orribili, e sì a spessi gli esempli della crudel¬ 
tà sua, e d’ Alfonso suo primogenito, che è npUssi- 
mo, che tutto il Regno ( concitato da odio incre¬ 
dibile contro a loro, e nel quale è verde la me¬ 
moria della liberalità, della sincerità, delF umanità, 
della giustizia de’ Re Fvanzesi ) si lesserà con alle¬ 
grezza in Unita alla fama della vostra venuta, in mo¬ 
do che la deliberazione sola del fare F impresa ba¬ 
sterà a farvi vittorioso. Perchè come i vostri eser¬ 
citi avranno passati i monti, come P annata ma¬ 
rittima sarà congregata nel porto di Genova, Fer- 
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dinani'o, e i fìgUuolt spaventati dalla conscienza tleìlc 
loro scellej'at.t'z?.<?) penserauno piu a Inggirsi, clic a 
dil'endci'st. Cosi cou soiiiina feìiciià avrete ricupe¬ 
rato al sangue vostro un. RegiìO) che sebbeno non 
è da agguagliare alla grandezza di Francia, è pure 
ìlegiio *^amplissÌmo, e ricebissimo n; nia da appre'fr 
zare molto più por il profitto, e per i comodi 
nili, che ne perverranno a (.juesto Reame, i 
racconterei lutLi, se non fosse noto, che maggiori 
fini ha ìa generosità Franzesc, che più degnj, e più 
■alLì pensieri sono quegli di sì magnanimo, dì sì glo¬ 
rioso Re, diretti non all’interesse proprio, _ ma al ' 
V uiiiversale grandezza di tutta la Rfjmbldica Cri¬ 
stiana, E a questo, che maggiore opportunità ? Cile 
più ampia occasione? Qual sito più comodo, più at¬ 
to a fare la guerra contro agl’inimici della nostra 
Religione? Non è più largo ( come ognun sa ^ in 
qualche luogo, che settanta miglia il mare, ohe è 
tra ’l Regno di Napoli, e la Grecia , dalla quale 
Provincia, oppressala, e lacerata da’'forchi, e che 
non desidera altro, che vedere le bandiere de’Cri¬ 
stiani, quanto è facile l’entrare nelle viscere di 
quella nazione? Percuotere Coslantinopoli, sediate 
capo di quell’ Imperio? E a chi appartiene più che 
a voi, potentissimo Re, volgere l’animo, c i pensieri 
a questa santa impresa, per la potenza rriaraviglio¬ 
sa, che Iddio vi ha data, per il cognome Ciùstia- 
nissimo che voi avete; per l’esempio de’vostri glo¬ 
riosi pi edecessori, i quali usciti tante volte armali 
di questo Regno, ora per liberar ìa Chiesa d’Iddio 
oppressa da’Tiranni, ora per assaltare gl’infedeli, 
ora per ricuperare il Sepolcro Santissimo di Cristc.i, 
hanno esaltato insino al Cielo il nome, e la maestà 
de’Re di Francia? Con questi consigli, con queste 
arti, con queste azioni, con questi fini divento Ma¬ 
gno, e Imperatore di Roma quel gloriosissnno Carlo, 
il cui nome, come voi ottenete, cosi vi si presenta 
P occa.sìonp d’acquistare la gloria, e il cognome . 
Ma perche consumo io più tempo in queste ragio- 

a ma da essere molta pia cippi'(‘z::fito. 
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ni? Come se non sia più conveniente, e più secon¬ 
do P ordine della nalnra il rispetto del conservare, 
che dell’acquistare. Perchè chi non sa di quanta 
infamia vi sarebbe, invitandovi massimamente sì 
grandi occasioni, il tollerare più che Ferdinando vi 
occupi un Regno tale, stato posseduto per continua 
successione (36) poco manco di dugcnto anni da’ 
Re del vostro sangue, il tpiale è manifesto giuridi¬ 
camente aspettarsi a voi? Chi non sa quanto ap¬ 
partenga alla dignità vostra iì ricuperarlo ? Quanto 
sia pietoso il liberare que’popoli, che adorano iì 
glorioso nome vostro, che di ragione sono vostri 
sudditi, dalla tirannide acerbissima de’ Catelani ? 
È adunque l’impresa giustissima, è facilissiina, è 
necessaria, e non meno gloriosa e santa, e per sè 
stessa, e perché vi apre la strada alP imprese de¬ 
gne cP un Cristianissimo Re di Francia ; alle quali 
non solo gli uomini , ma Dio è quello, o ma¬ 
gnanimo Re, che tanto apertamente vi chia¬ 
ma j con si grandi , e sì manifeste occasioni, 
proponendovi innanzi al principio somma feliciih. 
Imperocché , qual maggior felicità puh avere 
Principe alcuno, che le deliberazioni, dalle quali 
risulta la gloria, e la grandezza propria, siano 
accompagnate da circostanze , e conseguenze tali, 
che apparisca, che elle si facciano non meno 
per benefìcio , e per salute universale , e molto 
più per P esaltazione dì tutta la Repubblica Cri¬ 
stiana? » 

(S7) Non fu udita con allegro animo questa pro¬ 
posta da’Signori grandi di Francia; e specialmen¬ 
te da coloro, che per nobiltà, e opinione di pru¬ 
denza, erano di maggiore autorità; i quali giudica¬ 
vano questa non poter essere altro, che guerra pie¬ 
na di molte difficoltà, e pericoli, avendosi a condur¬ 
re gli eserciti in paese forestiero, e tanto lontano 
dal Regno di Francia, e contro a inimici stimati 
molto potenti. Perchè grandissima era per tutto la 
fama della prudenza di Ferdinando, nò minore quel¬ 
la del valore (38) d’Alfonso nella scienza militare; e 
si credeva, che avendo regnato Ferdinando trent’an- 
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ni, e spogliati, e distrutti in varii tempi tanti 
Baroni, avesse accumulato molto tesoro. Coiiside- 
ravano il He essere poco capace a sostenere da sa 
solo un pondo si grave, e nel maneggio delle guer¬ 
re, e degli Stali debole il consiglio, e T esperienza 
di coloro, che avevano fede appresso a lui più per 
favore, che per ragione. Aggiugnersi la carestia de’ 
danari, de’ quali si stimava avesse a bisognare gran¬ 
dissima quantità; e doversi ciascuno ridurre nella 
memoria l’astuzie, e gli artlficii degl’italiani} e 
rendersi certo, che non solo agli altri, ma nè a 
Lodovico Sf'''’'‘.a, notato non che altro in Italia dì 
poca fede, potesse piacere , che in- potestà d’un Re 
di Francia fosse il Reame di Napoli. Onde e il 
vincere sarebbe diftìcile, e più diriicile il conseiTa- 
re le cose vinte (Sg). Però Luigi, padre dì Carlo, 
Principe che avea sempre teguitalo più la sostanza,, 
che 1’ apparenza delle cose, non avere mai accet¬ 
tato le speranze propostegli delle cose d’Italia, nè 
tentilo conto delle ragioni pervenutegli del Regno 
di Napoli: ma sempre affermato, che il mandare 
eserciti di là dai monti, non era altro, che cercar di 
comperar molestie, e pericoli con infinito tesoro e 
sangue del Reame,di Francia. Esser neccessario a 
volendo procedere a questa éspedizione, innanzi a 
ogni cosa, comporre le controversie co’ Re vicini, 
perchè con Ferdinando Re di Spagna cagioni di di¬ 
scordie, e di sospetti non mancavano; e con Massi¬ 
miliano Re de’Romani, e con Filippo Arciduca 
cV Austria suo figliuolo, erano molte non solo emu¬ 
lazioni, ma ingiurie. Gli animi de’ quali non si po¬ 
trebbero riconciliare senza concedere ad essi cose 
dannosissime alla Corona di Francia, e nondimeno 
si riconcilierebbero più con le dimostrazioni, che 
con gli effetti: perché quale accordo basterebbe ad 
assicurare , che sopravvenendo all’ esercito Regio 
q-jalche difficoltà in Italia, non assaltassero il Re¬ 
gno di Francia? Né doversi sperare, che in Enrico 
Seti!ino Re d’Inghilterra, non avesse forze maggio- 

a wi?ianzi a og/n cosa. 
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l'f Porìio naturale <ìegì’ Ingìnlesi contro a’Francesi, 
cIh’ la pace fatta con lui pocìii Jiiesi avanti. Perchè 
era inanifesUì averlo tirato più die altra causa , il 
non coiTisponiler gli apparati del He de' Romani 
alle promesse, con le quali P aveva indotto a porre 
il campo in!orno a Bologna. Queste, e altre simili 
cagioni s'allegavano da'Signori grandi, parie ira 
loro medesimi, parte col He, a dissuadere la nuo<ra 
guerra. Tra i quali la detestava più efficacemente , 
clic alcun altro , Jacopo Graviìla , Ammiraglio di 
Francia, uomo, al quale la fama inveterata in tutto 
il Hegno, di esser savio, conservava P autorità, Ben¬ 
ché gli fosse alquanto stata diminuita la grandezza. 
E nondimeno sì porgeva in contrario con grande 
avidità P orecchio da Carlo, il quale giovane di an¬ 
ni ventidue, e per natura poco intelligente delle 
azioni umane, era trasportato da ardente cupidità 
di a dominare, e da appetito di gloria, fondato piut¬ 
tosto in leggiere volontà, e quasi impeto, che in 
Tuaturità di consiglio: e prestando, o per propria 
iiicliuazione, o per P esempio, c ammonizioni pa¬ 
terne, poca fede a’ Signori, ed a' Nobili del Regno, 
poiché era uscito dalla tutela (^o) cP Anna Ducliies- 
sa di Borbone sua sorella, né udendo più i consi¬ 
gli deli'Ammiraglio, e degli altri, i quali erano sta¬ 
ti grandi in quel governo, si reggeva col parere 
d'alcuni uomini di piccola condizione, allevati qua¬ 
si lutti al servigio della persona .sua, de'quali, que¬ 
gli di più favore veementemente ne lo confortavaroj 
parte (come sono venali spesso i consigli de'Princi¬ 
pi ) corrotti da doni, e da promesse fatte dalPiin- 
basciatore di Lodovico, che non lasciò indietro di¬ 
ligenza, 0 arte alcuna per farsi propizi! quegli, clic 
erano di momento a cjuesta delilierazione 5 parte 
mossi dalle speranze propostesi, chi d' acquistare 
Stati nel Regno di Napoli; chi d’ ottenere dal Pon- 
tcPice dignità ecclesiaslirhe. Capo di tutti c|uesti era 
Stefano di Vers di nazione di Linguadocca, di bas¬ 
so lignaggio, ma nutrito molt'ainii nella camera 

a Signoreggiare. 



del Ee, e cU lui fatto C40 Snibc.'iVo di Eelcari. A 
tioilus adt'i'iva Giiglitl/ìTiO Erissonetio , il (jviaìe dì 
luercaV.aiite divenuto prima Gto^Tatc di Fraoria, e 
poi Vescovo di S. Maio, non solo era preposto del- 
r amministrazione deiP entraìe Ecgie, clie in Fran¬ 
cia dicono sopra le fmaTìzc, ma nniio con Stefano, 
per sna opcM'a aveva già grandissima introduzione 
in tutte le faccende importanti, benché di gover- 
jias'C cose di Stato avesse piccolo intendimento. 
Aggiugnevansi gli stimoli d’Antonello da San Se¬ 
verino Principe di Salerno, e dì Bernardino della 
jmn’esima famiglia, Principe di Bisignano, e di 
molti altri Baroni sbanditi del Bearne di Fapoìi, i 
quali ricorsi più anni prima in Francia avevano 
cuntinuaraenle incitato Cai’lo a questa impresa, 
allegando la pessima disposizione, e più presto 
disperazione di tutto il Begno, e le dipenden¬ 
ze , e il seguito grande , che in quello avere si 
jiroineltevano . Stette in questa varietà di pareri 
sospesa molti giorni la deliberazione , essendo 
non solo dulìbio agli altri quello che s’ avesse 
a determinare, ma incerto , e incostante P ani¬ 
mo di Carlo; perchè ora stimolandolo la cupidìtà 
della gloria, e dell’ imperio, ora raffrcnandolò il 
timore, era talvolta irresoluto, talvolta si volgeva al 
contrario di quello che j^areva che prima avesse 
determinalo. Pure ultimamente prevalendo la sua 
prima iucrinazione, e il fato infelicissimo dMlalìa 
ad ogni contraddizione, rifiutati del tutto _ i consi¬ 
gli quieti, Ei fatta, ma senza saputa cP altri che del 
Vescovo di S. Maio, e del Siniscalco di B elea ri, 
convenzione coli'' Imbasciatore dì Lodovico, della 
quale stettero più mesi occulte le condizioni; ma la 
somma fu, che passando Carlo in ÌUÌia, o mandan¬ 
do esercito per P acquisto di Napoli, il Duca di Mi¬ 
lano fosse tenuto a dargli il passo per il suo Stato, 
i mandare con le sue genti cinquecento uomini 
d’arme pagati, permettergli, che a Genova armasse 
quanti legni volesse, e a prestargli innanzi partisse 
di Francia dugentomila ducatii e da altra parte il 
ite s’ oÌ)bligò alla difesa del Ducato di Milano coa^ 
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Irò a ciasciinoj con partmolare menzione ai conser- 
Yare P auiorità di Lodovico^ e a tenere ferme in 
Asci citta del Duca Orllcns, durante la guerra 5 

dugeiito lance^ perchè fossero preste al bisogni di 
quello Stato^ e allora, o non molto dì poi, per una 

~scriiU sottoscrìtta di propria mano promesse, otte¬ 
nuto che avesse il Reame di Napoli, concedere a 
Lodovico il Principato di Taranlo- 

Non è certo opera perduta, o senza premio il con¬ 
siderare la varietà de"* tempi, e delle cose del mondo. 
(4^0 Francesco Sforza padre di Lodovico, Principe di 
rara prudenza e valore, ancora ciie inVTnico degli Arar 
goncsi per gravissime offese ricevute da Alfonso pa¬ 
dre di Ferdinando, e amico antico degli Angioioi, 
nondimeno quando Giovanni figliuolo di Renalo , 
V anno mille quattrocento cinquanlasette assaltò il 
Regno di Napoli, aiutò con tanta prontezza Perdi- 
nandOj che da lui fu principalmente riconosciuta la 
vittoria, mosso non da altro, che dal parergli trop¬ 
po pericoloso al Ducalo suo di Milano, che di uno 
Stato cosi potente in Italia, i Franzesi tanto vicini 

insignorissero: la qual ragione aveva prima indot¬ 
to Fllippomaria Visconte, die abbandonali gU An¬ 
gioini, favoriti insino a quel di da lui, liberasse 
Alfonso suo inimico (43)> d quale preso da'* Geno¬ 
vesi in una battaglia navale presso a GaeU, gli era 
sialo condotto con tuMa la nobiltà de’’ Regni suoi 
prigione a Milano altra parte Luigi padre 
di Carlo stimolato spesse volte da moUi, e non con 
leggiere occasioni alte cose di Napoli, c chiamalo 
instantemente da^ Genovesi al dominio della loro 
patria, stala posseduta da Carlo suo padre, avca sem¬ 
pre rcGLisalo di mescolarsi in Italia, come cosa pie¬ 
na di spese e dliriGolla, e a IP ultimo perniciosa al 
Regno di Francia. Ora variate F opinioni degli 
uomini, ma non già forse variate le ragioni del¬ 
le cose, € Lodovico chiamava i Franzesi di qua 
da"^ monti, non temendo da uno potentissimo Re di 
Francia, se in mano sua fosse il Regno di Napoli, 
di quel pericolo, che il padre suo valorosissimo nel- 
V armi aveva temuto, se F avesse acquistala un pie* 
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colo Conte di ProvciTsa: e Carlo ardeva di deside¬ 
rio di far guerra in Italia, preponendo ìa tcinerità 
di uomini bassi, e inesperti al consiglio dei Padre 
suo, Re di lunga esperienza e prudenza. Cerio è, 
che Lodovico fu medesimamente confortato a tanta 
deliberazione da Ercole da Este Duca di Ferrara 
suo Suocero, il quale ardendo di desiderio di recu¬ 
perare il Polesine di Rovigo, paese contiguo, e mol¬ 
to importante alla sicurtà di Ferrara, statogli oc« 
cupato da'* Veneziani nella guerra dieci anni in¬ 
nanzi avuta con loro; conosceva esser unica via di 
poterlo recuperare, eli e Italia tutta si turbasse con 
grandissimi movimenti a. Ma fu creduto da molti, 
che Ercole, benché col Genero simulasse benevo¬ 
lenza grandissima, nondimeno che in secreto Tedias¬ 
se estreinamente, perché essendo in quella guerra 
tuUo’i resto d’Italia, che aveva prese l’arnii per 
ini, molto superiore a’^Vcneziaiii; Lodovico, iì quale 
già governava lo Stato di Milano (45), mosso da'* 
propri interessi, costrinse gli altri a fare la pace, 
con condizione, die a’Veneziani rimanesse il Pole¬ 
sine;-e però che Ercole non potendo con Parme 
vendicaì-si di tanta ingiuria, cercasse di vendicarsi 
col dargli pestifero consiglio. 

Ma essendo cominciata ( ben eh è da principio con 
autori incerti ) a risuonare ìu Italia la fama di quello 
che oltre a’motili si trattava, si destarono varii peusie- 
ri, e discorsi nelle nienti degli uomini, perchè a molti, 
i quali ìa potenza dd Regno di Francia, la prontezza 
di quella nazione a nuovi movimenli, e le divisioni 
degli Italiani cmnidefavano, pareva cosa di gran¬ 
dissimo momento; altri per P età, e per la qualità 
del Re, e per la negligenza propria de’ Franzesi, e 
per gl’imnedimcnti die hanno le grandi imprese, 
giudicavano questo essere piuttosto impelo giovani¬ 
le, che fondalo consiglio; il quale poiché fòsse al- 
qii.into ribollito, avesse leggiermente a risolversi, 
nò Ferdinando, contro al quale tali cose si macchi, 
n.ivano, dimostrava d’ averne molto timore, aileg-an- 

a. fa (live a c/ucslo credulo. 
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fio essere ìjnpresa durissima; pevcUe se e pensas¬ 
sero assaUarlo per mare, io troverebbero provve¬ 
duto d’m’inata suffioiente a combattere con toro in 
alto mare, i porli bene forti beati, e tutti m sua 
potestà, nè essere nel Regno Barone alcuno, che gli 
potesse ricevere, come era stato ricevuto Giovanni 
d’ Angiò dal Principe di Rossano, e da altri grandi; 
P esnèditione per terra essere incomoda, sospetta a 
molli e lontana, avendosi a passare prima ^ per la 
Innchcz^a di tutta Italia, di manierachè ciascuno 
dodi altri avrebbe causa particolarmente di temer¬ 
ne^ e forse più di tulli Lodovico Sforza, benebe 
volendo dimostrare, che fosse proprio d’altri il pe¬ 
ricolo comune, simulasse i! contrario ; perche por 
la vicinità dello Stato di Milano alla trancia, ave¬ 
va il Re maggior facoltà, e vcrisimdmente maggu r 
cunidità d’ occuparlo ; ed essendogli il Duca m 
Milano congmntissimo di ^ 
almeno assiemarsi Lodovico, che il Re n . „ 
ss in aniaìD di lilicrarlo dalla sua 
Avendo massimamente pochi anm , 
fermato palesemente, che imo ^ 
Giovan Galeazzo suo cugino fosse « 

indegnacoeute : ..on avere lai. ^ ” 

CMC AragouMi, clic la ^ j 
loro dovesse dare a’ l-ranzcsi ardire d 
essendo egli bene ordinalo di molla, « 

abbondale di bellicosi cavalli, 
Emoni, d’m-tigliene, e di tutte provvmom 

necessarie alia guerra, e i; f^^se iie- 
che senza incomodità potrebbe *13^ 
cessarlo augiimenlarle; e oltre ® ^ -F;' g 
Ca Ulta ni preposto al governo degli es ^ ^ 
sue (47) d Duca dì Calabria suo ^primogenito, L 
pilano di fama grande,_c di virtù non nu 
sperimentato per roolU onni in tutte g | 
d’Dalia ; aggiugnersi «Uè forze ,1 ‘ 
pronti de’suoi medesimi, perche non ess Cj,a„na 
citare gli mancasse il soccorso del l*e P 

t 

a oppresso. 
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suo cugino, e fratello della moglie, si per il vincQ- 
lo doppio del parentado, come perdi è gli sa rebbe 
sospetta la vicinità de’ Franzesi alia Siciìia. 

Queste cose si dicevano da Ferdinando pubblicamente 
magnifìcando la sua potenza, ed estenuando quanto po¬ 
teva le forze, e P opportunità degli avversarii. Ma 
come Re di singolare prudenza, e (Pespcrienza graii- 
clissima, intrinsecamente gravissimi pensieri io tor¬ 
mentavano, avendo 6ssa nelP animo la memoria de’ 
travagli aiuti nel principio del Regno *iio da questa 
nazione: considerava profondamente avere la 
guerra con inimici bellicosissimi e potentissimi, e 
molto superiori a sé dì cavallerìa, di fanteria, d’ar¬ 
mato marittime, d’artiglierie, di danari, e d’uo¬ 
mini ardentissimi a esporsi ad ogni perìcolo per 
la gloria, e grandezza del proprio Re ; a sé 
j'cr contrario sospetta ogni cosa, pieno il Regno 
quasi tutto, o cP odio grande contro al nome Ara¬ 
gonese, o d* inclinazione non mediocre a’ ribelli 
suoi; del resto la maggior parte cupida per P ordi¬ 
nario di nuovi Re, e nella quale (/jS) avesse a po¬ 
tere più la fortuna, che la fede, ed essere maggio¬ 
re la reputazione, che il nervo delle sue forze: non 
bastare i danari accumulati alle spese necessarie 
per la difesa, ed empiendosi per la guerra ogni co. 
sa di ribellione, e di tumulti, annichilarsi in un 
momento tutte P entrate; avere in Italia molti ini¬ 
mici, ninna amicìzia stabile, e ìidata; perchè, chi 
non era stato offeso in qualche tempo o dall’armq 
o dall’ arti sue? Nè di Spagna, secondo P esempio 
del passato, e le condizioni dì quel Regno, potere 
aspettar altri aiuti a’ suoi pericoli, che larghissime 
promesse, e fama grandissima d’ apparali, ma effet¬ 
ti piccoUssimi, e tardissimi. Accrescevangli il timoT 
re molte predizioni infelici alla casa sua, venulagH 
a notizia (49) diversi tempi, parie per scritture 
antiche ritrovate di nuovo, parte per parole d’ uo¬ 
mini in ceni spesso del presenW, ma che si arroga¬ 
no qualche certezza del futuro: cose nella prospe¬ 
rità credule poco; come cominciano ad apparire le 
avversità credute troppo; angustiato da queste con- 
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sidei'azionij e pP€S(*nUnd9segli maggiora senza com- 
parazione la paura, che la speranza, eonoblie non 
essere altro rimedio a tanti pericoli, che o il ri- 
iTtiiovere quanto più presto si poteva, con qualche 
concordia, la corte del Re di Francia da questi 
pensieri, o levargli parte de^ fondamenti, che ht- 
citavano alla gnerra: perciò avendo in Francia Im- 
hascialori mandativi per trattare lo sposalizio dì 
Ci arietta fiirliuola di Don Federigo suo secondo ge¬ 
nito, col IvC di Scozia, ì! quale per essere la fa!i- 
cìulia naia <V una sorella della madre di Carlo , c 
allevata nella sua corte, si maneggiava da lui, det¬ 
te loro sopra le cose occorrenti nuove commissioni, 
e vi deputò, oltre a questi Camillo Pandone, stato¬ 
vi altre volte per lui, affinchè tentando pidyatani en¬ 
te i principali con premii, e offerte grandi, e prO’ 
ponendo al Ke, quando altriinrnlì non si potesse 
mitigarlo, condmoni di censo, e altre sommissioni, 
si sforzasse di ottenere da lui la pace* Olire questo 
non solo interpose tutta la diligenza c autorità sua 
per comporre la differenza delle castella comperate 
da Virginio Orsino, cui durezza si lamentava es¬ 
sere stata causa di tutti questi disordiniì ma inco- 
Tuinciò col PontcOce le pratiche del parentado, trat¬ 
talo prima tra loro: ma il principale suo studio, e 
diligenza sMndìrizzo a mitigare, e ad assKurare 
r animo di Lodovico Sforza, autore, e molove di 
iuito il lualej persuadendosi, che a cosi pericoloso 
consiglio piu il timore, che altra cagione lo con- 
ducessej e però anteponendo la sicurtà propria al- 
V interesse della nipote, c alla salute del , 
nato di lei, gli offerse per diversi mezzi, di riicrusi 
in tutto alia sua volontà delle cose di Giovali Ga¬ 
leazzo, e del Ducato di MilaoD, non attendendo al 
parere iV Alfonso, il quale pigliando animo dalla 
timidità naturale di Lodovico, ne si ricordando, che 
ALLE deliberazioni precipitose si conduce non me¬ 
no agevolinente il (5o) tìmido per la disperazione, 
che si conduca Ì1 temerario per V inconsiderazione, 
giudicava, ohe F aspreggiarlo con spaventi , e con 
«ainacce fosse mezzo opporkiiio a farlo ritirare da 
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questi nuovi consigli. Coinposesi finalmenle dopo 
varie flifricuìtà .procedute più da Virginio, che dal 
Pontefice, la differenza delle castella, ìnterveneiuls 
alla composizione Don Federigo mandato a quest® 
effetto dal padre a Roma, Convennero, che Virgi- 
nio ìc ritenesse, _ ma pagando al Pontefice tanta 
quantità di danari per quanti 1’ aveva prima com¬ 
perate da Franceschetto Cibòj conchiusesi insieme 
lo sposalizio di Madama Sances, figliuola naturale 
d’ Alfonso, in Don Giuffrè, figliuolo minore del Pon¬ 
tefice, inabili 1’ uno e 1’ altra per P età alla consu¬ 
mazione del matrimonio. Le condizioni furono, che 
Don Giuffrè andasse fra pochi mesi a stare a Ka- 
poli; ricevesse in dote (5i) il Principato di Souiì- 
laci, con PentraLa di ducati diecimila l’anno, e fosse 
condotto eoa cento uomini d’arme agli stipendi di 
Ferdinando: donde si confermò P opinione avuta da 
molli, che quel che avea trattato in Francia ii Pon¬ 
tefice, fosse stato trattalo priucipaloiente per indur¬ 
re con timore gli Aragonesi a queste convenzioni. 
Tentò di più Ferdinando di confederarsi con lui a 
difesa comune: ma interponendo il' Pontefice molte 
difficili là, non ottenne altro, che una promessa oc¬ 
cultissima per un Lreve, d’aiutarlo a difendere il 
Regno di Napoli in caso che Ferdinando promet¬ 
tesse a lui di fare il medesimo delio Stato della. 
Clùesa . Le 'quali cose espedite, si partirono li- 
ceirziate dal tapa del dominio Ecclesiastico le gen¬ 
ti d’avmc, che i Veneziani, c il Duca di Mila¬ 
no eli avevano mandate in aiuto. Né cominciò 
Ferdinando con minore speranza di felice suc¬ 
cesso a trattare con Lodovico Sforza, il quale (òa) 
con arte grandissima, ora moslrandost mal contento 
dell’inclinazione dei Re di Francia alle cose d’Ita¬ 
lia, come pericolosa a lutti gli Italiani; ora scusan¬ 
dosi per Ih necessità, la quale per il feudo di Ge¬ 
nova, e per la confederazione antica con la Casa di 
Francia, 1’aveva costretto a udire le richieste fat^ 
legli, secondo di^'eva, da quel Re; ora promettendo 
qualche volfa a Ferdinando, qualche volta separa- 
.tamentc al Pontefice, e a Piero de’ Medici d’ affa- 
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dcai-si quanto potesse per raffretìdare T ardore dì 
Carlo, si sforzava di tenergli addonnenlali in questa 
speranza, acciorhè innanzi rhe le cose di Francia 
fossero bene ordinate e sì abili! e, contro a lui qual- 
clift movimento non si facesse: e gli era credut o più 
facilmente, perchè k deliberazione di far passare il 
Re (U Francia in Italia, era giudicata si mal sicura 
ancora per lui, che non pareva possibile, che final¬ 
mente non se n'* avesse ( considerato il pencolo ) 
a ritirare. Consumossì tutta la state in queste pra¬ 
tiche, procedendo Lodovico in modo, che senza da¬ 
re ombra al Re di Francia, nè Ferdinando, ne il 
Pontefice, nè i Fiorenlinì <!elle sue promesse si di- 
gpensavano, nè totalmente vi confìdavano. Ma m 
questo tempo si gettavano in Francia soUcaiamente 
ì fondamenti della nuova espedmone, alla quale 
contro al consiglio di quasi tulli i Signori era ogni 
di maggiore P ardore del Re, il quale per essere 
più espeditn, compose le differenze clie aycya con 
Ferdinando, e con isabella Re, e Regina di Spagna, 
Principi in quel tempo molto celebrati, e gloriosi 
per k fama della prudenza loro, qier avere ridotti 
dì grandissime turbolenze in somma tranquillità, e 
obbedienza i Regni suoi, e per aver nuovamente 
con guerra continuala dieci anni recuperalo al no¬ 
me di Cl’iiSTO il lipame di Granala stalo possedu¬ 
to da''Mori d’Africa poco meno d’oUocento^ anni; 
pei' la qual vittoria conseguirono dal Pont enee con 
grande applauso di tulli Ì Crisliani il cognome ci 
Re Cattolici. Fu espresso in questa capitolazione 
fermata mollo solennemente, e con giurameni.i pre¬ 
stali in pubblico dall’una parte, e dall’altra ne_ 
iempU sacri, che Ferdinando, e Isabella ( reggevasi 
la Spagna in nome comune ) nè direltanienlc, ne 
indireùamente gli Aragonesi aiutassero , paventa o 
nuovo con loro non coni raessrro , nè in modo al¬ 
cuno per difesa di Napoli a Carlo s’òppnnessevo : 
le quali obbligazioni egli per oUenere comincian¬ 
do dalla perdila cerla, per speranza di guadagno 
iricerlo, restituì senza alcun pagani mio (5.») l'ev- 
pignano con tutta la Contea di Rossiglione, iiu['ie« 
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calo molti aritìi innanzi a Luigi suo padre da Gio¬ 
vanni Re tP Aragona padre di Ferdinando, cosa 
molflsUssima a tutto il Regno di Francia, perchè 
quella Contea situala alle radici de’ Monti Pirenei, 
e però secondo l’antica divisione, parte_della Gal- 
lia, impediva agli Spagnuoli l’entrare in trancia 
da quella parte, fece per la medesima cagione 
Carlo pace con Massimiliano Re de’ Romani, e con 
Filippo Arciduca lì’ Austra suo figliuolo, i quali ave¬ 
vano seco gravissime cagioni antiche e nuove d’ini¬ 
micizia, cominciate perchè Luigi suo padre per l’oc¬ 
casione della morte di Carlo Luca di Borgogna, e 
Conte di Fiandra, e di molti altri paesi circostanti, 
aveva occupato il Ducato di Borgogna, il Coutad» 
d’Arlois, e molt’altre terre possedute la lui: don¬ 
de essendo nate gravi guerre tra Luigi, c Maria fi- 
n-liuola unica di Carlo, la quale poco dopo la mor¬ 
te del padre s’era maritata a Massimiliano, era ul¬ 
timamente, essendo già morta Maria, e succeduto 
nell’ eredità materna Filippo figliuolo comune di 
Massimiliano, e di lei, fattasi più per volontà de* 
popoli di Fiandra, che di Massimiliano, concordia 
tra loro (5.^); p>cr istahiUmento della quale a Carlo 
figliuolo di Luigi fu Margherita sorella di Filippo 
sposata, e benché fosse d’ età minore condotta in 
Francia; dove imi che fu stata più anni, Carlo re¬ 
pudiatala, tolse per moglie Anna, alla quale per la 
morte di Francesco suo padre senza figliuoli ma¬ 
schi apparteneva il Ducato di Rrctlcgna, con dop¬ 
pia ingiuria di Massimiliano, privato in un tempo 
inedes?mo del malrimonio della figliuola, e del pro¬ 
prio (55); perchè prima per mezzo dei siioi procu¬ 
ratori aveva sposato Anna, e nondimeno impotente 
a sostentare da sé stesso^ la guerra incominciata per 
cagione di questa ingiuria; né voìcndo i popoli di 
Fiandra, i quali per esserne Filippo pupillo , con 
consiglio, e autorità propria si reggevano, staremo 
guri-ra col regno di Francia; e vede mio posate Fav¬ 
ini contro ai Branzesi dai Re di Spagna e d. Iii- 
ghilierra ouiiscnl'i alla pace, per la quale^ Carlo re¬ 
ati Lui a Filippo Margherita sua sorella, ritenuta in- 



sìm a quel di in Trancia, e insieme le terre del 
Contado d'^Artoìs, riservandosi le forteaze , ma con 
r obbligazione di rostitnicle alla 6ne dì quattro 
anni, al qnal tempo Filippo divenuto di età mag¬ 
giore , poteva •validamente confermare P accordo 
fatto, le quali terre nella pace fatta dal Re Luigi 
erano state concordemente riconosciute come pet 
doto di Margherita predetta . Stabilissi, per es¬ 
sere stata Tcnduta al regno di Francia la pace di 
tutti i vicini la deliberazione della guerra di ìNa- 
poli per P anno prossimo , e che in questo mez¬ 
zo tutte le provvisioni necessarie si preparasse¬ 
ro, sollecitate continuamente da Lodovico Sforza; 
il quale, come i pensieri degli uomini^ di grado 
in grado si distendono, non pensando più solo ad 
assicurarsi nel governo, ma sollevato a più_ alti 
pensieri aveva nelP animo con P occasione dei tra¬ 
vagli degli Aragonesi, di trasferire in sè il_ Ducato 
di Milano, o per dare qualche colore di giustizia a 
tanta ingiusti'zia, e fermare con maggiori ioiidamen- 
ti le cose sue a lutti i casi che potessero interve¬ 
nire (55); maritò Bianca Maria sorella di GÌo. Ga¬ 
leazzo, e sua nipote a Massimiliano succeduto nuova¬ 
mente per la morte di Federico suo padre nclPimpc- 
rio Romano, promettendogli in dote in certi tempi 
qnattrocenlomila ducali in pecunia numerata ; e in 
gioie, e in altri apparali ducali tjuaranUnnla ; e 
dalP altro cauto Massimiliano, seguitando in (presto 
matrimonio più i danari, che il vincolo delPaftinilà, 
s’obbligò di concedere a Lodovico in pregiudizi') 
di Gio. Galeazzo nuovo cognato P investitura del 
Ducalo di Milano per sé, per li figliuoli, e per li 
discendenti suoi, come se quello Stato dopo la mor¬ 
te di Filippomavia Visconte fosse di legittimo Bu¬ 
ca sempre vacato ; promettendo di consegnarli al 
tempo dell’ ultimo pagamento i prìvilegii in forma 
aiiipSissima, I Visconti gentiluomini di Milano nelle, 
parzialità sanguinosissitne, clP ebbe Italia de’Ghi- 
lieUiui, (3 eie’ Guelfi , cacciati finalmente 1 Guelfi , 
diventarono ( è questo quasi sempre il fine delle 
discordie civili ) \U capì di uua parte di Milano , 



patli'oni di tutta la ritlìi ; nella qual grandezza 
avendo continuato moìt"' anni, cercarono secondo il 
pi-ogresso comune delie tirannidi, perchè quello 
eh"* era usurpazione paresse ragione, eli corroborare 
prima con legittimi colori, e di poi d'illustrare con 
amplissimi titoli la loro fortuna. Però ottenuto da¬ 
gl’imperatori, de’quali Italia cominciava già a co¬ 
noscere più il nome che la possanza, prima (57) il 
titolo di Capitani, poi di Vicarii Imperiali; all’ul¬ 
timo Gio. Galeazzo, il quale per avere ricevuto la 
Contea di Virtus da Giovanni Re di Francia suo 
suocero, il chiamava il Conte dì Virtù, ottenne da 
Vimcìslao Re de’ Romani per sè, c perla sua stirpe 
masculiiia la dignità di Duca di Idi 1 ano, nella qua¬ 
le gli succederono 1’ uno dopo l’altro Giovaninaria, 
e Filippomaria suoi figliuoli: ma finita la linea nia- 
sculina per la morte di Filippo benché egli avesse 
nel (5S) testamento suo inslituito erede Alfonso Re 
tl’ Aragona, e di iVapoli, mosso dall’ amicizia gran¬ 
dissima, la quale per la liberazione sua aveva con¬ 
tratta seco; e molto più percliè il Ducato di Mila¬ 
no difeso da Principe sì potente non fosse occupa¬ 
to da’Veneziani, i quali già nianifestanienle v’aspi¬ 
ravano : noiidiincrio Francesco Sforza Capitano in 
quell’età valorosissimo, nè minore nell’arte della 
pace, che della guerra, aiutato da molte occasioni 
che allora concorsero, c non meno dall’avere sti¬ 
mato più il regnare, che P osservanza della fede, 
occupò con le armi quel Ducato come appartenen¬ 
te a Ri anca mari a sua moglie figlinola naturale di 
Filippo ; ed è fama che ei potette oUencrne poi 
con poca quantità di danari l’investitura da Fede¬ 
rigo imperatore; ma che confidando di potere con 
le medesime arti conservarlo con le quali l’aveva 
guadagnato la dispregiò. Cosi senza investitura con¬ 
tinuò Galeazzo suo figliuolo, e continuava Gio. Ga¬ 
leazzo suo nipote: onde Lodovico in un medesimo 
tempo scellerato contro al nipote vivo, e ingiurio¬ 
so conlro alla memoria del padre e del fratello 
morti, afferrnando nou Cireere stato alcim d’es.si le- 
giltimo Duca di Milano, se ne fece come di Stato 



devoluto all’Imperio investire da Massimiliano, in¬ 
titolandosi per questa ragione non settimo ma quar¬ 
to Diu'a dì Milano: benehè queste cose alla notizia 
di pochi mentre visse il nipote trapassarono. Sole¬ 
va oltre a questo dire, seguitando l’esempio di Gi¬ 
ro (09), fratello minore d’ Artaserse Re eli Persia , 
e confermandolo con 1’ autorità di molti luriscon- 
sulti, che precedeva Galeazzo suo fratello, non per 
Petàj ma per essere stato il primo liglìuolo, chcjosse 
nato al ])adre comune, poiché era diventato Dura di 
Milano; la qual ragione ni si e me con la pritna ( ben¬ 
ché taciuto P esempio di Ciro ) fu espressa ne’ pri¬ 
vi! egli Imperiali, ahiuali per velare benché con co¬ 
lore ridicolo la cupidità di Lodovico, fu in lettere 
separate aggiunto non essere consuetudine del Sa¬ 
cro iinpeiuo concedere alcuno Stalo a chi 1’ avesse 
prima con 1’ autorità d’ altri tenuto; e perciò essere 
stati da Massimiliano disprezzati i preghi fatti da 
Lodovico per ottenere l’investitura per Giovan Ga¬ 
leazzo, che aveva prima dal popolo di Milano quel 
Ducato riconosciuto. 

Il parentado fatto da Lodovico accre.lihe la spe¬ 
ranza a Ferdinando, che c’ s’ avesse ad alie¬ 
nare dall’amicizia dcl_ Re di Francia, giudican¬ 
do che Tessersi aderito, e somniinislrala a un 
emulo, e per tante cagioni inimico .suo, quantità 
cosi grande di danari, fosse per generare diffi¬ 
denza tra loro ; e che Lodovico preso animo da 
questa nuova congiunzione avesse più arditamen¬ 
te a discostarscne ; la quale speranza Lodovico 
nutriva con grandissimo artificio , e noiiditucno 
( tanta era la salacità, e destrezza sua ) sapeva ìn 
un tempo medesimo dare parole a Ferdinando, e 
agli albi Italiani, e bene intrattenersi col Re de’ 
Romani,_ e coti quello di Francia, tipevava siniilmrn- 
te Ferdinando che al tienalo Veneziano al quale 
aveva mandato Imhasriatori avesse a es.serc molesto 
che in Italia, dove tenevano il uri ino luogo di no- 
tenaa, n d’ an'.ovità, entra-m un Prlnripe lar'to 
giore di loro; né eonfoni, e .‘ipevanze da’ Re di Spa¬ 
gna gli niaucavano, i quali soccorso potente gli prò- 



mettevano m casa clic con le pcrsuaiiioni ^ e con 
raiitonUi non poLessero questa impresa interrompe¬ 
re. Da altra parte si sforzava il Re di Francia, poi- 
cliè aveva rimosso gF inipeMunenti di la da** inontij 
rimuovere le diilicuila e gli oslacoli che potessero 
essergU falli di qua 5 però mandò (60) Perone di 
ììaccìe^ uomo non ioiperilo delie cose nostre in i tali a, 
dov’ era sralo sotto Giovanni d'*Aiigiò^ ìì quale si- 
giiillcata al PonteRcpj ai Senato V^uezianoj e a** Fio- 
r enti ni la deliberazione latta dal suo Re per recu¬ 
perare il Regno di Ts'apoli, foce instanza con lutìi 
che si congiungessevo con lui* ma non riportò altro 
che speranze^ e risposte ge'ieralij perchè essendo la 
guerra non prima che per V anno prossimo disegna¬ 
ta j ricusava ciascuno dì scoprire tanto i un anzi la 
sua intenziotie. Ricercò medesiinamente il Re gli Ora¬ 
toli de^ Fiorentini, mandali prima a lui eoa coti- 
sentimento di Ferdinando, per eseusarsi delF impu¬ 
tazione si clava loto cV essere indio alt agli Arago* 
ncsij che gli fosse promesso passo, e vettovaglia nel 
tenitorio loro per esercito suo, con pagamento 
conveniente, e di mandar con esso cento uomini 
tP arme i quali diceva chiedere per segno, che la 
Repubblica Fiorentina seguitasse la sua amicizia: 
e benché gli fosse dimostrato non potersi senza gra¬ 
ve pericolo iar tale dichiarazione, se pi ima 1 eser¬ 
cito suo non era passato in Italia; e ai fermato che 
di quella citta si poteva in ogni caso promettere 
quanto conveniva alP osscrv^anza, e devozione, che 
sempre alla Corona di Francia portata aveva; non¬ 
dimeno con impeto Franzesc sUetti a pi ometterlo^ 
minacciando altri menti di privar gli del conini orcio, 
die la nazione Fiorentina aveva grandissimo di mer- 
catanzie in quel Reame, i quali consigli come poi 
si manifeatòj nascevano da Lodovico Sforza, guicìa 
allora, e indirizzalore di tutto quello die per loro 
con gF italiani si praticava, Allalicossi Piero de^ 
Medici di nersuadere a Fcrdinantio queste dniiande 
imnorUlP si poco aUa sointna Oe)la guerra, che. 
e"" potrebbe giovargli piò che ia riP|iubblK.a, eti 
egli si cousel’vassei'o in fede coia Cario; poi la qua- 
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le avrebbero forse opportunità cl' essere mezzi a 
qualche composizione, che col dinegarglmne diven¬ 
tare senza suo utile aperti inimici de’ Franzesi. Al¬ 
legava oltre a questo il carico grandissimo, e 1’ odio 
il quale contro a sè sì conciterebbe in Firenze, se 
i mercatanti Fiorentini fossero cacciali di Francia; 
c convenire alla buona fede, fondamento principale 
delle confederazioni, che ciascuno de’ Confederati 
tollerasse pazientemente qualche incomodità, per¬ 
chè T'altro non incorresse in danni molto maggiori. 
Ma Ferdinando il quale considerava quanto si di¬ 
minuirebbe della reputazione, e sicurtà sua , se^ ì 
Fiorentini si separassero da lui, non acceltanoo 
queste ragioni, si lamentò gravissimaraente, che la 
costanza, e la fede di Piero cominciassero cosi pre¬ 
sto a non corrispondere a quel che di lui s aveva 
promesso; donde Piero determinato di conservarsi 
innanzi ogni cosa l’amicizia Aragonese fecc_ allun¬ 
gare con varie arti la risposta da’ P ranzesi instan- 
temente dimandata; rimettendosi in ultimo che per 
nuovi Oratori si farebbe intendere l’intenzione del¬ 

la llepubblica. 
Nella fine di quest’anno cominciò (Gi) la con 

giunzione fatta tra il Pontefice c Ferdinando a va¬ 
cillare; 0 perchè il Pontefice aspirasse con intro¬ 
durre nuove diffìcultà ad ottenere da luì cose mag¬ 
giori, 0 perché si persuadesse di moverlo con questo 
modo a ridurre il Cardinale di S. Piero in Vincola 
ali’ubhidienza sua; il quale, egli, offerendo per si¬ 
curtà la fede del Collegio de’ Cardinali, di Ir ordi¬ 
nando, e de’ Veneziani, desiderava som no am ente che 
andasse a Roma; essendogli sospetta mollo ^ la sua 
assenza, per P importanza della Rocca d’Ostia; per¬ 
chè intorno a Roma teneva Ronciglione, e Grolla- 
ferrata per molte dipendenze, e autorità grande 
eh’ aveva nella Corte; e finalmente per la natura 
sua desiderosa di cose nuove, e per P animo perti¬ 
nace a correre prima ogni pericolo, che allentare 
un punto solo delle sue deliberazioni. Scusavasi ef- 
fìcacissiinamcnte Ferdinando di non poter piegare 
a questo il Vincola, insospettito tanto, che qualun- 



gue sicuri» pareva inferiore al pericolo, e si la¬ 
mentava della sua mala fortuna col Poniefìce , che 
sempre altribuisse a lui quel che veramente proce¬ 
deva da allri: così avere creduto che Virgirtìo per 
li conforti, e co’ danari suoi avesse comperalo le 
castella, e nondimeno la còmpera essere stata fatta 
senza sua participazione: ma essere ben egli sialo 
quello eh’ aveva disposto Virginio all’ accordo ; e 
che a questo effetto l’aveva accomodato de’danari 
che si pagarono in ricompensa delle Castella le 
<[uali scuse mentre che ’l Pontefice non accetta, 
anzi con acerbe e quasi minatorie parole si lamen¬ 
ta di Ferdinando, pareva che nella reconeiUazione 
fatta tra loro non si potesse fare stabile fonda¬ 
mento . 

Incominciò in tale disposizione degli animi, ed In 
tale confusione delle cose tanto inclinate a nuove 
perturbazioni l’anno mille quattrocento novanta- 
quattro C io piglio il principio secondo l’uso Ro¬ 
mano ) anno infelicissimo all’ Italia, e in veriLà an¬ 
no primo degli anni miserabili, perchè ajierse la 
porta a innumerabili, e orribili calamità, delle qua¬ 
li si può dire, che pex diversi accidenti abbia cU 
poi participato una gran parte del mondo. Nel prin¬ 
cipio di questo anno Carlo alienissimo dalia con¬ 
cordia con Ferdinando comandò agli Oratori suoi, 
che come Oratori di Re nemico sì partissero subi¬ 
to dal Reame di Francia; e quasi ne’ medesimi dì 
mori per un catarro repentino Ferdinando sopraf¬ 
fatto più dai dispiaceri dell’ animo, che (6») dal- 
l’elà. Fu Re di celebrata industria, e prudenza, 
con la quale accompagnato da prospera fortuna si 
conservò nel Regno acquistato nuovamente dal pa¬ 
dre contro a molta difficuUà, che nel principio del 
regnare se gli scopersero, e lo condusse a maggior 
grandezza, che forse molti anni innanzi l’avesse 
posseduto Re alcuno; buon Re, se avesse continua¬ 
to dì regnare con Parti medesime con le quali ave¬ 
va principiatoj ma in progresso di tempo, o presi 
nuovi costumi, per non avere saputo corno quasi 
tutti i Principi resistere alla violenza della domi- 



nazione, o coine^ftì cretUilo quasi da tutti, scoperti 
i naturali, i quali prima con grande arlificio aveva 
coperti, notato di poea fede, e di tanta crudeltà, 
che i suoi ■medesimi degna più presto di nome 
d’immanità !a giudicavano. La morte di Ferdinan¬ 
do si tenne per cerio che nuocesse alle cose co¬ 
muni; perchè olire che avrcblie tentato qualunque 
rimedio allo a impedire la passata de’Franzesi, 
non si dnlnta che più difucile sarebbe stato fare 
che Lodovico Sforza della natura altiera, e poco 
moderata d’Alfonso s’assicurasse, che disporlo a 
rinnuovare l’amicizia con Ferdinando; sapendo che 
ne’ tempi precedenti era stato spesso inclinato per 
non avere cagione di controversie con io Stato di 
Milano a piegarsi alla sua volontà; e trai!’ altre co¬ 
se è manifesto, che quando isabella figliuola d’Al¬ 
fonso andò a cong'.ringersi col marito, Lodovico, 
come la vide , innamorato di lei desiderò di otte¬ 
nerla per moglie dal padre; e a questo effetto operò 
( cosi fu allora credulo per tutta Italia ) con in¬ 
cantameli li e con malie, che Giovan Galeazzo fu 
per molti mesi impolenle alla consumazione del 
rnalrimonio: alla qnaì cosa Ferdinando avrebbe ac¬ 
consentilo, ma Allonso repugnò ; donde Lodovico 
escluso di questa speranza, presa altra moglie, ed 
avutine figliuoli, voltò tutti i pensieri a trasferire 
in quegli il Ducalo dì Milano (63). Scrivono oltre 
a questo alcuni, elie Ferdinando paralo a tollerare 
qualunque incomodo, ed indegnità per fuggire la 
guerra imminente aveva deliberalo come jirinia Io fiermettesse la benignità della stagione andare sul- 
e galee per mare a Genova, e <U quivi per terra 

a Milano, per satisfare a Lodovico in tulio quello 
desiderasse, e vinti marne a Napoli la nipote, speran¬ 
do che oltre agli effetti delle cose, questa pubblica 
confessione di riconoscere in tutto da lui la salute, 
avesse a mitigare i’ animo suo; perché era noto 
quanto egli con sirena la auibizione ardesse di de¬ 
siderio di parere P arbitro, e quasi 1’ oracolo di tut¬ 
ta Italia. Ma Alfonso subito morto il padre in-andò 
quattro Oratori al Pontefice, il quale facendo segui 



4? 
di essere a\ìa prima inclinazione dell’amicizia Fran- 
zèse ritornato, aveva ne’ m et! esimi di per una boli a 
sottogcriUa dal Collegio de’ CardinaU, promesso a 
reqniaizinnc del ile di Francia al Vescovo di S. Me¬ 
lò '(*>4) dì«nUìi del Cardinalato, e condotto a’ sti- 
pendii conmiìi col fJiica di Milano Prospero Colon¬ 
na soldato prima del Fé, txl alcuni altri condot¬ 
tieri di gente d’arme; e nondìmeriO si rendè facile 
alla concordia per le condizioni grandi, le quali 
Alfonso desiderosissimo d'assicurarsi di lui, e d’ ob¬ 
bligar io alla sua difesa gli propose. Convennero 
adunque palesemente, che tra loro fosse confedera¬ 
zione a difesa degli Stali, con determinato nume¬ 
ro dì gente per ciascuno : concedesse il Pontefice 
ad Alfonso 1’ investitura del Fegno con la diminu¬ 
zione dei censo ottenuta per Ferdinando durante 
solo Ja vita sua dagli altri PonieSci, c mandasse un 
Legato Apostolico ad incoronarlo: creasse. Cardinale 
Lodovico figliuolo di Don Enrico fratello uatuvaìe 
d’Alfonso, il quale fu poi chiamato il Cardinale 
d’ Aragona: pagasse il Fa incontioente al Pontefice 
ducati trentamila: desse al (fiS) Duca di Candia Stati 
nel Feguo d’entrata di dodicimila ducati l’anno, e 
il primo de’ sette uffìcii princij:fali che vacasse: con- 
fìure&selo per tutta la vita del Pontefice a’soldi suoi 
con trecento uomini d’arme, co’qtiaìi fosse tenuto 
servire parimente 1’ uno e l’altro di toro : a Don 
GiuilVè, che quasi per pegno della fede paterna an¬ 
dasse ad abitare appresso al suocero. Concedesse ol¬ 
tre allo cose promesse nella prima convenzione il 
Proto notar} alo, uno medesimamente de’sette uffuii, 
ed entrate di benefloii nel lìegno a Cesare Borgia 
figliuolo del Pontetice, promosso poco innanzi dal 
padre al Cardinalato, avendo per _ rìmovcre l’im¬ 
pedimento d’essere spurio, a’quali non era solilo 
concedersi tale dignità, fatto con falsi testimonii 
provare che era figliuolo legittimo d’altri. Pro¬ 
messe di più VirginiiO Orsino, il quale col manda¬ 
to intervenne a questa cajrttolazione, che il Re aiu¬ 
terebbe il Pontefice a ricuperare la Rocca d’ Ostia, 
in caso che il Cardinale di San Piero in Vincola 



(U an'lave a Roma ricusasse; la quale promessa il 
Ite affermava essere stala fatta senza suo consenti¬ 
mento, o saputa: e giudicando che in tempo tanto 
pericoloso rosse mollo dannoso l’alienarsi^ quel 
Cardinale potente nelle cose di Genova, le' quali 
stimolato da lui disegnava tentare; e perchè forse 
in agitazione ei grave sfarebbe a trattare di Con- 
cigìii, 0 di materie pregiudiziali alla sedia Aposto¬ 
lica, interpose grandissima diligenza per accordarlo 
col Pontefice, al quale non satisfacendo in questa 
cosa condizione alcuna, se il Vincola non rilomava 
a Roma; ed essendo il Cartlinale ostinatissimo a non 
commettere mai la vita propria alla fede (.tali era¬ 
no le parole sue ) di Catelani, restò vana la fa¬ 
tica, e il desiderio d’ Alfonso. Perchè Ì1 Cardinale, 
poiché etibe fiimulatamenle dato speranza quasi oer- 
ta di accettare le condizioni che si trattavano (.60), 
si parti ali’ improvviso una notte sopra un brigan¬ 
tino armato da Ostia, lasciata bene guardata quella 
Rocca; e soprastato pochi di a Savona, e^poi in 
Avignone, nella quale città era T.egato, andò final¬ 
mente a Lione, dove poco innanzi sì era trasferito 
Carlo per fare con più comodità, e maggiore repu¬ 
tazione le provvisioni per la guerra, alia quale già 
pubblicava volere andare in persona, e da lui rice¬ 
vuto con grandissima festa, c onore, si congiunse 
con gli aliri, che la turbaztonn tP fiaba prò cura va¬ 
na Ne man"'Hva Alfonso, senclogli diventalo buon 
maestro il limore, di continuare con Lodovico Sfor¬ 
za anel eh’ era stalo cominciato dal padre, offeren- 
dogfi le medesime satisfaziont; il quale egli secondo 
il costume suo s’ingegnava di pascere con varie 
spei-anze, ma dimostrando essere ooilrello a proce¬ 
derà con grandissima destrezza, e considci-azionc , 
acxiocrhè la guerra designata contro ad alln non 
avesse principio contro a lui; ma cd altra paKn non 
cessava di sollecitare in Francia le preparazioni : e 
per farlo con maggior efficacia, e itab.hrc meglio 
lutti i particolari di quel che s’avesse a ordinare; 
c acciocché non si ritardasse poi T esecuzuìue cmlle 
cose deliberate, vi inaiido, dando voce fosse ctaa- 



mato dal Re, (67) Galeazxo da San Se veri no mari' 
to una sua figliuola (68) naturale, il quale era 
in grandissima fede, e favore appresso a lui. 

Per i consigli di Lodovico mandò Carlo al Pon¬ 
tefice quattro Oratori con commissione che nel pas^- 
&are per Birenze facessero instanza per la dichiara- 
zione di quella Repubblica, Eberardo d^ Obignì 
pltano di nazione Scozzese, il Generale di Francia, 
il Presidente del parlamento di Provenza, e il me¬ 
desimo Perone di Eaccie che P anno precedente 

aveva mandato^ i quali secondo la loro instruzio- 
ne ordinata prineipaiiuente a Milano , narrarono 
nelP un luogo e nelP altro le ragioni, le quali il Re 
di Francia come successore della Casa d^Angiò, e 
per essere mancata la linea di Carlo Primo pre¬ 
tendeva al Reame di Napoli, e la delibei'azione di 
passare Panno medesiìno per sona Imeni e in Italia, 
non per occupare cosa alcuna appartenente ad al¬ 
tri, ma solo per otleucr quello che giustamente se 
gli aspettava; benché per ultimo fine non avesse 
tanto il Regno di Napoli, quanto il poter poi vol¬ 
gere P armi contro Turchi per accrescimento, ed 
eiailazione ilei nome Cristiano* Esposero a Firenze 
quanto il si confidava di quella citta, stata rie¬ 
dificata da Callo Magno, e favorita sempre dai Re 
SUOI progenitori, e frescamente da Luigi suo padre 
nella guerra, la quale si ni giustamente fu fatta loro 
da Sisto Pontefice, da Ferdinanciu prossimamente 
morto , € da Alfonso prescnle Re: ridussero alla 
memoria i comodi grandissimi, i quali per il coni- 
ni orcio delle mercatanzie nelia nazione Fiorentina 
del Reame di B rancia ])er veniva no, dove era ben 
veduta c accarezzata non aUrimenii che se fosso del 
sangue Frati2ese ; col quale esempio dei Regno di 
Napoli quamio fosse signoreggiato da lui i niedesi-* 
tilt beneiicii, e ni itila sperare potevano: così come 
dagli Aragonesi giammai altro che danni, e ingiurie 
ricevtite non avevano; riccrrando volessero fare qual- 
die segno tV esser congiunti seco a questa inìprcsa, 
^ quando pure per qualche giusta causa impediti 
tossero, concedessero passo, e vettovaglia per il do- 

Guicciard. Vol, L a 



minio loro a spese dell' esercito Franzese. 
cose trattarono wu la Repubblica. A Piero de Me¬ 
dici privatamente ricordarono molti bcnefien , _ eci 
onori falli da Luigi medesimo al padre, e a'maggion 
suoi', avere nei tempi difficili fatte molte, ditnoslra- 

2 io ni per conservazione della grandezza d’ 
rato in testimonio di benevolenza le insegne loro 
con P insegne proprie della Casa di Francia; e oa^ 
ì’aìlro canto Ferdinando non contento d’avergii ap®*'" 
iamente perseguitali con Parmi, essersi sceileraia- 
mente mescolato nelle congiure^civili, nelle quaU era 

stato ammazzato Giuliano suo Zio, e ferito 
le Lorenzo suo padre. Partili di Pirenze g _ 
sciatori senza risoluzione ‘1®V\Città, si trasfei ^ 

a iionifl, dove ricordalo al ^NTFran 
mcrili, e la continua divozione della Casa di 
eia verso la sedia Apostolica, delle 
ne tutte le memorie apt idi e, e rn o d m ne, . _ 
macia, e spesse iniibbidie.rize degli nd- 

•mandarono P investitura del Iiegno < ‘ilviila^lS, 
la persona di Carlo come giuridicamente ^ 
proponendo molte speranze, e facendo m . 
te quando fosse propizio a questa impi _ i 
non meno per le pcrsuasioBi^e 

per altra cagione era ,;JV investilu- 
niancb «spose il Pontefice, che ^“‘^teces- 
ra di quel Reame conceduta Aragona 

sori successivamente a 1 Vtvdinando noini- 
( nerché nelP investitura fatta a f etdmanno 
latamente si comprendeva Allon^o ) 

niente concederla a Cail i- i old e oli avv^se 
vi.i di gius(,i»U falU 

migliori ragioni, 1“ ' alerc, perché per .ine- 
ad AUonso pregiudicato noi ^ ,peafieato, dd ella 

:;i„i:;ndcs:rrd pre^o^u»;» /i' 

Lui^rpoiS'ooSd;iet”;r. 
siiadeva^die il Re contro all’uistiluto de suoi mag¬ 
rori che sempre n’ erano stati precipui diien- 
501-i volesse violare, come wolei'cbbe assaltandole 
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di fatto; convenire più alla sua dignità e bontà p-e- 
tenclentiovi ragione, cercarla por via della giustizia» 
la quale come Signore del fendo, e solo giudice di 
questa causa si offeriva parato ad amministrargli; 
nè dovere «n Re Crisliatiissirnó ricercare altro da 
un Pontefice Romano, l’ufficio del quale era proi¬ 
bire non fomentare le violenze, e le guerre tra ì 
Principi Cristiani; dimostrò quando bene volesse 
fare all ri menti molte difftcuìtà, e pericoli per la vi¬ 
cinità d’Alfonso, e dei Fiorentini, l’anione de’qua¬ 
li seguitava tutta la Toscana, e per la dependenza 
dal ìie di tanti Baroni, gli Stati de’ quali insin^ 
sulle porte di Roma si distendevano; e si sforzò non¬ 
dimeno di non tagliare loro interamente la spi * 
ranza con tutto die in sè medesimo di non partire 
dalla confederazione fatta con Alfonso determinalo 
avesse. 

A Firenze era grande P inclinazione inverso la 
Casa dì Francia per il commercio di fanti Fiorenti¬ 
ni io quel Reame, per l’opinione inveterata (-jo) 
beimhè falsa, che Carlo Magno avesse riedificata 
quella città distrutta da Totila Re de’Goti; per la 
congiunzione grandissima avuta per lunghissimo tem¬ 
po da’ maggiori loro come da’ Guelfi con Carlo 
primo Re di Napoli, e con molti de’suoi discen¬ 
denti protettori della parte Guelfa in Italia; per 
la memoria delle guerre, che prima Alfonso vec¬ 
chio, e dipoi Panno mille quattrocento settantotto 
Ferdinando mandatovi in persona Alfonso suo fi¬ 
gliuolo aveva fatte a quella città; per le quali ca¬ 
gioni tutto’l popolo desiderava, che’l passo si con¬ 
cedesse; ma non meno lo desideravano i cittadini 
più aavii e di maggiore autorità nella Repubblica , 
i quali essere somma imprudenza reputavano il ti¬ 
rare ne) dominio Fiorentino per le differenze d’al¬ 
tri una guerra dì tanto pericolo opponendosi a un 
esercito potentissimo e alla persona del Re di Fran¬ 
cia, il quale entrava in Italia co’favori dello staio 
di Milano, e se non consentendo, almeno non con¬ 
traddicendo n senato Veneziano, confermavano d 
consiglio loro con P autorità di Cosimo de’ Medici, 



si aio stimato nell’ fitk sua uiso Je’ più savìi iiomioi 
rf’Italia) U quale neUu guerra tra Gruvaiini d’An* 
|iò e Fardi «arido j ben ci i è a Ferdinando adenssei'o 
il PoGiefice e il Duca dì riliìano, ai'eva sempre 
eonsigliato che quella città non s’opponesse a Ciò- 
Tanni. Fddacet'ano in memoria ì’esempio di Loren- 
*0 padre di Piero, il quale in ogni remore delia 
i'itqrrata degli Angioini aveva sempre avuto il in.»- 
deeimo parere, le parole usate spesso da lui spa¬ 
ventalo dalla potenza de’ Franzesi, poiché questo 
Ilo medesimo aveva ottenuto la PtreUagna, apparec¬ 
chiarsi grandissimi mali agl’italiani, se’l Re di 
Francia conoscesse le forze proprie. Ma Piero de^ 
Medici misurando più le cose con la volontà, che 
con la prudenza, e prestando troppa fede a sé stes¬ 
so, e persuadendosi che questo moto s’ avesse a ri¬ 
solvere piuttosto in romori che in effetti, conforta¬ 
to al medesimo da qualcuno de’ ministri suoi cor¬ 
rotto, secondo si disse, da’doni dì Alfonso, deliberò 
pertinacemente di continuare nell’amicizia Arago¬ 
nese, il che bisognava che per la grandezza sua 
tutti gli altri cittadini finalmente acconsentissero . 
Ilo autori da non disprezzare, che Piero (71) non 
contento deli’autorità, la quale aveva ottenuta il 
padre nella Repubblica, benché tale , che secondo 
la disposizione sua i Magistrali si creavano, da’qiia- 
U le cose di maggiore momeiiio non senza il para¬ 
re suo si deliberavano, aspirasse a più assoluta po¬ 
testà e a titolo di Principe non misurando savia¬ 
mente le condizioni delia citta, la quale es.sendo 
allora polente, e molto ricca e nutrita già per 
piu secoli con apparenza di Repubblica, c i 
dini maggiori solili a partecipare nel governo più 
presto simili a’ compagni, che a’ sudditi , non 
pareva che senza violenza grande avesse a tnl- 
ierai'c tanta e sì subita mutazione , e perciò, 
che Piero conoscendo , che a sostentare questa 
sua cupidità bisognavano cslraordinarii fondamen¬ 
ti , s’ era per farsi un appoggio potente alia 
conservazione del iruovo Principato, iinniodeja* 
tamente rwrtrelto con gli Aragonesi, c determinato 



cìi con'ere con loro la meflcsiraa fortuna. E accadde 
por avventura, che pochi di innanzi, che gli orato 
ri Franzesi arrivassero in Firenze, erano venute a 
luce alcune pratiche, le quali Lorenzo e Giovanni 
de’ Medici giovani ricchissimi e congiuntissimi a 
Piero dì sangue, alienatisi per cause, eh’ ebbero 
origini giovanili da lui, avevano per mezzo di Co¬ 
siino Kucellai fratello cugino di Piero tenute con 
Lodovico Sforza alcune pratiche, e per introduzio¬ 
ne sua col Re di Francia, le quali tendevano di¬ 
rettamente contro alla grandezza di Piero; per il 
che ritenuti dai Magistrati, furono con Icggierìssì- 
ina punizione relegati nelle loro <92) ville, perchè 
la maturità dei cittadini benché non senza molta 
difficoltà indusse Piero a consentire, che contro al 
sangue proprio non si usasse il giudicio severo del¬ 
le leggi; ma avendolo certifìcatp questo accidente 
che Lodovico Sforza era intento a procurare la sua 
rovina stimò essere tanto più necessit-ato a perse¬ 
verare nella prima deliberazione. Fu adunque ri¬ 
sposto agli oratori con ornate e riverenti parole 
ma senza la conclusione desiderata da loro, dimo 
stralicio da una parte la naturale divozione dei p'io 
rentini alla casa di Francia, e il desiderio imnieij 
so di satisfare a cosi glorioso Re; dall’altra gl’im 
pe<limenti perchè ninna cosa era più indegna de 
Principi c delle Repubbliche, che non osservare la 
fede promessa,la quale senza maculare csprcssameiitej 
non potevano consentire le sue dimande; conciossia 
cosa che ancora non fosse finita la confederazione, 
la quale per l’autorità del Re Luigi suo padre 
era stala falla con Ferdinando con patto, che do¬ 
po la morte sua si di.stendesse ad Alfonso, e con 
e.spresBa conilizione d’ essere non solo obbligati alla 
difesa del regno di Napoli, ma a proibire U passo 
per il territorio loro a chi andasse a offenderlo; 
ricevere somma molestia di non potere deliberare 
altrimenti, ma sperare che il Re sapienlìssimo e 
gtiisiissirno conosciuta la loro ottima disposizione 
aitribuirebhe quel che non si prometteva a gì’im¬ 
pedimenti tanto giusti. Da questa risposta sdegnato 



il ile fece pai lii’e snbHo tli Francia gP Jinbasciatori 
(Ifli i" iorenlini, e scacciò da Lione, secondo il con¬ 
siglio di Lodovico Sforza, non gli alli'i naerraianti, 
ma solo i ministri del banco di Piero Medicij acciò 
che a Firenze s’interpretasse lui riconoscere questa 
ingiuria dalla particolarità di Piero; non dalla nni- 
vei'salità_ dei cittadini. Così dividendosi tutti gli altri 
potentati Italiani, quali in favore dd Re di Francia, 
quali in contrario, soli i Veneziani deliberavano 
standosi neutrali aspettare oziosamente P esito di 
queste cose; o perché non fosse loro molesto, che 
Italia si perturbasse sperando per le guerre lun¬ 
ghe degli altri potersi ampliare P imperlo loro ; 
perchè non temendo per la grandezza loro dover 
essere facilmente preda del vincitore , giudicassero 
imprudente consiglio il fare proprie senza evidente 
necessità le guerre di altri: benché a Ferdinamlo 
non cesasse continuamente di stimolargli, e che il 
Bc di Francia Panno dinanzi, e in questo tcmp-i 
inedosimo v’'avesse mandalo Jmbasclatori, i quali 
avevano espo.sto, che tra la casa di f'rancia e quel¬ 
la Repubblica non era mai stato altro che amicizia 
c benevolenza, e da ogni banda amorevoli e bcui- 
gni uffìcii, dove fosse stalo P ornusionc; la qual di¬ 
sposizione il Re desideroso d’aumentare pregava 
quel sapicntissnno Senato, che alP impresa sua vo- 
le.vsn dare consiglio e favore (;;3). Alla qual’ esposizio¬ 
ne avevano prudentemente e breveinenle risposto; 
quel Re cristianissimo essere Re di tanta sapienza, 
e avere appresso a sé tanto grave e maturo ronsi- 
glio, che troppo prcsnmerehlre di sé medesimo cliiun- 
que ardisse consigliarlo, soggiugnendo, che al Renato 
Veneziano sareLhero gratissime (ulte le sue prospe- 

-”- ■ -”■ 'Ilorona; 
con I 

fatti corrispondere alla prontezza dell’animo; jier- 
chc per il sospetto, nel quale li teneva ronlimia- 
mente il Gran Turco, che aveva cupidità e oppor¬ 
tunità grandissima d’ offenderli, la necessità li co- 
ati'igneva a tener sempre guardate con grandissima 
spesa tante Isole, c tante Terre marittime vicine a 
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lui, e però erano forzati astenei'si soprattutto d'' im¬ 
plicarsi in guerre con altri ; ina molto più clic 1’ o- 
razioni degl’ Imbasciatori, e le risposte fatte loro 
importavano le preparazioni marittime e terrestri, 
le quali già. per tutto si facevano; perchè Carlo ave¬ 
va mandato Piero d’ Orfè suo grande scudiere a 
Genova, la qual città il Duca di Milano con le spal¬ 
le della fazione Adorna, e di Giovanluigi dal Fie- 
sco signoreggiava, a mettere in ordine (^4) P®' 
lente armata di navi grosse e di galee sottili) e fa¬ 
ceva oltre a questo armare altri legni nei porti di 
Vi ilafranca e di Marsilia; onde era divulgato nella 
sua Corte disegnarsi da lui di entrare nel reame 
di Napoli per mare, come già rontro a Ferdinando 
aveva fallo Giovanni figliuolo di Renatole in Fran¬ 
cia, bciiché molti credessero, che per P incapacità 
dei Re, e per le piccole condizioni di quegli, che 
iic Io confortavano, e per la carestia dei danari aves¬ 
sero finalmente questi appàvati a diventar vani: non¬ 
dimeno per l’ardore dei Re, il quale nuovamente 
con consiglio dei suoi più vicini aveva assunto il ti¬ 
tolo di Re di Gerusalcrnnie,e delle due Sicilie (era 
questo allora il titolo de'Re Napoletani ) s’atten¬ 
deva ferventemente alle provvisioni della guerra 
raccogliendo danari, riordinando le genti d’arme, 
c restringendo j consigli con Galeazzo da san Se¬ 
verino, nel peno del quale tutti i segreti, e tutte 
le deliberazioni di Lodovico Sforza si rinchiudeva¬ 
no; e da altra^ parte Alfonso, il quale non aveva mai 
pretermesso di pi-cpararsì per terra e per mare, 
giudicando non essere più tempo a lasciarsi ingan¬ 
nare dalle speranze date da Lodovico, e dover più 
giovare lo spaventarlo e il molestarlo, che l’affa¬ 
ticarsi per assicurarlo e miligarlo, coniando all’O¬ 
ratore à'illanese, che si partisse da Napoli, ricliiamò 
quello, clic per lui risedeva a Milano, e fece jiren- 
dci’e la possessione, e sequestrare P entrale del 
Ducato di Rari staio posseduto da Lodovico molti 
anni per donazione fattagli da Ferdinando; nè con- 
fpuvo a que,ste più presto dimostrazioni d’aperta 
inimicizia, che offese, voltò tutto l’animo ad alie- 



nare dal Duca di Mllauo la città di Genova) coss 
nelPagilasione presente di grand issi ma importanza, 
perchè per la imitazione di quella città s’acquista¬ 
va grandissima làcililà rii perturbare contro a Lo- 
tloyico il governo di Milano, e il Re di Francia si 
privava deli’ opportunità di molestare per mare il 
regno di Napoli; però convenutosi secretamente con 
Paolo Fregoso Cardinale, che era già stato J^oge di 
Genova, e il quale era seguitato da molli della me¬ 
desima famiglia, c con Obietto dal Fiesco, capi tutti 
due di seguito grande in quella Città, e nelle sue 
riviere, e con alcuni dogli Adorni tutti per diverse 
cagioni fuorusciti di Genova, deliberò di tentare 
con armata potente di riinettcrgU dentro; solito a 
dive die (;;>> con lo prevenzioni;, e con le diver¬ 
sioni si vincevano le guerre j deliberò medesima¬ 
mente d’ andare con valido esercito personalmente 
in Romagna per passare subito nel territorio di 
Parma; dove chiamando il nome di Giovan Galeaz¬ 
zo, e alzando le sue bandiere sperava, che i popoli 
del Ducato di Milano contro a Lodovico tumultuas¬ 
sero; c quando bene in queste cose trovasse diffi¬ 
coltà, giudie.ava essere ntiiissimo, ebe l.i guerra si 
cominebr.se in luogo lontano dal suo Reame ; sti¬ 
mando alla somma del tutto importare, ass.ai, che 
i Franzesi fossero sopraggiunti in Lombardia dalla 
vernata: come quello che esperi mentalo solamente 
nelle gueri'C d’fi alia, nelle quali gli eserciti aspet¬ 
tando la matiirilà dell’ erbe per nulriineuto dei ca¬ 
valli, non solevano uscire alla campagna prima che 
alla fine del mese d’ Aprile; presupponeva, die per 
fuggire_ì’asprezza di quelli stagione sarebbero ne¬ 
cessitali fermarsi ne! paese amico insi no alla Pri¬ 
mavera; e sperava clic in quest.! dilazione potesse 
tacibnente nascere qualche occasione alla sua salu¬ 
te. Mandò ancora (7fi), Ifìibasciatori in Coslantino- 
poli a dimandare aiuto, come in pericolo comune, 
a Raìsetlo Otlumanno Principe dei Turchi , per 
queìlp che della intenzione di Carlo di passare in 
Grecia, vinto che avesse lui, si divulgava; il qual 
pericolo sapeva non essere da BaiselLo disprczzato ; 



percilé per la memoira dell’espedizioni fatte ne’ 
tempi passati in Asia contro gl’infedeli della na- 
zion Franzese non era piccolo il timore, che i Tur¬ 
chi avevano dell’armi loro. Le quali cose mentre 
che da ogni parte si sollecitano, il Papa mandò le 
genti sue a Ostia sotto il governo di INicola Orsino 
conte di Pitigliano porgendogli aiuto Alfonso per 
terra e per marcj _ e avendo presa senza diffìcultà 
la terra, e corninriato a percuotere con l’artiglierie 
la rocca, il Castellano per interposizione di Fabri¬ 
zio Colonna, e consentendo Giovanni della Rovere 
Prefetto di Roma fratello del Cardinale eli s. Pievo 
in "V incoia, dopo non molti di C75) la dette con 
patto, che il Pontefice non perseguitasse nè con 
le censure, nè con P anni il Cardinale nè il Pre¬ 
fetto, se non gli fossero date da loro nuove cagioni, 
e a Fabrjzio in cui mano il Cardinale aveva lascia¬ 
to Grottaì’errata, fu permesso che pagando ai Papa 
diecimila ducati continuasse di possederla con le 
medesime ragioni. 

I^Ia Lodovico Sforza, al quale il Cardinale aveva 
quando passò da Savona, manifestato quel che occul¬ 
tamente per consiglio e mezzo suo trattava Alfonso 
co’ Fuoruscili di Genova, dimostrato a Carlo quanto 
gi'ande impedimento ne risulterebbe a’ disegni suoi 
10 indusse ad ordinare di mandare a Genova dtie- 
mila Svizzeri, e a far passare subito in Italia trecento 
lance, accior.ché sotto il governo d’Obignì, il quale 
ritornato da Roma s’ era per comandamento del Re 
fermato a Milano, fossero pronte e ad assicurare la 
Lombardia, e a passare più avanti se la necessità 0 
l’occasione lo ricercassero, congiugnendosi con loro 
cinquecento uomini d’arme Ilaìiani condotti nel tem¬ 
po medesimo agli stipendi! del Re sotto Giovan Fran- 
«caro da san Severino conte di Gai azzo , Galeotto 
Pico rmitc della Mirandola, e Ridolfo da Gonzaga, 
e cinqiicconto altri, i quali era obbligato a dargli 
11 Cnea di Milano 5 e nondimeno Lodovico non 
pretermeUendo lo solite arti non cessava di con- 
forinore al Pontcrice e a Piero de’Medici la di¬ 
sposizione sua alla quiete e sicvirtà d’Italia, dando 



58 
ora una speranza ora iin’ altra, eh« presto di- 
mo^^trazione evidenie n’ apparirebbe . Non può 
quasi essere , che quello che molto effieaceineiite 
si afferma , non fama quatrlie ambigui là eziandio 
negli animi de terni inali a credere il contrario ; 
pero sebbene alle promesse sue non fosse più pre¬ 
stata fede, non era perciò che per quelle in quaV 
che parte non s’allentassero P imprese deliberate , 
perche al Pontefice e a Piero de’ Medici sarebbe 
sommamente piaciuto il leni afe le cose di Genova; 
ina perché per questo lo stalo di Slilano di rettamen¬ 
te s’ olfendeva, il Papa richiesto da Alfonso delle 
galee , e dì unir seco in lìomagna le sue genti, con¬ 
cedeva che le genti si unissero per la difesa comu¬ 
ne in Romagna, ma non già che pasffassevo più avan¬ 
ti; e delle galee faceva difficoltà, alìegando non es¬ 
sere ancora tempo a metter Lodovico in .mia dia- 
pcva'^ioiie; e i Fiorentini richiesti di dare ricetto, 
e rinfresramento alP armata regia nel porlo di Li¬ 
vorno, slavano sospesi per ii medesimo rispjelto; r 
perchè esendosi scusati dalle dimam^e fatte rial Re 
di Prancia sotto pretesto della confederazione fatta 
con Perdinando, mal volentieri si disponevano in- 
sino che la necessità non gh coslrignesse a fare più 
oltre, che per virtù rii qtudla fossero tenuti. Ma 
non com por landa piiù le cose maggiore dilazione 
finaitnenie P armata sotto don bV<lerigQ Ammiraglio 
del mare parti da Napoli, e Aliomso in persona rac¬ 
colse l’esercito suo MelPAt>ru7?j per passare in iio- 
magna: ina gli pai^ve necessario innanzi pioccdesse 
piu oltre, d’essere a parlamento col Poulence de¬ 
sideroso del medesimo per slahilijT lutto quello 
che fosse per la salute comune. Peiò il Irrzoderi- 
mo di di Luglio si ennvennero insieme a Vicovaro 
terra di Virginio Orsino, dove dimorali Ire giorni 
$1 paiiirorio mollo concordi iJcUberossi in ((ues- 
to parlamento jmr consigli {lei Poni enee, ch e la 
persona de! he non pa'^^asse [>iù avanti, m^i chcdel- 
1 cseicito ano, ([naie il Re affermava esser poco nie- 
DO di cento squadre d’ uomini d’arme conlanr^o ven- 
tì uomnii <P arme per squadra, e più di Ireniila ira 



balestrieri e cavalli leggieri, si fermasse seco una 
parte ne’confini dell’Ahi'M7,zi verso le Gcìle, e Ta- 
gliacozao , per sicurtà dello stato Ecclesiastico e 
del SUO; e che Virginio rimanesse in terra di Ro¬ 
ma per fare contrappeso a’ Colonnesi, per il sospet¬ 
to de’ quali stessero ferini in Roma dugento uomi¬ 
ni d’arme del Papa, e una parte de’cavalli leggie¬ 
ri del Re; e che in Romagna andasse con settanta 
aquadre, col resto della cavalleria leggiera, e con 
la maggior parte delle genti Ecclesiastiche date so¬ 
lo per difesa, Ferdinando Duca di Calabria ( era 
questo il titolo de’ primogeniti de’ Re di Napoli ) 
giovane d’alta speranza menando seco come mode¬ 
ratori della sua gioventù Giovan Iacopo da Triulzi 
Governator delle genti Regie, e il conte di Pitiglia- 
no (79;, il quale dal soldo del Papa era passato al 
soldo del Re, Capitani d’ esperienza c di reputazio¬ 
ne grande; e pareva molto a proposito avendosi a 
passare in Lombardia la persona di Ferdinando 
perchè era congiunto di stretto e doppio parentado 
a Giovan Galeazzo marito d’ isabella sua sorella , 
e figliuolo (li Galeazzo fratello d’ Ippolita, la quale 
era stata madre di Ferdinando. Ma una delle più 
importanti cose, che tra il Pontefice e Alfonso si 
trattas.sero, fu sopra le cose de’Colonnesi; perchè 
per segni niamfesti si comprendeva, che aspiravano 
a nuovi consigli; imperocché essendo stati Prospe¬ 
ro e Fabrizio agli stipendii del Re morto, e da lui 
olleiniit Stati, e onorate comlizìoiii non solamente 
inox’to lui, Prospero dopo molte promesse fatte ad 
Alfonso di rit'ondursi seco, si era condotto per 
opera del Cardinale Ascanio a counme coi Pontefi¬ 
ce, e col Duca di Milano; nè voluto poi consentire, 
che tutta la sua condotta nel Pontefice, die ne lo 
rii’crcava, si riducesse. 

alo negli sti- 
iel Papa, e 

ftfa^ Fabrizio, il quale aveva co» 
pemlii d’Alfonso vedendo lo sde 
del Re contro a Prospero, fa'’eva 
dare col Duca di Calabria in Ro 
Cóli qualche modo conveniente ii 
assicuravano le cose di Prospero, 

,1 colta di au¬ 
gna , se prima 

i si stabilivano e 
c di tutta la fa' 



miglia de’ Colonnf^^i. Questo era il coìore delle lo¬ 
ro diffìcolfa; ma in segreio ameiidue tiraii dair a- 
mierzia che avevano grande con il Cardinale Asca- 
nioj il quale partitosi pochi di innanzi di Koma per 
sospetto del Papa si era ridotto nelle loro terre; e 
da speranza di maggiori prendi, e molto piti per 
dispiacere che ’I primo luogo con Ailonso, c più 
ampia partecipazione delle sue prosperità fosse di 
Virginio Orsino capo della fazione avversa, si era¬ 
no condoUì agli stipendii del Ile di Francia; il che 
per tenere occulto insino a tanto giudicassero di 
poter sicuramente dichiararsi soldati suoi, simulan¬ 
do desiderio di convenire col Pontefice e con Al¬ 
fonso, i quali facevano instanza , che IVospero pi¬ 
gliando la medesima condotta da loro, perchè al¬ 
trimenti non potevano esser sicuri di lui, lasciasse 
i soldi del Duca di Milano, trattavano conUniia- 
mente con loro; ma per noa conchiudere moveva- 
ro or una, or un’altra difficoltà nelle condizioni , 
di’erano proposte; nella fjual pratica era tra Ales¬ 
sandro e Alfonso diversità di volontàf perchè Ales¬ 
sandro desideroso dì spogliargli delle Castella , le 
quali in terra di Roma possedevano, aveva cara 
l occasione di assaltargli; e Alfonso non avendo altre 
fine, che di assicurarsi non iaeVinava alla guerra se 
non per ultimo rimedio; ma non ardiva d’opporsi 
alla sua cupidità. Però deUbcrarono di costrigncrs;li 
con r anni, e si stabili con che forze, e con che 
ordine: ma falla prima esperienza se fra pochi di 
si potessero comporre le cose loro. TraUavansi queste 
c molte altre cose da ogni parie; ma finalmente 
dette p>rÌncipio alla guerra tP Italia 1’f.ndala di don 
Federigo all’impresa di Genova, con armala senza 
dubbio mapiore , e meglio provveduta, che già 
njolti anni innanzi avesse corso per il mar 1 irre¬ 
no annata alcuna; perchè ebbe 3f> galee sottili (6o), 
diciolto navi, e più altri legni minori, molte arli- 
gherie, e tremila fanti da porre in terra. Per i qua¬ 
li apparati, c per aver seco i Fuoruscili, si era mos¬ 
sa da Napoli con grande speranza della viltoria, 
Ma la tardità della parlila sua causata dalle diffi- 



eoltà, che hanno corno ne in ente i moti ed in 
qualche parte dalle sperante artificiose date da Lo¬ 
dovico Sforza, e dipoi V essere soprastata per sol- 
dare insino ai namero di cinquemila fanti ne^ porti 
de'’ Saiiesi, aveva fallo diflicile quel che tentato im 
mese prima sarebbe stato moìto lacilej perchè aven¬ 
dogli avversarli avuto tempo di fare potente prov¬ 
visione, era già entrato in Genova il Bagli di JDi^ 
giuno con (Si) duemila Svizzeri soldati dal Re di 
trancia, e già in ordine molte delle navi e delle 
galee, le quali in quel porto armavano: aririvata¬ 
vi similmeuie una parte deMegni armati a Harsilia, 
e Lodovico non perdonando a spesa alcuna, v’ 
veva mandato Guasparri da s, Severino detto il Fra¬ 
cassa, e Antonio Maria suo fratello con molti &nti, 
e per aiutarsi non meno della benevolenza de^ Ge¬ 
novesi medesimi, che delle forze forestiere, stabili¬ 
to con doni, con provvisioni, con danarij con pro¬ 
messe, e eoa varit premii P animo di Giovali Lui¬ 
gi dal Fiesco fratello d'Obietto degli Adorni, e di 
molt^altri Gentiluomini e popolan, importanti a te¬ 
nere ferma alla sua divozione quella Cittàj e dal- 
r altra parte chiamato a Milano da Genova, e dal¬ 
ie terre delle riviere iiioUi seguaci de^ Fuorusciti* 
A questi provvedimenti potenti per se stessi aggiui]^ 
se molto di repiiìazione e di fermezza la persona 
di Luigi Duca d’’ Orliens, il quale ne^ medesimi gior¬ 
ni, die V ai^mata Aragonese si sGoprrsc nel mare di 
Genova, entrò per commissione dei Re di Francia 
in quella Città, avendo prima parlato in Alessandria 
aopva le cose comuni con Lodovico Sforza? il quale 
C come sono piene d’’ oscure tenebre le cose de'* mor- 
tzili ) V aì'cva ricevuto lietamente, e con grande ono¬ 
re, ma come pari non sapendo quanto presto (83) 
in pouiesla di lui avesse a essere conosciuto lo sta¬ 
lo e la vita sua. 

Queste cose turono cagione, clic gii Aragonesi, che 
prima avevano disegnato di presentarsi con Parma- 
la nel porto di Genova sperando, che i seguaci de^ 
Fu or usciti facessero qualche sol! evalione, mutato 
consiglio deliberarono d’ assaltare le riviere? c do- 
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po qualche varietà cV opinione in quale rivieraj o 
(ii Levante o di Ponente fosse da cooiinGiare; se¬ 
guitato il parere Ot>ìettOj che si prometteva mol¬ 
to degli uomini delia riviera di Levante, si dirizza¬ 
rono alla terra di Porto venere, alla qual terra, per¬ 
chè da Genova vi erano stati mandali quattrocenlo 
fanti, e gli animi degli abitatori confermati da Gian¬ 
luigi dal Fiesco, clP era venuto alla Spezie, dette¬ 
ro (83) più ore in vano la battaglia; in modo che 
perduta !a speranza di espugnarla si ritirarono nel 
Porto di Livorno per rinfrescarsi di vettovaglie, e 
accrescere il numero de^ fanti: perchè intendendo 
le terre della riviera esser ben provvedute, giudi¬ 
cavano necessarie forze maggiori; dove don Federi¬ 
go avuta notizia, P armata Franzese (84) inferiore 
alla sua di galee, ma superiore di navi, prepararsi 
per uscire del porto di Genova, rimandò a Napoli 
le navi sue per potere con la celerità delle galee 
più espeditamente dagP inimici discoslarsi, quJHìdo 
unite le navi e le galee andassero ad assaltarlo, re¬ 
standogli nondimeno la speranza d' opprìmej'gli, se 
le galee delle navi, o per caso, o per volontà si se¬ 
parassero. Camminava in questo tempo medesimo 
con P esercito terrestre il Duca dt Calabria veiso 
Romagna con intenzione di passare poi secondo Je 
prime ddiherazUmi in Lombardia; ma per avere il 
transito libero, nè lasciarsi impedì menti alle spalle, 
era necessario cougingnersi lo Stato di Bologna, e le 
Città dMinola, e eli Forli; pereliè Cesena città sud¬ 
dita immcdialamcntc al PonteGce, e la città di Faen¬ 
za suddita ad Asterrò de^JIanfredi picciolo fanciul¬ 
lo,, soldato, e che si reggeva sotto la' protezione de^ 
Fiorentini, erano per dare spontaneamente tutte le 
comodità alB esercito Aragonese. Dominava Fori! c 
Imola con titolo di Vicario della Chiesa Ottaviano 
figliuolo di Geronimo da Riarlo: ma sotto la tutela 
e il governo di Caterina Sfoiza sua madre, con la 
quale avevano trattato già più mesi il Pontefice, e 
Alfonso di condurre Ottaviano a soldi comuni con 
obbligazione, che comprendesse la difesa degli Sta¬ 
ti suoi; ma restava la cosa imperfetta, parie per 



65 
difficolta interposte da lei per ottenere migliori 
condizioni, parte perche i Fiorentini persistendo 
nella prima deliberazione di non eccedere contro 
ai fie di Francia, le obbligazioni le quali avevano 
con Alfonso, non si risolvevano di concorrere a 
questa condotta, alla quale era necessario il con¬ 
senso loro; perché il Pontefice, e il Ile rccusavano 
di sostenere soli questa spesa; e molto più perchè 
Caterina negava di mettere in pericolo quelle Cit¬ 
tà, se insieme con gli altri i Fiorentini alla difesa 
degli Stali del figliuolo non si obbligavano. Rimos¬ 
se queste difficoltà il parlamento, ch’ebbe Ferdi¬ 
nando, mentre che per la via della Mareccbia con¬ 
duce l’esercito in Romagna, con Piero de’Medici 
al Borgo a s. Sepolcro; perchè nel primo congresso 
gli offerse per commissione d’Alfonso suo padre, 
che usasse, e sé, e quell’esercito ad ogti’intento 
suo delle cose di Firenze, di Siena, e di Faenza : 
tkmde diventata ardente in Piero la prima caldez¬ 
za, ritornato a Firenze volle, benché dissuadendolo 
i Cittadini più savii, che si prestasse il consenso a 
qiudla condotta, perchè con somma instanza n’era 
stato pregato da Ferdinando, la quale essendosi fat¬ 
ta a spese comuni del Pontefice, (l’Alfonso, e de’ 
Fiorentini, si congiunsero pochi di poi la città di 
ftologna, conducendo nel medesimo modo Griovanni 
BcnlivogH, sotto la cui autorità, e arbìtrio si go- 
veniava; al f[uole promesse il Pontefice, aggiugnen- 
dovisi la fede del Re, e di Piero de’Medici, ■ di 
creare Cardinale Anton Galeazzo suo figliuolo al¬ 
lora Protonotario Apostolico. iJettero queste con¬ 
dotte reputazione grande all’esercito di Ferdinan¬ 
do ; ma mollo maggiore i’ arebliero data se con 
questi successi fosse entrato prima in Romagna; ma 
la (85) tardità di muoversi del Regno, e la solleci¬ 
tudine di Lodovico Sforza aveva fatto che non pri¬ 
ma arrivò Ferdinando a Cesena, che Obigni, e il 
Conte di Gaiazzo, Governatore delle genti Sforze¬ 
sche, con parte dell’ esercito destinato ad opporsi 
agli Aragonesi, essendo passali senza ostacolo per 
il Bolo'’'nesei entrarono nel Contado d’finola. Per- 
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eiò iiiicrfoUe a' Fei’{\ìiìar\do le prime sperause di 
passare in Loinbaixìia, fa necesilato fcnnate la guer¬ 
ra in Romagna, (love seguitando l’altre Città la 
parte Aragonese, Ravenna, e Cervia, città siuliiile 
ai Veneziani, non aderivano ad alcuno} e miei pic¬ 
colo paese, il quale contiguo al fiume del ro tene¬ 
va il Dura di rcrrara, non mancava di qualunque 
c«nudità alla genti i'ranzesi, e Sforzesche . Ma nè 
per difficoltà riscontrate nell’impresa di Genova, 
né per l’impedimento sopravvenuto in Romagna, 
la Lcinorita di Piero de’ Medici si raffrenava ; il 
quale essendosi con segreta convenzione, fatta sen¬ 
za sapuU della Repubblica col Ponlctice, e con 
Alfonso obbligalo a 0[>porsi scopertamente al Re di 
Francia, non solo aveva consentilo, che P ai-inala 
Napoletana avesse ricetto, e vicifrescamentq nel Por¬ 
to di Liivorno, c comodila di soldare fanti per tutto 
il dominio Fiorentino; ma non potendo più conte¬ 
nersi dentro a termine alcuno, operò che Anni- 
baie Rcntivoglio , figliuolo di Giovanni, u quale 
era soldato de"* Fiorentini , con la compagnia 
sua, la compagnia dVAslorrc de'Manfredi s unis¬ 
se con P esercito di Ferdinando , subito eh en¬ 
trò nel coni ado di Forlì; al ciuale fece inoltre 
mandare mille fanti, e artiglierie. Simile disposizio¬ 
ne appariva conlinuaiiientc nel Pontefice, il quale, 
oltre alle provvisiotii dell' armi, non contculo d a- 
vcro con un lire ve esortato prima Carlo a non pas- 
saa-e in Italia, e a procedere per b via della giu¬ 
stizia, c non con l’armi; gli comandò poi P" ^ 
altro Breve le cose medesime sotto pena ‘Jf' « 
sure Ecclesiastiche; e per il \ eseovo ^b Cala oi a 
Nunzio suo in Venezia, dove al nml esimo e Telo 
erano gli Oratori d’ Allonso; e lieiielie con «bmam e 
non coV. scoperte quelle dei FiorcnUn. ; aiuolo 
mollo il Senalo Veneziano, che P''.'" 
ninne d’ Italia s' opponesse coll armi f V'' ‘ ‘ ^ 
eia- 0 almeno a Lodo' ieo Sforza vivameute b _ 
intendere avere molestia di es- 
il Senato facendo rispondere per .1 
sere ufficio di savio Principe tirare la gucu 
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casa propria per rimoverla delia casa d'* allri, non 
consenti di fare nè con dimostrazione j né con ef- 
fetU^ cosa che potesse dispiacere a niiiiia delle par- 
th E perdi è il JKe dì Spagna ^ ricercato instante- 
mcnie dal Pontefice ^ e da Alfonso ^ prometterà di 
mandare la sua armata con molta gente in Sicilia 
per soccorrere, quando bisognasse, il Begno di Na¬ 
poli: ina scusava non potere essere si presta per la 
dinicoltà clic aveva di danari^ il Pontefice oltre a 
certa quantità mandatagli da Alfonso, consenti che 
ei potesse converHré in quest"^ uso i danari riscossi 
con P autorità della Sedia Aposlolira, soHo nome 
delia Crociata in Ispagna, che spendere contro ad 
altri, che contro agP inimici della fede Cristiana, 
non si potevano, ai quali opprimere tanfo alieno 
era il pensiero loro, che Adfonso olire ad allri uo¬ 
mini irrandati prima al Gran l'ureo 5 vi mandò dì 
nuovo Camillo Pandone, con cui andò, mandato se¬ 
gretamente dal Pontefice, Giorgio Eucciardo Geno¬ 
vese, che altre volte Pa]>a Innocenzio v"'aveva man* 
dato: i quali onorati da Baisetto eccessivamente, ed 
espedili quasi subito, riportarono promesse grandi 
d\aiutÌ5 quali, benché coiifcririate poco poi da 
uno Imbascialorc mandato da Baisetto a Napoli, 0 
per la distanza dei luoghi , o per essere diffìcile la 
confidenza tra ì Turchi, e i Cristiani, effetto ah 
Cline non pati ol irono. Nel qual tempo Alfonso , e 
Piero de'Medici, non essendo prosperi i successi 
delP armi nè per mare né per terra, s'ingegnarono 
d'ingannare Lodovico Sforza con P astuzie, e arti 
sue; ma non già con migliore evento deU'inclusi ria, 
che delle forze (86). 

E stata opinione dì molLi , che a Lodovico 
per la considerazione del pericolo proprio fosse 
molesto, che il Be di Francia acquistasse il Be¬ 
gno (H Napoli; ma che il disegno suo fosse, 
poiché avesse l^aito sé Duca dì Milano, e fatto 
passare 1'esf^òcito Franzeae in Toscana, interporsi 
a qualche concordia, per la quale riconoscendosi 
Alfonso tribù Lario della Corona di Francia, con as¬ 
sicurare il Re deir osservanza, e smembrate forse dai 

Gaicciard^ L 5 



Gf) 
fiorentini le terre, le quali tenevano nella Ludi gia¬ 
lla, il Ile so ne ritornasse in Francia; così restando 
sbattuti i Fiorentini, e diminuito il Re di _Na]ion 
di forze e d’ autorità, egli diventato Duca di Mila¬ 
no, avesse conseguito tanto, che gli bastasse 
re sicuro senza incorrere nei pericoli imminenti de-- 
la vittoria de’ Franzesi; avere sperato, che Carlo, 
Eonravvencndonè massimamente la vernata, P avesse 
a trovai-e in qualche difficoltà, la quale il corso del¬ 
la vitloria gli ritenesso; c attesa P itnpaxienza natu¬ 
rale de'’ Frànzesi, P essere il Re male provveduto di 
planar Ì5 « la volo ola ui ni olii de'* suoi all cui a eia cjuc 
sia impresa, credeva che si potesse fac.iliiiente tiq 
vare mezzo di concordia. Quel ebe di tal cosa sia 

la verità, certo è, che sebbene nel PI'""!?!®. 
vico sì -fosse, per separare Piero de'Medici da£i 

Aragonesi, grandemente aliaiicato, 
ciiUissimamorile a confortarlo a pci.'C'f* ' • ^ 
sua sentenza, promettendogli <P operare, 0 ^ 
di Francia non passcrclibe, 0 che jjassando n 
rebbe presto, e innanzi che avesse j 1 
cuna di qua da’monti. Riè cessava ]ipr » 
P Oratore suo risedente in Firenze fare seco spe.. 

questa instanza; 0 porche cosi fosse , ,q. 
sua intenzione, 0 perche detenninato già a a 
na dì Piero desiderasse, che Procedesse tanto 01 

contro al Re, che non gli restasse luogo '■'a-rin!' 
ciliazione. Deliberato adunque Piero ,'A p' 
fP Alfonso di fare noto questo andamento al i>. ^ 

Francia, chianià un di a casa sua, f^if'^jafore 
sere indisposto della persona Cli/)’ Y{f> ri;e 
Milanese, avendo prima ascoso quello ce j 
era in Firenze, in luogo, donde cqinodamen _ 

gionanienti loro udire potesse. Quivi ^ 
te con parole distese le persuasioni, c tc p ef^io 
se dì Lodovico, e che per P autorità sua ci ■ , 
pertinace a non consentire alle dimande ( _ a 
si lamentò gravemente, che egli con ta/i v* ” . 
solìecìlasse la sua passata; conchiiidcntlo, 
che i fatti non corrispondevano alle paro c, j„„io 
r.essitato a risolversi di non si risti'igneie 1 

a 
di 



ferìcoìo. Rispondeva il Milanese non dovere Fiero 
dubitare deila fede di LodovicOj se non per pgcs 
perchè almeno era similmente a ini pen icioso 
che Cario pigliasse Napoli confoiiandolo effica¬ 
cemente a perseverare nella medesima sentenza j 
perchè partendosene sarebbe cagione di ridurre sè 
stesso, e Italia tutta in sei'vitù * OeÌ quale ragiona¬ 
mento Oratore Fronzeae dette subito notizia al 
suo Re, affermando ohe era tradito da Lodovico; e 
nondimeno non partorì questa astuzia F effetto, il 
quale il Re Alfonso, e Piero avevano speralo; anzi 
rivelato dai Franzesi medesimi a Lodovico, remlè 
più ardente lo stlegno, e V odio conceputo prima 
contro a Piero; e ia soUecitodine di stimolare il 
Re di Francia, che non consumasso più il tempo 
inutilmente 5 e già non solo le j>reparaziom fatte 
per ten^aj e per mare, ma il consentimento de*Cic¬ 
li, e degli uomini pronunziavano a Italia lo future 
calamità: perchè quegli, che fanno profesaione iV a- 
vere o per scienza, o per afflato divnno notizia deh 
le cose future affcrinavano con una togc medesima 
apparecchiarsi maggiori, e più spesse miiiazioTìi., 
accidenti più stranq e più orrendi che già per mol¬ 
ti secoli si fossero veduti in parte alcuna del mon¬ 
do. Nè con minor terrore degli uoinnii risnoitava 
per tutto la fama, essere apparite in varie parti 
iV J tali a cose aliene dalF uso del ha natura , e de** 
Cieli. In Puglia di notte tre Soli in mozzo il Cie¬ 
lo, ma nuhiloso alF intorno, e con orribili lulguri 
e tuoni (88): nel territorio d’ Arezzo passati visibil¬ 
mente moMi di i)er Paria infiniti uomini armati 
sopra grossissimi cavalli, e con terribile strepito di 
suoni di trombe e di tamburrì: avere in molti luo- 
glii d^ Italia sudata manifestamente le Imagi ni, e le 
statue sacre: nati per lutto molti mostri cP uoiiiini, 
e d^ alici animali: molte altre cose sopra P ordine 
della nalura essere accadine in diverse parti, oudé 

incretiilìile timore si riempivano i popoU, spa¬ 
ventati già prima per la fama della potènza de 
Franzesi, e della ferocia di quella nazione , con la 
quale ( come erano piene PIslorie) aveva già 
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eoiso, e ùrpreclaio #juasi iulta Jtalia, sar.cheggiata, 
c cìc:ioIiVta con ferro, e con fuoco la città di Ro¬ 
ma : soggiogalo nclPAsia molte Provincie; nè essere 
quasi parie alcuna del mondo, che in diversi tem¬ 
pi^ non fosse stata percossa dalf armi loro. Dava 
solamente agli uomini ammirazìoRC , che in tanti 
ptodigii^ non si dimostrasse la stessa Cometa, la 
muile gli antichi reputavano oerlissitno messagaiere 
della mutazione de’Regni, c degli Stati. Ma a’ se¬ 
gni *cel eòli , predizioni, pronostici, c prodigii ac- 
eresceva ogni <11 più la fede P appropinquarsi degli 
effetti j perchè Carlo contìnuaiuìo nel suo proposi¬ 
to-, era venuto a Vienna citlà del DclÈnato, non 
stendo rimuoverlo dal passare personalmente in 
Italia, né i preghi di tutto il Regno, nè ha carestia 
di danari, elio era tale, che e’ non ebbe modo a 
provvedere a’pvssenti bisogni, se non con l’impe¬ 
gnar e per non molta quantità di danari ocrlc gioie 
prestategli dal Duca dì Savoia, dalla Mai'chcsana di 
Illoiiferrato, e da altri Signori della Corte; perchè 
i daìi.u'i, che aveva raccolti prima dell’entrai e dì 
Francia, c quegli che gli erano stati prestali da 
Loflovico, n’aveva spesi parte nell’arniale di mare, 
nelle quali si collocava da principio speranza gran¬ 
de della vittoria, parte innanzi si movesse da Lio¬ 
ne n’aveva’donati inconsideralanienle a varie per¬ 
sone; né es-sendo allora i Principi pronti a estor- 
qitcre damvi da’ popoli, come dipoi , conculcando 
il rispetto di Dio, e degli uoniitit, ha insegnato Pi¬ 
ra l’avarizia, e P imrnoderata cupidità, non gli era 
facile P accumularne di nuovo; tanto pìccoli furono 
gli ordini, e i fondamenti di muovere una guen-a 
così grave, giudandolo più la temerità e P impeto , 
che la prudenza o i! consiglio. 

Ma conre spesso accade , che quando si viene a 
dare principio all’esecuzione delle cose nuove, 
grandi, c difficili, benché già deliberate, si rappre¬ 
sentano pure all’intelletto degli uomini le ragioni, 
le quali si possono considerare iti contrario; essen¬ 
do già il Re in procinto di partirsi, anzi cammi¬ 
nando già verso i monti le genti d’ arme, sorse un 



grave mormorio per tulU la Corf.e, meUeiiclo in 
coiisklerazione chi le cliffìcolta ordinarie dì tanta 
impresa, chi il pericolo delP infedeltà degli Italiani, 
e sopra tutti gli altri di Lodovico Sforza, ricordan¬ 
do l’avviso venuto da Firenze delle sue fraudi: e 
per avventura tardavano ad arrivare certi danari, 
che s’ aspettavano da lui, in modo che non solo 
contraddicevano audacemente ( come interviene 
quando pare che ’I consiglio si confermi dalFeven¬ 
to delle cose ) quegli che avevano sempre dannata 
questa impresa; ma alcuni di coloro, che ne erano 
stati principali confortatori, e t.ra gli alliHi il Vesco¬ 
vo di San Maio, cominciarono non mediocremente 
a vacillare: e ultimamente pervenuto agli orecchi 
del Re questo remore fece movimento tale in tutta 
la Corte, e nella mente sua medesima, e tale incìi- 
nazione di non procedere più olire, che subito co¬ 
mandò, die le genti si fermassero; e perciò mólti 
Signori, i quali erano già in cammino , pubblican¬ 
dosi essere deliberato, che più non si passasse in 
Italia, se nc ritornarono alla Corte: e andava ( co¬ 
me si crede ) facilmente innanzi questa mutazione, 
se il (89) Cardinale di San Piero in Vincola ( fa¬ 
tale instrumenlo, e allora, e prima, e poi de’mali 
d’ Italia ■) non avesse con P autorità , c veemenza 
sua riscaldato gli spiriti quasi agghiacciati; e ri¬ 
drizzato 1’ animo del Re alia deliberazione di più ' 
ma, riducendogli non solo in memoria le ragioni, 
le quali a sì gloriosa espedizione eccitato Pavevane, 
ma proponendogli innanzi agli occhi con gravissimi 
stimoli P infamia, la quale per tutto il mondo dalla 
leggiera mutazione di cosi onoralo consìglio gii 
perverrebbe: e perclié cagione avere adunque con 
la restituzione delle terre del Contado d’Artois in¬ 
debolito da quella parte le frontiere del Regno 
suo? Perche cagione con tanto dispiacere, non me¬ 
no della Nobiltà, che de’ popoli , avere ajjerto al 
Re di Spagna, dandogli la Contea di Rossiglione, 
una delle porte di Francia? Solere consentire si¬ 
mili cose gli altri Re, o per liberarsi da urgentis¬ 
simi pericoli, 0 per conseguirne grandissime iiUUlà: 
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«'la'(laalé necessita, quale pericolo avere mosso lui? 
Duale premio aspettarne? QuSle fi’Utto_ risoltarglie- 
rìt’, se non 1’ avere comperato con carissimo prezzo 
«na vergojma molto maggiore? Che accidenti esser na¬ 
ti? Che climcoltà sopravvenute? Che perìcoli scoperti¬ 
si dopo r aver® pubblicato 1’ impresa per tutto U 
mondo? Anzi crescere piuttosto manifestamente ogno- 

la speranza della vittoria, essendo già restati va¬ 
ni i fondamenti, in sui quali gr inimici avevano pò- 
Sla tutta la speranza della difesa; perchè e l’armata 
Aragonese rifuggita vituperosamente, dopo avere 
data ia vano la battaglia a Portovencre, nel Porlo 
di Iiivorno, non poter fare più frutto alcuno con¬ 
tro a Genova difesa da tanti soldati,_ e da armata 
più potente di duella; e P esercito di terra ferma¬ 
tosi in Romagna’per la resistenza _ di (90) piccolo 
numero di Franzesi, non aver ardirò cli passare piu 
innanzi: che farebbero come corresse^ la fama per 
tutta Italia, che il Re con tanto esercito avesse pas¬ 
sato i monti? Che tumulti si susciterebbero per 
tutto? In che sbigottimento si ridurrebbe^ il 
fice, come dal proprio palagio vedesse 1’ armi de 
Colonncsi in sulle porte di Roma? In che spavento 
Piero de’ Medici avendo inimico il sangue suo me- 
desioio, la Città devotissima del nome Franzesc, e 
«upidissima di recuperare la libertà oppressa da bn. 
Non potere cosa alcuna ritenere 1’ impeto t.el IvC 
inaino a’confini del Regno di Napoli ; dove acco¬ 
standosi sarebbero i medesimi lumulù, e spaventi, 
uè altro per tutto, che 0 fu'/a, 0 ribellione: temere 
forati che avessero a raancarati i danari, li quali , 
come si sentisse lo strepito dell’armi sue, u tuono 
orribile di quelle impetuose arugìierie, gli sareb¬ 
bero portali a gara da tutti gli Italiani : e se pute 
alenilo si mettesse a resistere, le spoglie,^ !e prr< e, 
le ricchezze de’vinti gli nulrlrebbevo P esercito, 
perchè in Italia assuefatta per molù anni piu alle 
imagini delle guerre, che alle guerre vere, non era 
nervo da soslcnere il furore l’ranzcse. Perù quam 
timore? Quale confusione? Quali sogni, quali omoi e 
vane essere entrate nel petto svio? Dove esseic per 

t 



duta 31 presto la sua magnanimità r Dove quella 
foroob, ocra la quale quattro di prima si vantava 
(li vincere tutt^ Italia imita insieme i* (jouside- 
rasse non essere più in potestà propria i consigli 
suoi , troppo oltre essere andate le cose per la 
alienazione delle terre, per Inibasciatori udi¬ 
ti , mandali , e scacciali , per le tante spese 
fatte 5 per tanti apparali , per la pubblicazione 
fatta per tutto, per essere giii condotta la sua 
persona quasi in sulT alpi , slngnerlo la iieces** 
sitàj qnaudo bene V impresa fosse pericolosissima, 
a seguitarla: poiebè tra la gloria, e P infamia, tia il 
vitoperio, e i trionfì, tra ressere o il più stimato 
Re. o il più dispregiato di tutto M mondo, non gli 
restava più mezzo alcuno: che adunque tardale a 
una vittoria a un trionfo già preparato , e ma- 

xiilesto? , 
Queste cose dette in sostanza dal Cardinal e, ina 

secondo la sua natura, piu con sensi efUcaci, e con 
gesti inìpeiùosi e accesi, che con ornalo di parole^ 
commosscró tardo T animo del Re, che non udiu 
più se non quegli, che lo confortavano alla gueira, 
parti il medcsiiììo di da Vienna, accompa^pvato da 
tutti i Signori, e Capitani del Reatne eh biancia, 
ecceUo il (91) Duca di Borbone, al qua.e conimes- 
se in luogo suo P a min ini si razione di tutto i_ ve¬ 
glio, e r Ammiraglio, c pochi altri deputati a go¬ 
verno, e alla guardia delle province pm importan¬ 
ti: e passaiulo in Italia per la montagna eh 
neura, c mollo più agevole a passare, che que a c i 
Monsauese, e per la cpialr pa^sò anticamente, ma 
icon incredibile dlffìcollà Annibale Cartaginesej en¬ 
tro in Asti (02) il di nono di Setlembre dell anno 
mille ipi.iiirocento novantaquaU.vo, condnreat o se¬ 
co in Italia i semi innumerabiU calamita, e d or^ 
ribiUssiini accidenti, c vai'ìazione di quasi tu c o 
cose; perché dalla passata sua non solo cbheto pi in- 
cipio mutazione di Stali, sovversione di Regni, c e 
soUzione di paesi, cceidh di Citi a, crudciissinic uc¬ 
cisioni j ma eziandio nuovi abili, nuovi costumi, nuo¬ 
vi c sanguinosi modi di guereggiare, mSernnla (9 ) 
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'/ itiàino a quel fU non conosciute} e si disordinarono 

di maniera gP ìnstminenti della quiete e concordia 
naltana, che non si essendo mai poi potuti riordi¬ 
nare, hanno avuto facoltà altre nazioni straniere, 

rii r'nn/^iiì r'n i^l-i rvi n KH tn r* 



occupata senza difficoltà la terra di Rapali e distan¬ 
te da Genova venti miglia, cominciò a infestale il 
paese circonstante^ il quale principio, non essendo 
di piccola importanza, perchè nelle cose di quella 
Città è per V infezione delle parti pericolosissimo 
ogni ( quantunque minimo ) movimento, non parve 
a quegli di dentro da comportare, che per gU ini¬ 
mici si facesse maggiore progresso: però lasciala una 
parte delle genti alla guardia di Genova, si mosse¬ 
ro col resto per terra alla volta di Rapali e i fra¬ 
telli San Severini, e Giovanni Adorno fratello d^^' 
gostiiìo Governatore di Genova confanti Italiani, e 
fi Duca fP Orliens con. mille Svizzeri sulP armata di 
mare, nella quale erano (qS) dicioUo galee, sei ga¬ 
leoni, e nove navi grosse; i quali unitisi tutti pres¬ 
so a Rapaìie assaltarono con impelo grande gl ini¬ 
mici, che avevano fatto lesta al ponte, che è tra il 
borgo di Rapali e, c uno stretto piano, il quale si 
distende insi no al mare: combatteva per gli Arago¬ 
nesi, oltre alle forze proprie, il vantaggio del silo, 
per V asprezza del quale più che per altra muni¬ 
zione sono forti i luoghi del paese; c perciò il prin- 
cipio deirassalto non si dimostrava felice per grini- 
mieij e già gli Svizzeri essendo in luogo inabile a 
s]DÌegare la loro ordinanza, cominciavano quasi a 
ritirarsi: ma concorrendo tumuì tu osamente da ogni 
banda molli paesani seguaci degli Adorni, i quali 
tra (|ue^ sassi, e monti asprissimi sono attissimi a 
combattere; ed essendo oltre a questo nel tempo 
medesimo infestati gli Aragonesi per fianco dalFar¬ 
tiglierie deir armala Franz-ese , accostatasi al lido 
quanto poteva, cominciarono a sostenere difficil¬ 
mente P impressione degF inimici : cd essendo già 
spuntali dal ponte, sopraggiunsero avvisi a Obietto, 
in favore del quale i suoi partigiani non si erano 
m06si, appropinquarsi Gianluigi dal Fiesco con mol¬ 
ti fanti: per Ì1 che dubitando di non essere assal¬ 
tati dalle spalle, si niessero in fuga (gfi), e Obietto 
il primo, secondo F uso dc^ Fuorusciti, per la via 
della montagna; restando parte nel combattere , 
parte nel fuggire raorti di loro più di canto nomi- 



"jjj/yccisio'tie senza clulibio non piccola secondo le 
maniere del guerreggiare, le quali a quel tempo in 
Italia si esercitavano. Furono inedesiinameiile fatti 
molti prigioni, tra'* quali Cinlio Orsino, die soldato 
del Be Alfonso aveva con quaranta uomini d’arme, 
e alcuni bale.stricri a cavallo seguitata l’armata, e 
Fregosìno figliuolo del Cardinal Fregoso , c Orlan¬ 
dino della niedesiina famiglia. 

Assicurò al tutto questa vittoria le cose di Ge¬ 
nova, perchè Don Federigo, il quale subito die di- 
be posti i fanti in terra, s’era, per non essere co- 
btretio a combattere nel golfo di Rapallc con l’ar¬ 
mata inimica, allargato in alto mare, dispcramlqsi 
di poter fare per allora più frutto alcuno , ritirò 
un’altra volta l’armata nel Porto dì Livorno: e 
benché quivi di nuovi fanti si provYedes.sr, e aves¬ 
se varii disegni d’assaltare qualche altroJiiogo del¬ 
le riviere: nondimeno come per li principii avversi 
dell’ imprese si perde c P animo , c la reputazio¬ 
ne, non tentò più cosa alcuna di momento, lascian¬ 
do giusta cagione a Lodovico Sforza di gloriarsi, 
che aveva (97) con l’industria, e rousigli suoi sdicr- 
nili gli avversarli; pei'chè non altro avere salvato 
le cose di Genova, che la tardità della mossa loro 
procurata con Parli sue, c con le speranze vane, 
die avea loro date. Ma a Carlo era andato subito 
in Asti Lodovico Sforza, e Reatricc sua moglie coii 
grandissima pompa, e onoratissima coni]'agnia di 
molte donne nobili, e di forma cerei lente dd Du¬ 
cato di Milano, e insieme Creole^ Dura di Ferrara; 
dove, trattandosi delle cose comuni fu deliberato, cìie 
il più presto che si poteva si movesse l’esercito; e ac¬ 
ciocché questo più soilerilarnente si facesse, Lodovico, 
che non niedioerenaente temeva, che sopravvenendo 
i tempi aspri non si fermassero per quella vernata 
nelle terre del Ducato di Milano, prestò di nuovo 
danari al Be, il quale 11’avea necessità non nicditv 
ere: e nondimeno scoprcndosegli quel male , che 1 
nostri chiamano Vainolo, soggiornò in Asti circa ,ì un 
me.se, distribuito P esercito in quella Città, e nelle 
terre circostanti; il numero del quale, per quel 



cliTo ritraggo nella tnversità di inoUi, per più vero, 
ùt^ oltre cii dugenlo gefìlilwoniini delìi guardia del 
Bo, oompuiati gli Svizzeri, i quali prima col Bagli 
di Digiuno erano andati a Genova^ e quella genie 
che sotto Obigiiì militala in Piomagnaj iiùìle sci cento 
uomini trarrne; de'*quali ciascuno Juij secorido l'uso 
Franzese, due Arcierij in modo che sei cavalli sotto 
ogni lancia ( questo uome hanno i loro uomini dr^r- 
me ) si comprendono; seimila fanti Svizzeri, seimila 
fanti del regno suo, deVpian la metà erano della Pro- 
vineia di Guascogna, dotata meglio, secondo i! giudicm 
de'^Franzesì, di fanti atti alla guerra, che alcun'^allra 
parie di Francia: e per unirsi con questo csercilo 
erano state condotte per mare a Genova quantità 
grande d^ artiglierie da battere le muraglie, e da 
usare in campagna; ma di tal sorte che giammai 
non aveva veduta Italia le simigliatiti (q8) - 

peste trovata molF anni innanzi in Geriii^yiia, fu 
condotta la prima volta in Italia da'Veneziani nel¬ 
la guerra, die circa P anno della nostra salute nul¬ 
le Irccciit' ottanta ebbero i Genovesi con loro: nel¬ 
la quale i Veneziani vinti in mare, e afflitti per 
la perdita di Chloggia, ricevevano qualunque con- 
dizione ave*sse voluta il viucitore, se a tanta pre¬ 
clara orxasione non fosse mancato moderato consi¬ 
glio* 11 nome delle maggiori era Bombarde, le qua¬ 
li, sparsa dipoi questa invenzione per tutta Italia, 
i.'adoperavano nell'oppugnazioni delle terre,^ aleu- 
fìo di ferro, alcuno di bronzo; ma grosissime iu mo¬ 
do, che per la ma'^rhina grande, e per P imperi¬ 
zia degli uDinini, e niala aititudine degP instrunyvn- 
ti tardissimanientc, e con grandissinia ciifficolta ^ 
conducevano: piantavausi alle terre co'medesimi mi- 
pedimrnti, e pianiate era dall' un colpo all' altro 
tanto intervallo, che con picolissiiìio frutto, a com¬ 
parazione di quello che seguitò da poi, tem¬ 
po ronsujnavano: donde i difensori de'luoglu oppu¬ 
gnati avevano spazio di potere oziosanicnte lare di 
dentro ripari, e fortifleazioni; e nondimeno per la 
violenza dd salnitro, col quale si la la polvere, 
datogli li fuoco, volavano con st orriVnie tuono, c 
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inipet.0 stupendo per li’ avia le paUe, die questo in- 
strumento faceva eziandio innanzi, che avesse niag- 
cfior perfezione, ridìcoli lutti grinslrumenti, i quali 
nella oppugnazione delle terre avevano con tanta 
fama d’ Archimede, e degli altri inventori, usati gli 
anticlii. Ma i Franzesi fabhricando pezzi molto più 
espediti, nè d’ altro che di bronzo, t quali chiama¬ 
no Cannoni, e usando palle di ferro, dove prima di 
pietra, e senza comparazione più grosse, e dì peso 
gravissimo e’ usavano; gli conducevano in sulle car¬ 
rette tirale non da buoi, come in Italia si costu¬ 
mava, ma da cavalli con agilità tale d’ uomini, e 
d’instrumentì deputali a questo servigio, che quasi 
sempre al pari degli eserciti camminavano g con¬ 
dotte alle muraglie erano piantale con prestezza 
incredibile, e interponendosi dalPun colpo alP altro 
piccolissimo intervallo di tempo si spesso, e con 
impeto sì gagliardo percuotevano, che quello che 
prima in Itali» fare in molti giorni si soleva, da 
loro in pochissime ore si faceva; usando ancora que¬ 
sto piuttosto diabolico, che umano instrumento non 
meno alla campagna, che a combattere le terre, e 
co’ medesimi Cannoni, e con altri pezzi minori, ma 
fabbricati, e condotti, secondo la loro proporzione, 
con la medesima destrezza, e celerità. 

Facevano tali artiglierie molto formidabile a tut¬ 
ta Italia P esercito di Carlo, formidabile olire a 
questo non per il numero, ma per il valore dei 
soldati; perché essendo le genti d’ arme quasi lui te 
di sudditi Re, c non di plebe, ma di gentiluq- 
iBÌni, i quali non meramente ad ai'bilrio dei Capi¬ 
tani si mettevano, o rimuovevano; e pagale non da 
loro, ma dai ministri Regii, avevano le compagnie 
non solo i numeri interi, ma la gente fiorita, e be¬ 
ne in ordine di cavalli, e tParmi, non essendo per 
la povertà impotenti a provvedersene; e facendo 
ciascuno a gara di servire meglio, cosi per Pinstin- 
to dell’ onore, il quale nutrisce nei pelli degli ryj- 
niini P essere, nati nobilmente, come perché del- 
'P opere valorose potevano sperare prernii, e fuora 
delia milizia, e nella milizia ordinata, in modo che 



psf più gradì si saliva insitio al Capilaiialo. 1 iiic- 
deslini slliftoli avevano ì Capitani quasi lutti Baroni 
e Si guari, 0 almeno di sangue molto nobile, e qua¬ 
si tulli sudditi del Kegno di Francia, i quali, ter¬ 
minata la quantità della sua compagnia, perchè se¬ 
condo il costume di quel Reame a ninno si dava 
condotta più di cento lance, non avevano altro in- 
lento, elle meritar laude appresso al suo Re; donde 
non avevano luogo tra loro nè l'instabilità di mu¬ 
tare padrone, o per ainlnzloiie, o per avarizia, nè 
le concorrenze con gli altri Capitani per avanzargli 

maggiore condotta: cose tutte contrarie nc'Ua 
milia-ia Italiana, dove molti degli uomini d''arme,’ 
0 contadini, o plebei, e sudditi ad altro Princi¬ 
pe, e in tulio (gq) dipendenti dai Capitani, co'qua- 
n convenivano dello stipendio ; e in arbitrio de’ 
quali era mettergli, e pagargli, non avevano nè per 
natura, nè per accidente stimolo estraordinario al 
ben servire: e i Capitani rarissime volte sudditi di 
dii gli condiiceva, e che spesso avevano interessi , 
e fuii divei'si, pieni tra loro d’emulazione, e d’odiij 
nò avendo prefisso termine alle condotte, e intera¬ 
mente padroni delle compagnie; nè tenevano il nu¬ 
li» ero de’ soldati, che erano loro pagai i; né contenti 
dello condizioni oneste mettevano in ogni occasio¬ 
ne ingorde taglie a’ padroni, e instabili al medesi¬ 
mo servigio passavano spesso a nuovi stipendìi, sfor¬ 
zandogli qualche volta l’ambizione, o l’avarizia, o 
altri iste ressi, essere non solo instabili, ma infedeli, 
riié si vedeva minore diversità Ira i fanti Italiani, 
e quegli che erano con Carlo; perché gl’italiani 
non combattevano in squadrone fermo, e ordinato; 
ma trparsi per la campagna ritirandosi, il più delle 
volto ai vantaggi degli argini e de’fossi : nm (loo) 
gli Svizzeri, nazione bellicosissima, la quale con 
lunga milizia, e con molte preclarissime vittorie 
aveva rinnovata la fama dell’ antica ferocia, sì pre¬ 
sentavano a combattere con schiere ordinato, c di¬ 
stinte a certo numero jier fila ; nè uscendo mai 
della sua ordinanza s’opponevano agl’ inimici a 
modo d’ un muro stabili, e quasi invitti, dove com- 



7® 
baUessero in luogo largo tla potere tlistcnclere il loro 
sejuaelrone, e con la ineclesima disciplina, e ordi¬ 
nanza, benché non con la medesima virtù combat¬ 
tevano i fanti Franzesi, e Guasconi, 

Mentre che’l Re impedito dall"* infermità si slava 
in Asti, nacque nel paese di Roma nuovo tumulto; 
perchè i Coìonnesi, i quali , benché Alfonso avesse 
accettate tutte le dimando immoderate, che aveva¬ 
no fatte, si erano subito che Ghigni fu entrato con 
le genti Franzesi in Romagna, deposla la simula¬ 
zione, dichiarali soldati del Re di Francia, occuparo¬ 
no la Rocca d'' Ostia per trattato tenuto da alcuni 
fanti Spagnuoli, che v’ erano a guardia. Costrinse 
questo caso il Pontefice a querelarsi dell’ ingiuria 
Franzesfi con tutti i Principi Cristiani, e special¬ 
mente col Re di Spagna, e col Senato Veneziano , 
al quale, benché in vano, domandò aiuto per l’oh- 
bligo della fioi) confederazione contratta l’anno 
precedente insieme} e voltatosi con animo follante 
alle provvisioni della guerra, citati Prospero, e Fa¬ 
brizio, a’quali fece poi spianare le case, che ave¬ 
vano in Roma, c unite le genti sue, e parte di 
quelle d’Alfonso sotto Virginio in sul fiume del 
Tevcrone appresso a Tivoli, le mandò in sulle ter¬ 
re de’Coìonnesi, i quali non avevano altre genti, 
che dugento uomini d’ arme e mille fanti. Ma du¬ 
bitando poi il Pontefice, che l’armata Franzesc, la 
quale era fama dover andare da Genova al soccor¬ 
so d’ Ostia, non avesse ricetto a Nettuno, Porlo de’ 
Coìonnesi: Alfonso raccolte a Terrarina tulle le 
genti che il Pontefice, ed egli avevano in quelle 
parti, vi pose il campo, sperando d’espugnarlo 
agevolmente} ma difendendolo i Coìonnesi franc.a- 
niente, ed essendo passato senza opposizione nelle 
terre loro la compagnia di Camillo Vitelli da Città 
di Castello, e de’fratelli, soldati di nuovo dal Re 
di Francia} il Pontefice ricìiiainó a Roma parte 
delle sue genti, eh’erano in Romagna con Fer¬ 
dinando (102) le cose del quale non conlinua- 
vano di procedere con quella prosperità, la quale 
pareva che si fosse dimostrata da principio: perche 



tiinvsto a Villafraìica tra Furli 6 B^acnzHj € di cjuivi 
prendendo il cammino per la strada maestra verso 
Inifda^ l'esercito inimioo^ che era alloggialo appreso 
a ViUafraiica, essendo inferiore di forze j &i ritirò 
tra la selva di Lngo, e Colombara presso al Fossa-- 
to dei Genivolo^ alloggiamento per natura molto 
ortCj hiogo d^ErcoIe da Estij del domìnio del quale 

^"veva le vettovaglie: onde tolta a .Ferdinando per 
fortezza del sito la facoUà d’ assaltargli senza 

gravissimo pericolo, partito da Jmola andò ad al- 
loggiare a l osranella appresso a Castel san Piero 
nel territorio Bolognese; percliè desiderando di 
combattere cercava con la dimostrazione di andare 
verso Bologna mettere gP inimici ^ per non gli la¬ 
sciare libero P andare innanzi^ in necessìlà di con¬ 
dursi in alloggiamenti non tanto forti : ma essi do¬ 
po qualche di approssimatisi a Imolaj si fermarono 
in sul fiume del Santerno tra Lugo, e Sant^Agatai 
avendo alle spalle il fiume del Po, in aUoggianien¬ 
te molto fortificato. Alloggiò Ferdinando il di se¬ 
guente vicino a loro a sei miglia in sul fiume me¬ 
desimo appresso a Mordano, e Bubano; e Palfro di 
con P esercito ordinalo in battaglia si presentò vi¬ 
cino a nn miglio: ma poiché per spazio di qualche 
op gii ehl>e aspellali indarno nella pianura como¬ 
dissima per la sua larghezza a combattere; essendo 
di’manifesto pericolo Passallargli in quelP alloggia¬ 
mento, andò ad alloggiare a Barbiano Villa di Co* 
lignnola, non più verso la montagna j come in- 
siiP allora aveva fatto, ina per fianco agP inimici ^ 
avendo sempre il medesimo intento di costri- 
gnergU j se avesse potuto, a uscire da alloggia¬ 
menti cosi forti. 

Era paruto che insino a questo di le cose del 
Uuca di Calabria fossero jjroceclutc con maggio¬ 
re repu!azione ; perchè , e gP inimici avevano' 
apertamente, ricusato il combattere ^ difenden¬ 
dosi più eoo la fortezza degli alloggiamenti, che 
coti la viriù (leir armi , c in qualche riscoittro 
fatto Ira i cavalli leggieri erano piuttosto gli Ara¬ 
gonesi rimasi superiori : ma essendo poi 
niejite aumentato P esercito Franzesr, e Sfarzesco, 
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per il sopravvenire delle genti, che da principio era¬ 
no restate indietro, cominciò a variarsi lo stato del¬ 
la guerra; perciiè il Duca, raffrenato P ardore suo 
da'' consigli de"' Capitani, che gli erano appresso, per 
non si commettere se non con vantaggio alla fortu¬ 
na, si ritirò a Sant’ Agata, terra del lóuca di Fer¬ 
rara: dove essendo diminuito di fanti, e in mezzo 
delle terre Ferraresi, e partila già quella parie del¬ 
le genti d’ arme della Chiesa, la quale aveva revo¬ 
cala il Pontefice, attendeva a fortificarsi; ma sopras¬ 
sedutovi pochi di, avuta nótìzia aspettarsi di nuovo 
nel campo degl’ inimici dugento lance, e mille fan¬ 
ti Svizzeri mandati dal Re di Francia subito^che e-i 
fu arrivato in Asti, si ritirò nella Cerca di Faenza, 
luogo traile mura di quella Città, e un fosso, il 
quale lontano circa un miglio dalla terra, e circon¬ 
dandola tutta vende quel sito molto forte; per lari- 
tirata del quale gl’inimici vennero nell’alloggiame»- 
to abbandonalo da luì in Sant’ Agata. Dimostrossi 
certamente animoso l’un esercito, c l’altro, quan¬ 
do vedde P inimico inferiore; ma quando le coafi 
erano quasi pareggiale, ciascuno fuggiva il tentare 
la fortuna; onde accadde quel che rarissime volte 
accade, che un medesimo consiglio piarria a due 
eserciti inimici; pareva a’ Franzc.si oltenrre P inten¬ 
to per il quale si erano mossi di Lombardia, se im¬ 
pedivano, che gli Aragonesi non passassero piu in¬ 
nanzi; e il Re Alfonso reputando acquisto non pic¬ 
colo, ohe i progressi degPinintici insino alla vernata 
si ritardassero (loU), aveva contniesso espressamen¬ 
te al figliuolo, e ordinato a Gi.iniacopo da Iriulzi, 
€ al Conte di Pìlìgliano, clic non mcUcsscro senza 
grande occasione in potestà della forluna il Regno 
di Napoli, clic era perduto, se quell’esercito sì per¬ 
deva. Ma non bastavano qnesU riincdii alla sua sa¬ 
lute, perciic Carlo non ritenendo 1’impeto suo, ne 
la slagionc del tempo, nè alcun’altra dilficoltà, 
subito che ebbe recuperata la sanità , mosse 1’ c- 
sercito, 
^Giaceva nel castello eli Pavia oppresso da gravis- 

sinnia infermità Giovan Galeazzo Duca di Milano suo 
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fratello cugino; ( (io4) erano il Be, ed egli nati di 
due sorelle figliuole di Lodovico secondo Duca di 
Savoia ) il quale, il He passando per quella Città, 
e alloggiato nel medesimo Castello, andò benignis- 
simaniente a visitare. Le parole furono generali per 
la presenza di X-odovico, dimostrando molestia del 
suo male, e confortandolo ad attendere con buona 
speranza alla recuperazione della salute: ma 1’ affet¬ 
to dell’animo non fu senza piccola compassione,co¬ 
si del lì e, come di tutti coloro, che erano con lui, 
tenendo ciascuno per certo la vita dell’ infelice gio¬ 
vine dovere, per P insidie del Zio, essere brevissi¬ 
ma; e si accrebbe mollo più per l.a presenza d’isa¬ 
bella sua moglie, la quale ansia non solo della sa¬ 
lute del marito, e (loS) di un piccolo figliuolo, che 
aveva di lui, ma mestissima oltre a questo por il 
pericolo del padre, e degli altri suoi, si gittò molto 
miscrabiiinenle nel cospetto di tutti a’pìcdi del Re, 
raccomandandogli con infinite lacrime il padre, c la 
casa sua d’Aragona: alla, quale il Re, benché mosso 
dall’ età, e dalla bellezza sua dimostrasse averne 
compassione; nondimeno non si potendo per cagio- 

•ni^ cosi leggiere fermare un movimento sì grande, 
gii rispose, che es.sendo condotta l’impresa tanto 
innanzi era necessitato a continuarla. Da Pavia an¬ 
dò il Re a Piacenza, dove essendosi fermato soprav¬ 
venne la morte di Giovan Galeazzo, per la quale 
Imdovico che !’ aveva seguitato, ritornò con grandis¬ 
sima celerità a Miìano; dove da’principali del Consi¬ 
glio Ducale sulmmaii da lui, fu proposto che per 
la grandezza di quello Stato, e per i tempi difficili, 
i quali in Italia si preparavano, sarebbe cosa mol¬ 
to perniciosa che il figliuolo di Giovan Galeazzo 
d’età d’anni cinque succedesse ai padre: ma essere 
neressario avere un Dura che fosse grande di pru¬ 
denza, e d’ autorità: e pci'ò doversi, dispensaitdo, 
per 1.1 salute pubblica, e per la necessità, alla di¬ 
sposizione della legge, come permettono le leggi 
nicdesiine, constrignere Tjoclovico a consentire clie 
in sé si trasferisse per beneficio universale la di¬ 
gnità del filmato, peso gravissimo in tempi lalij 

(iidcciard. yoh. 1. 6 



col qualfi coìore cedendo l’onestà all’arabizione, 
benciiè simulasse fare qualche resistenza, assunse 
la mattina seguente i titoli, c l’insegne del Durato 
di Milano, protestato prima segretamente riceverle 
come apparteneute a sé per l’investitura del Re 
de’Romani. Fu pubblicato da molti la morte di 
Giovai! Galeazzo essere proceduta da coito immo¬ 
deralo; nondimeno si credette universalmente per 
tutta Italia che e’ fosse morto, non per infermità 
naturale, nè per incontinenza, ma (106) di veleno; 
c Teodoro da Pavia uno de’Medici Regii, il quale 
era presente quando Carlo lo visitò, affermò averne 
veduto segni manifestissimi. Nè fu alcuno che du¬ 
bitasse, che se era stato veleno non gli fosse stato 
dato per opera del Zio ; come quello che non con¬ 
tento d’essere con assoluta autorità Governatore 
del Ducalo di Milano; e avido secondo P appetito 
comune degli uomini grandi, di farsi più illustre 
co’titoli, e con gli onori; e molto più per giudica¬ 
re che alla sicuiià sua, e alla successione de’ fi¬ 
gliuoli fosse necess.aria la morte del^ Principe legit¬ 
timo, avesse voluto trasferire, e stabilire in ^sè la 
potestà, e il nome Ducale: dalla quale cupidità fos¬ 
se a così scellerata ojiera stata sforzata la sua na¬ 
tura, mansueta per P ordinario, e abborrcote dal 
sangue; e fu creduto quasi da tulli rjuesta essere 
stala sua intenzione insino quando cominciò a trat¬ 
tare che i V'ranzcsi passassero io Dalia; parendogli 
opporiunissima occasione dì metterla a eHelfo, in 
tempo nel quale per es.sere il Re di Frane!a con 
tanto esercito in quello Stato, avesse a mancare a 
ciascuno 1’ animo di rìsenlirsi di tanta scelleratez¬ 
za. Credettero altri questo essere stato nuovo pen¬ 
siero nato per timore che’l Re, come sono ^ subiti 
j consigli de’ Franzesi, non procedesse, preci[ùtosa- 
jucnte a liberare Giovan Galeazzo da tanta sog¬ 
gezione; movendolo, 0 il parentado , e la rompa-'i- 
sione dell’età, o il parergli più sicuro per sé che 
quello Slato fosse nella potestà del cugino, che dì 
Lodovico; la feile del quale non mancavano perso¬ 
ne grandi appresso a lui che conliauamente si tfor- 
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zasr::ro fargli sospetta. Ma Parere Lodovico (107) 
proctirata Panno precedente P investitura, e fatto 
poco innanzi alla morte del nipote especlìriie soìlc' 
cita?iiente i privilegii Imperiali, arguisce più presto 
deliberazione prem e ditata, e in tutto volontaria, che 
subita, c quasi spinta dal’ pericolo presente. 

SoprasLeite alcuni di Carlo a Piarcnza iidu senza 
inclinazioDe di ritornarsene di là dùVmonli^ pcreìiè 
la carestia de^ danari, e il non si scoprire per Ita¬ 
lia cosa alcuna nuova in suo favore lo rendevaEO 
dubbio dei successo; e non meno il sospetto con- 
cepnto dei nuovo Duca, del quale era fama, che 
sebbene quando parti da lui gli avesse promesso di 
ritoroare, che più non rilornerebbe. Kè è fuora 
del verisimile, che essendo quasi incognita appresso 
agli Oltramontani la scelleratezza d^ usare contro 
agli nomini i veleni, freqnerte in molle parti cP f- 
talia, Carlo , e tutta la Goi'te olire al sospettare 
della fette, avesse in orrore il lìome suo: anzi si re¬ 
putasse gravemente ingiuriato che Lodovico ]ìer per* 
ter fare senza pericolo un'*opera cosi abbonìiricvole 
avesse la sua venuta in Italia procurata. Deli b eros si 
pure finalmente l'andare irmauzi, come continua- 
incnie soUeriiava Lodovico, promclicndo di ritor¬ 
nare a! Bc fra pocdii giorni: percìiè c il soprassedere 
del Pie in Lombar jia, nè meno il rìtoniarsénc pre¬ 
cipitosamente in Francia era del tulio conirario 
alla sua inlenzioiie. Al Be U di medesimo che si 
mosse da Piacenza , vennero (roS) Lovrnzo c Gio* 
vanni de*^ Medici, i quali fnggili orruUainenle delle 
loro Ville facevano nvslanza che'’! Re accostasse 
a Firenze, pronieUcnfìo molto della volontà del 
popolo Fiorentino in verso la Casa di Francia, c 
non meno deìl^odio contro a Piero cie'^ Medici, con¬ 
tro quale era per nuove cagioni aumontato non 
poco lo sdegno' <lel Re; perche avendo mandalo da 
Asti ini ]mbuseinlore a ì irenze a proporre molte 
oHerte se gli consentivano il passo, e in futuro 
s"^ aalcncvoìio dalì’aiufa c Alfonso^ e in caso perse- 
ì^erassero neìla priuia dcH!>crazlane jnoUi ininaecj, 
c avendogli, per fare maggior terrore, commc&so 
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che se subito non si dfìtei'fninavanoj si partisse; gU 
era stato, cercando scusa dei differire, risposto, che 
per essere i Cittadini principali del Governo, come 
in quella Stagione é costoTne_ de’ Fiorentini, alle lo¬ 
ro ville, non potevano dargli risposta certa cosi su- 
hito: ma che per un JtnbasciaLore proprio farebbe¬ 
ro presto intendere al Re la mente loro, a 

Non era mai stato nel consiglio R.eale messo in 
dubitazione donde fosse piuttosto da dirizzarsi con 
l’ esercito, o per il cammino, il quale per la To¬ 
scana, e per il territorio di Roma conduce dritto 
a Napoli, o per quello che per la Romagna, e per 
la Marca, passato il fiume 'del Tronto entra nel- 
V Abruzzi; non perchè e’ non confidassero di cac¬ 
ciare le genti Aragonesi, le quali con difficoltà re¬ 
sistevano a Oh igni; ma perché pareva cosa indegna 
della grandezza di tanto Re, e della gloria dell’ar¬ 
mi sue, essendosi il Pontefice, e i Fiorentini dichia¬ 
rati contro a lui dare causa agli nomini di pensa¬ 
re, di’ egli fuggisse quel cammino, perchè si diffi¬ 
dasse di sforzargli; e più perché si stimava perico¬ 
loso il fare la guerra nel Reame di Napoli lascian¬ 
dosi alle spalle inimica la Toscana e lo Stato Ec¬ 
clesiastico; onde volti al cammino di Toscana, si de¬ 
liberà di passare P Appennino piuttosto perla mon¬ 
tagna di Parma, come Lodovico Sforza desideroso 
(P insignorirsi di Pisa aveva insino in Asti consi¬ 
gliato, che per ii cammino diritto di Bologna: però 
r;intiguardia, della quale era Capitano Giliberto 
Monsignore di Monpensieri della famiglia di Bor¬ 
bone del sangue de’ Re di Francia, seguitandola il 
Re col resto dell’ esercito, passo a Poiitrcinoli, ter¬ 
ra appartenente al Ducato di Milano, posta al piò 
dell’ Appennino in sul fiume della Magra, U quale 
fuiine (livide il paese dì Genova, chiamato anU.a- 
mcnte Liguria, dalla Toscana, Da Pònlremoli entrò 
Monpensieri nel paese della Lunigiana, della quale 
una parte ubbidiva a’ Fiorentini, alcune CasiePa 

c Era nel con.v/^''ito Beale, senza coniradcìizhne 
stato ddibcraiO} che Jiisse. 
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erano de’ Genovesi, il reslo de’ (sog) Mareìiesi Ma¬ 
lespini; i quali sotto la protezione, chi del Duca 
di Milano, chi de’ Fiorentini, chi de’ Genovesi, i 
loro_ piccoli Stati mantenevano, Unironsi seco in 
quei^ confini gli Svizzeri, eh’ erano stati alla difesa 
di Genova , e 1’ artiglierie venute per mare a 
Genova , e dipoi alle Spezie , e accostatosi a Fi- 
vizano Castello de’ Fiorentini, dove gli condusse 
Gabriello Malespina Marchese eli Fosrlinuovo, loro 
raccomandato, io presero per forza, e saccheggiaro¬ 
no, ammazzando tutti i soldati forestieri che vi 
erano dentro, c molti degli abitatori, cosa nuova, 
e di spavento grandissimo all’Italia, già lungo tem¬ 
po assuefatta a vedere guerre più presto beile di 
pompa, e di apparati quasi slmili' a'spettacoli, che 
pericolose, e sanguinose. Facevano i Fiorentini la 
resistenza principale in Seresana piccola Città, sta 
fa da loro molto forti ficaia^ ma non avovano prov^ 

contro a inimico corsi potente^ come sarch¬ 
ile stato necessariOj perchè jìoii avevano messo 
Capitano di Guerra <ra!itoriUij ne molti soldati, e 
quegli già ripieni di viltà per la fama sola del- 
V approssimarsi 1^ cst"?rcilo Francese; e nondimeno 
non si re}viUava di facile espugnazione, massima¬ 
mente la fortezza: c inoìto pili (no) Serozanelio, 
rocca inolia munita, ediBrala io sul monte sopra 
Serczana; nè poteva dimorare resercito in questi Ino* 
glii molli di, perchè quel paese sterile e stretio rin¬ 
chiuso traH mare, el monte, non bastava a miirire 
tanta nioltitndine, nè potendo venirvi vettovaglie se 
Jion rii luoglii lontani, non potevano essere a tem¬ 
po al bisogno presente^ da ciré pareva che le cose 
del Re potessero facilmente ridursi in non piccole 
an^^nslier perchè sebbene non gli potesse essere vie¬ 
tato, che, lasciatasi indicirn la leira, o la fortezza 
di Sere zana 5 e di Serezanello assalì asse Pisa: o per 
il contado di Lucca, la qua! città per mezzo tlel Dn^ 
ca di I\rilano, aveva oecnlfamente deìil?crato di ri¬ 
ceverlo, entrasse in altra parie del flominio Fioven- 
lino; nonflimeno inai volentieri si ridiicrva a que¬ 
sta deliberazione, parendogli che se non espugnava 
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la prima terra die se gli era opposta, si diminuisse 
tanto della sua reputazione, die tutti gii altri jiigUe- 
rcbbero faciimenle iininio a fare il medesimo. Ma' 
era destinato die, o jicr beneiìcio della forili uà, o 
per ordinazione d’ altra più alta potestà ( se però 
tjueste scuse meritano P imprudenze, e le colpe de¬ 
gli uomini ) a tale im[)edimento sopravveni.sse rime¬ 
dio subito} iinperocdiè in Piero de’' Medici non fu 
né maggiore animo, né maggiore constanza nel P av¬ 
versità, die fosse siala, o (in) moderazione, o pru¬ 
denza nelle prosperità. 

Era continuamente multiplirato il dispiacere die 
la Città di Firenze aveva da principio ricevuto 
dalP oposizionc die si faceva al He, non tanto^ ^er 
es.sere stati di nuovo sbandeggiati i mcrcalanti t ìo- 
rcntini di lutto il Bearne di Francia; quanto per il 
timore della potenza de’Franzesi cresciuto ceces- 
sivainente, come s"* intese P escrcilo avere rornincia- 
to a passare PAppennino, ft dipoi la crudeltà^ usa¬ 
ta nelP occupazione dì Fivizano: e però da^ ciascu¬ 
no era palesemente detestata la temerità di Piero 
dd siedici, che senza necessità, e credendo piu _a 
sé medesimo, e al consiglio di minisi ri temerari), 
« arroganti ne’’tempi della pare, iiitilili e vili ne^ 
tempi pericolosi, che a''Cittadini amici paterni, da 
quali era stato saviamente consiglialo, avesse^ con 
tanta inronsiderazioue provocato P armi d’ nn di 
Francia polenti ssi ino, c aiutalo dal Duca Di Mila¬ 
no, e.ssPiu!o massimamente egli imperito delle cose 
della guerra, la Città, e il domimo loro non forti¬ 
ficato, e poco próvveiìuto di soldati, e di uuinizio- 
ni per difendersi da tanto impeto; nè si dimostran¬ 
do degli Aragonesi, per i cpiali s’erano esposti a 
tanto pericolo, altro Vlic ’l Duca di Calabria, impe¬ 
gnato con le sue genti in fiomagna, per P op|>osi/.!0- 
ne solo di una piccola parte dell’esercito Vranze- 
se; e perciò la patria loro abb.indona'a da ognuno 
restare in odio sinisuralo, e in preda manifesta di 
chi aveva con tanta instanza cercato di non ayere iie- 
cessllà di nuocere loro. Questa disposizione già quasi 
di tutta la Città era accesa da molti Cittadini nO' 



biìi(u2)j acquali somsnamcnte dispiaceva il governo 
presentej e che una famiglia sola avvesse arrogato 
la potestà di tutta la liepubblicaj e questi auinen- 
fando il timore di coloro che da &è stessi temevano^ 
c dando ardire a col oro, che cose nuove desidera- 
vano^ avevano iu modo sollevato gli animi del po¬ 
polo, <die già si cominciava mollo a temere che la 
Citta facesse tumultnazione^ inrilando ancora più gli 
uomini la superbia, c il procedere immodcrato di 
Piero, discostatosi in niolte cose dai costumi civili, e 
dalla mansueliuliue de'* suoi maggiori: donde quasi 
insino da puerizia era stato sempre odioso alla uni- 
versalità de''Cittadini, e in modo che è certissimo, 
che il Padre Lorenzo contemplando la sua natura 
si era spesso lamentato con gli amici più intimi, 
che r imprudenza, e arroganza del figli nolo parto¬ 
rirebbe la rovina deila sua casa, Spaventato aduii- 
due Piero dal pericolo, il quale prima aveva teme¬ 
rariamente disprezzato, manraodogH i'sussidii pro¬ 
messi dal Ponlefice, e da Alfonso occupali per la 
perdita Ostia, per V oppugnazione di Pfetiunno, 
e per il timore deir'arinala th^anzese, si risolve prc- 
cipilosairiente dVandare a cercare dagP inimici quel¬ 
la salute, la quale più non sperava dagli amici, se- 
gnilando P esempio (mS) del padre, il quale es¬ 
sendo V anno mille quattrocento settanta nove per 
la guerra falla a** Fiorentini da Sisto Pontefice, e 
da Ferdinando Uè di Napoli ridotto in gravissimo 
pericolo, andato a Napoli a Ferdinando, nè riportò 
a Firenze ìa pace piioblica, e la sicurtà privata. 
Ma è senza dubbio molto [lericoloso il governarsi 
con gli esempi, se non conrorrono non solo in ge¬ 
nerale, ma in tuUi i particolari le medesime ragio¬ 
ni^ se le cose non sono regolate con la Hicdesima 
prudenza, e se, olrre a tutti gli altri fondamenti, 
non vMia la parie sua la medesima fortuna. Con 
questa delerruinazione partito da Firenze, ebbe a 
innanzi che ai'rivasse al Uc avviso che (i* ^^val- 
li i!j Pagolo Orsino, c trecento fanti mandati 

a Poco lofiiano^ 
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Fioi'ent.tiji per entrare in Sevezana, erano stali rot¬ 
ti da aieimi de' Frauzcsi corsi di qua dalla i^Ia^rra, 

reslali la maggior parte o morti, o prigioni. Aspet* 
to a 1 ictràsanta il salvoeondotto i^egio , dove an¬ 
darono per condurlo sicuro il Vescovo di San Ma¬ 
lo, e alcuni aìlri Signori delia Corte, dai (Tuali ac- 
compagnato andò all’ esercito il di medesimo die 
il ne col resto delV esercito s’uni con P anliguardia* 
la quale accampata a SerczaneUo batteva quella roc- 
Cvì, ma non con tale ptogressQ eh’ avessero speran¬ 
za (P espugnarla. IntrodoUo innanzi al Ile, e da lui 
raccoUo benignamente più con la fronte, che con 
1 ani ino, m i f igo non poco con la sua iridegna7done 
col consentire a Iurte le sue Cu5) dìmancle che fu¬ 
rono alte, e iminoderate: che le fortezze di Pietra- 
santa, e di Serczana, e Serezaneìlo terre che da 
quella parte erano come chiave del dominio Fio- 
Fcntino, e le fortezze di Pisane del porto di Livor¬ 
no, membri iniporlantissimi del loro Stato, si de- 
ponessero in mano <!el Re, il quale per uno scritto 
(U mano propria si obbligasse a vestiLuirle, come 
prima avesse acquistato il Piegno di iSapob; procu¬ 
rasse Piero che i Fiorentini gli presta^^sero dugen- 
tornila Ducati, c il Ke gli ricevesse in confedera¬ 
zione, e sotto la sua protezione: delle quali cose 
promesse con semplici parole, si differisse a espp- 
dirne le scritture in Firenze, per la quale Citla il 
Re intendeva di passare: ma non si differì gin U 
consegnazione delie Fortezze; perché Piero gli fere 
huliito consegnare quelle di Serezaiìa, Pietrasani^i, 
e di SeiTzantdlo; e pochi di poi fu per ordine suo 
fatto il medesimo di quellc di Pisa, e di Livorno' 
maravigliandosi grandcnicnte tutti i Franzesi che 
Piero COSI farilmente avesse consentito a cose di 
tanta importanza, pturliè il Re senza dubbio avreb¬ 
be convenuto con molto nitnorì condizioni. Nè pa¬ 
re in questo luogo da pretenneUere quel che argu¬ 
tamente rispose a Piero de’ Medici Lodovico Sfor¬ 
za, che arrivò il dì seguente all' esercito^ pcrehè 
scusaiidoJii F’iero clic essendo a) i da togli i uro nt.ro per 
onorarlo, 1’ avere Lodovìeo fallito la strada era sta- 



to cagionfì che la sua anelata fosse stata vana, ris¬ 
pose molto prontamente, varo è, che uno di rtm ha 
fàllilo la st/'aclof ma jcr?’fle ^orse uoi stalo qutììOi 
quasi rimproverandogli che per non avere prestato 
fede a' consigli suoi, fosse caduto in tante difiicol- 
tà, e pericoli; benché i successi seguenti dimostra' 
rono avere fallito il cammino diritto ciascuno di lo¬ 
ro, ma con maggiore infamia, c infelicità di colui, 
il quale collocalo in maggiore grandezza faceva pro¬ 
fessione d’ essere con la prudenza sua, la guida di 
tutti gli altri. 

La deliberazione di Piero non solo assicurò il Le 
delle cose delta Toscana, ma gli rimosse dei tutto 
gli ostacoli della Komagna, dove, già declinavano 
molto gii Aragonesi; perchè come è difficile a chi 
appena difende sè stesso dagl’imminenti pericoli, 
provvedere in un medesimo tempo ai pericoli degli 
altri; mentre che Ferdinando sta sicuro nel forte 
alloggiamento della Cerca di Faenza, gl' inimici ri- 
tornati nel Contado d'Imola, poiché con parte del- 
i’ esercito ebbero assaltato il Castello di Biihano, 
ma in vano; perché per il piccolo circuito basta¬ 
va poca gente a difenderlo, e per la bassezza del 
luogo il paese era inondato dall’ acque, presero per 
forza il Castello di (i i6) Mordano, con tutto che 
assai forte, e provveduto copiosamente di soldati 
per difenderlo; ma fu tale 1’ impeto delParti glie rie, 
tale la ferocia dell' assalto dei Franzesi, che ben¬ 
ché nel passare i fossi pieni d’acqua non poeJii 
d'essi v'annegassero; quelli di dentro non potero¬ 
no resistere; contro a' quali talmente in ogni età, 
in ogni sesso incrudelirono, che empierono tutta la 
Komagna di grandissimo terrore: per il qual caso 
(ii^i Caterina Sforza, disperata d’aver soccorso, 
s' accordò per fuggire il pericolo presente co’ Fran¬ 
zesi, promettendo all’ esercito loro ogni comodità 
degli Stati loro sottoposti al figliuolo; donde Fer¬ 
dinando insospettito della volontà dei Faventini, e, 
parendogli pericoloso lo stare in mezzo d' Imola, c 
di Forlì, tanto più essendogli già nota 1’ andata di 
Piero de'Medici a Serezana, si ritirò alle mura di 



Cesenaj dimostrando tanto timore, che per non pas¬ 
sare appresso a ForlL condasse P esercito per i pog¬ 
gi, via pia lunga e difficile, a canto a Gastrocaro 
Castello (Ud Fiorentini: e pochi giorni poi come eb¬ 
be inteso raccordo fatSo da Fiero de''Medici- per 
lì quale j'arLirono da lui le genti de*'Fiorentini, si 
dirizzò ai cammino di Roma: e nel tempo medesi¬ 
mo Don Federigo partilo dal Porto di Livorno, si 
ritirò con V armata verso il Regno di Napoli, dove 
cominciavano a essere necessarie ad Alfonso per la 
difesa propria quelP armi, le quali aveva mandate 
eoa tanta speranza ad assaltare gli Stati d^ altri, 
procedendo noumeno infelu-emcnie in quelle parti 
le cose sue che altrove: perchè non gli succedendo 
roppugnazione tentata di iSeltunno,^ aveva ridotto 
Pescvcìlo a Tcrraciha; e P armata Franiese, della 
quale erano Capitani il Piincipe di Salerno, e Mon¬ 
signore di Screnon, si era scoperta sopra Ostia, 
benché pubblicando di nou voler offender lo Stato 
della Chiesa, non poneva gente ìu terra, né faceva 
segno deuno d'' inimicizia col Pontefice; con tutto 
che il Re avesse pochi di innanzi rccusalo di udire 
(m8) Francesco Picc.olomini Cardinale di Siena man¬ 
datogli Legato da lui. 

Pervenuta a Firenze la notizia delle convenzioni 
fatte da Piero de''Medici con tanta diinimizinne del 
dominio loro, e con si grave, e ignominiosa ferita 
della Repubblica, sì conrilò in tutia la Città arden¬ 
tissima inclegnazioncj coinmovf ndogli olire a tanta 
perdila Pavere Piero con esempio nuovo^ nè mai 
usato da^suoi maggiori alienalo senza consiglio de’ 
Cilladini, senza decreto de‘Magistrali, una parie tan¬ 
to notabile del dominio Fiorentino: perciò, e te que¬ 
rele erano acerlìissime coniro a lui, e jier tulio si 
udivano voci di Ciliari ini, che stimolavano ! un 1 al¬ 
tro a recuperare la libertà, non avendo ardire que¬ 
gli che con la Tolonlà aeVrivano a PicrOi di opporsi 
nè con le parole, nè con forze a tanta inclinazione- 
Ma non avendo racollà di difendere Piagai e Ln orno, 
sebbene si con fui arsero di rimuovere il Re nulli vo¬ 
lontà d’avere quelle FortezzCj nondimeno per sepa- 



rare i c^onsiglt della Repubblica dai consigU di 
ro, e perrhè almeno non fos.se riconosciiito dal pri¬ 
valo quel che al pubblico apparteneva, gli mand^a- 
ron subito (t 19) molti hnbasciatori di quegli che ■ 
erano malcontenti della grandezza de"'Medici; e per¬ 
ciò Piero conoscendo questo essere principio di mu¬ 
tazione delio Stato, per provvedere alle cose sue 
innanzi nascesse maggÌGre disordine, si parti dal Re 
sotto colore cP andare a dare perfezione a quello 
gli aveva promesso. Nel qual tempo, e Carlo parti 
da Serezana (^120) per andare a Pisa, Lodovico 
Sforza, ottenuto con pagare certa quantità di dana¬ 
ri, che rinvestitura di Genova conceduta dal Re 
pochi anni innanzi a Giovan Galeazzo per lui, e 
per i disrenJenli, si trasferisse in se, e ne’discen¬ 
denti suoi, se ne ritornò a Milano; ma con P ani¬ 
mo turbato contro a Carlo, per avere negato di la¬ 
sciare a guardia sua, secondo diceva essergli stato 

, promesso, Pietrasanta, e Serezana: le quali terre 
per farsi scala alP ardentissima cupidità, che aveva 
di Pìsai domandava, come tolte ingiustamente po¬ 
chissimi anni innanzi da^ thorentiiu a'’ Genovesi 

ÌUtornato Piero de"^ Medici a Firenze, trovò U 
màggi or parìe de'* Magistrati alienata da lui , e so¬ 
spesi gli animi degli amici di più momento, perché 
contro al consiglio loro aveva tolte le cose impru¬ 
dentemente governalo^ e il popolo in tanta solleva¬ 
zione, che volendo egli il di seguente, die fu il di 
nono di Novembre entrare nel Palagio, nel qual ri¬ 
sedeva la Signoria, Magistrato soninio deUa Repub¬ 
blica, gli fu proibito «la alcuni Magistrati, ehe^ ar¬ 
mati guardavano la porta, dei quali fa il principale 
(f2i) Iacopo de** Nerli, giovane nobile, e ricco: il 
che divulgato per la Città, il popolo subito tumul¬ 
tuosamente pigliò P armi, concitato con in aggi or e 
impeto, perdi è Pagolo Orsino co^ suoi uomini ar¬ 
me , chiamato da Piero approssimava : donde 
egli che già alle sue case ritornato era , perdu¬ 
to d^ animo, e di consiglio, e inteso che U Signo¬ 
ria V aveva dichiarato rebelle, si fuggi con grandis¬ 
sima celerilà di Firenze, seguitandolo 0^^^) Giovao- 
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ni tìeììa Chiesa Roman a j e Giuliano suoi 
fratelli, a’ quali similmente furono imposte le pene 
ordinate coatro ai ribelli^ e se ne andò a Colog'na} 
ove Giovanni Bea ti voglia desideraado in altrui quel 
vigore d'animo, il quale (ì23) non rappresentò poi 
egli nelle sue avversità, mordacemente nel primo 
congrego lo riprese, che in pregiuJicio non solo 
proprio, ma non meno per rispetto dell' esempio di 
tutti quegli, che opprimevano la libertà delle loro 
patrie, avesse cosi Titmente, e seiua la morie d' un 
uomo solo, abbandonata tanta grander^a. In questo 
modo, per la temerità d'un giovane, cadde per allo¬ 
ra la famiglia de' Medici di quella potenza, la qua¬ 
le sotto nome, e con dimostrazioni quasi civili ave¬ 
va sessanta anni continui ottenuLa in Firenze, co¬ 
minciata in Cosimo suo bisavolo, Cittadino di sin¬ 
golare prudenza, c di ricchezze inestimabili, e però 
celebratissimo per tutte le parli delP Europa ; e 
malto più perchè con ammirabile magnificenza^ e 
con animo verannente Regio, avendo più rispetto 
alla eternità del nome suo, die alla comouitii de' 
discendenti, spese più di qualtrocentomila ducati 
in faiìbriche dt Chiese, di Monasteri, e d' altri su¬ 
perbissimi ethficii, non solo nella patrio, ma in mol¬ 
te parti del M^ondo: del quale Lorenzo nipote, gran¬ 
de d' iagegno, e di eccellente consìglio, nè di ge¬ 
nerosità tTanimo minore ddP avolo, e nel governo 
della Repubblica di più assoluta aulorità, benciiè 
inferiore assai di ric<ihazze, e di vita molto più i)rc- 
ve, fu in grande estimazione per tutta Jtaiiaj o 
pi'esso a moUì Principi forestieri, la quale dopo la 
morie si converti in memoria molto cliiara, parenr 
do che insieme con la sua vita, la concordia e la 
feìifità d'Italia fossero mancate. Ma (i ^ì) il dì me- 
desioio, nel quale si mtitò lo Stato di Firenze, es¬ 
sendo Carlo neììa Città di Pisa, i Pisani ricorsero 
a lui popoIarm<*nt<' a domandare la ì Ih erta, quere¬ 
landosi gravrmeate delP le qua-U dicevano 
ricerere di' Fiorentini, e affermandotrli alcuni de' 
suoi che erano predenti, esser domantha giusta, per¬ 
chè i FiorealÌRÌ li dominavano acerbamente, il Re 



non considerando quello die importasse questa n> 
chiesta, e che era contraria alle cose trattate in Se- 
rezaiia, rispose subito essere contento; alla quale ri¬ 
sposta il popolo Pisano pigliale; P armi, e gettate 
per terra de’ luoghi puiiblici P insegne de’ Fioren¬ 
tini, si vendicò cupidissiraamente in libertà; e non¬ 
dimeno' il Re contrario a sè medesimo, nè sapendo 
che cose si concedesse, volte che vi restassero 0^5) 
gli uFfieialì de’ Fiorentini a esercitare la solita giu¬ 
risdizione: e da altra parte lasciò la Cittadella vec- 
diia in mano de’ Pisani ritenendo per sè la 
nuova, ch’era d’importanza molto maggiore. Potet¬ 
te apparire in questi accidenti di Pisa e di Firen¬ 
ze quel che è confermato per proverbio comune, che 
gli uomini, quando s’ approssimano i loro infortuni;, 
perdono principaìnientc la prudenza, con la quale 
avrebbero potuto impedire le cose destinate; per- 
c'ié e i Fiorentini sospettosissimi in ogni tempo del¬ 
la fede de’Pisani, aspettando una guerra di _ tanto 
pericolo, non chiamarono a Firenze i Cittadini prin¬ 
cipali di Pisa, come per assicurarsene solevano fa¬ 
re di numero grande in ogni leggiere accidente; nè 
Piero de’ Medici appropinquandosi taìite difficoltà, 
armò di fanti forestieri la piazza, e il palagio pubblico, 
come in sospetti molto minori s’ era fallo molle 
altre volle, le quali provvisioni avrebbero fatto im¬ 
pedimento grande a queste mutazioni. Dii a in quan¬ 
to alle cose di Pisa è manifesto, ebe a’ Pisani iiii- 
micissiini per natura del nome Fiorentino dette 
animo principalmente a questo molo 1’ autorità di 
Lodovico Sforza, Ì1 quale aveva tenuto prima pra¬ 
tiche occulte a questo effetto con alcuni Cittadini 
Pisani slj.anditi per deìlUi privati; e il di medesimo 
Galeazzo di San se ver ino, il st®to 
lascialo appresso al Ile, concitò il popolo a questa 
turaultuazione, mediante la quale Lodovico si persua¬ 
deva il dominio di Pisa avergli presto a pervenire^ 
non sajjcndo tal cosa dovere dopo non mollo tempo 
esser cagione di tutte le sue miserie. Ma è medesi¬ 
mamente manifesto, che comunicando la notte di¬ 
nanzi alcuni Pisani quel che avevano nell’ animo di 



ai Cardinal di San Pi^ro in Vincola; figli, il 
quale tosino a qtii’l di (.137^ non era forse mai sta¬ 
to autore di quieti consigli, gli confortò con gravi 
parole, che considerassero non solamente la super¬ 
fìcie, e i rrincipii delle cose, ma più inlrinsicamen- 
te quel che potessero in progresso di tempo parto¬ 
rire. Essere desiderabile e preziosa cosa la libertà, 
e tale che meriti di sottomeltersi ad ogni pericolo, 
quando almeno in qualche parte s’ ha speranza ve¬ 
risimile di sostenerla; ma Pisa città spogliata di po¬ 
polo. fi di ricchezze non avere facoltà di difender¬ 
si dalla potenza de"* fiorentini , ed esser fallace 
consiglio il promettersi, che V autorità del Re di 
Francia avesse a conservarli ; perchè quando hen 
non potessero più in lui i danari de’ Fiorentini , 
come verìsimilmcnte potrebbero , atteso massiina- 
mente le cose trattate a Serezana, non avere sem¬ 
pre i Frauzesi a stare in Italia ; pcr^bè per gli 
esempi de’ tempi passati si poteva facilmente giu¬ 
dicare li futuro , ed essere grande imprudenza 
P obbligarsi a un pericolo perpetuo sotto fonda¬ 
menti non f.erpctui , fi jjcr sprjanze incertissime 
pigliare con inimici tanto più potenti la guerra 
certa', nella quale non si potevano promettere gli 
aiuti d’ altri , perchè clependevano dall’ altrui vo¬ 
lontà; e quel che era più , da accidenti mollo va- 
rii: e quando bene gli ottenessero , non per que¬ 
sto fuggirebbero , ma farc-bbcio più gravi le cala¬ 
mità della guerra , vessandogli nel tempo mede¬ 
simo i soldati degl’ iniinirl , e aggravandogli i sol¬ 
dati degli amici, lauto più acerbe a tollerare, quan¬ 
to conoscerebbero non combatlore per la libertà 
propria , ma per P Imperio alieno , permutando 
servitù a servitù : perchè niun Principe vorrebbe 
implicarsi ne’1 ravagli , e nelle spese d’una guerra, 
se non per dominargli ; la quale per le ricchez¬ 
ze, e per la vicinità de’ Fiorentini, ( quali men¬ 
tre che avessero spirito , non cesserebbero inai di 
molestargli ) sostenere , se non con gj'andissime 
diffìcoltà, non si potrebbe. 

Partissi in questa confusione di cose Carlo da Pi- 



saj premiendo il caramkio verao f irenzej sion intie¬ 
ra rn ente vianhtto che forina volesse clave alio cose 
de** Pisani, e si fermo (128) a Signa, luogo pro¬ 
pinquo a Firenze a sette miglia, per aspettare in¬ 
nanzi che entrasse iu qncììa Città, che alquanto 
fosse cessato il tumulto del popolo FiorentinG , il 
f|uale non aveva deposte ravmi prese il di iV era 
stato cacciato Piero de^ Medici , e per dare tempo 
a Obignl , il qualc^ per entrare con maggiore spa¬ 
vento in Firenze, aveva mandato a chiamare, con 
ordine che lasciasse P artigliere a Castrocaro, e 
licenziasse dagli stipcndii suoi i cinquerento uo¬ 
mini cParme Italiani, che erano seco in Romagna, 
e insieme le genti arme del Duca di Milano, 
in modo che de^ soldati Sforzeschi non lo seguitò 
altri che ’l Conte di Gaiazzo con trecento cavalli 
leggieri: c per molti ìndizii si comprendeva essere 
il pensiero del Re dUndurre i Fiorentini col ter¬ 
rore deUVarmi a cedergli il dominio assoluto del¬ 
la Città; né egli sapeva disimnlarlo con gP Iniba- 
sciatori medesimi, i quali piu volte andarono a 
Signa per risolver seco il modo dcIF entrare in 
Firenze , e per dare perfezione alla coivcordia che 
si trattava. Non è duhhio che H Re por F opposi- 
zi OD e che gli era stata fatta aveva contro al no¬ 
me Fiorentino grandissimo sdegno , e odio conce- 
puto, e ancora che fosse manifesto non essere pro¬ 
ceduta dalla volontà della Repubblica, e che la 
Citlà se ne fosse seco diligentissiiiianiento^ giustifi¬ 
cala, n ondi meno non ne restava con V animo pur¬ 
galo, indoUo, come si crede da molti de^'suo^i, i 
quali giudicavano non dovere prctermeUrrsì P op¬ 
portunità dMnsignorirsene, 0 mossi da avarizia non 
volevano perdere 1^ occasione di saccheggiare si ric¬ 
ca Città, ed era vociferazione per tutto F esercito, 
die per F esempio degli altri si dovesse n alibrac- 
eiare, poiché prima in Italia d^opporsi alla potenza 
di Francia pveaunio avevano. Né mancava tra 1 
principali del suo consiglio chi alla resliiuzione us 

a Punire. 
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Pìcto <le'5It'clici lo conforiasse, e specialmente (129) 
Filippo Monsignor di Brescia, iVaìello del Duca di 
Savoia, iudolto da amicizie private, e da promesse, 
in modo elio, 0 prevalendo Ja persuazione di questi 
( bencUe il Vescovo di S. Maìò consigliasse il con* 
trario_ 0^ sperando con questo terrore fare incli¬ 
nar più i fiorentini alla sua volontà , o per aver 
occasione di prender più facilmente in sul fall® 
quel partito cne^ più gli piacesse, scrisse una lette¬ 
ra a Piero, e gli fece scrivere da Filippo Monsi¬ 
gnore, conforlaiulolo ad accostarsi a Firenze, per¬ 
chè per Pami'’ma slata tra v padri loro, c per il 
buon animo dimostratogli da lui nella consegnazion 
delle Fortezze, era deliberalo di reintegrarlo nella 
pristina autorità: le quali lettere non lo trovarono, 
come il Ile aveva creduto, in Bologna, perché Pie¬ 
ro mosso dall’ asprezza delle parole di Giovanni 
fJcnlivogli, e dubitando non essere perseguitato dal 
Duca (li Milano, e forse dal he di Francia era per 
sua infelicità andato a Venezia , dove gli furono 
mandate dal Cardinal suo fratello, il quale era re¬ 
stato ii\ Bologna, 

111 Firenze si dubitava molto della mcnle del Re, 
ma non vedendo con quali forze, 0 con (jualc spe¬ 
ranza gli potessero resistc're, avevano eletto per 
meno pericoloso consiglio il riceverlo nella Città, 
sperando pur cPavere in qualche modo a placarlo: 
n nondimeno per esser provvedili i a ogni caso, ave¬ 
vano ordinato, che molti Cittadini si empissero le 
case occultamente d’uomini del dominio Fiorcnib 
no, e die i condottieri, i quali militavano agli sti¬ 
pendi! di'lla r»ppiililillca, entrassero dissimulando la 
cagione, con molli de’loro soldati in Firenze, e 
che ciascuno nella Citlà, e nei luoghi cirrostauli 
«tesse ai tento |)er pigliar l’arnii al suon delia cam- 
jiaiia maggiore del pubblico palagio (i3o). Entro 
dipoi il ile con P esereito con grandissima pompa, 
e apparalo fallo con sommo studio, e magnifernza, 
cosi dalia ,sua Corte, come dalla Città; C'd cotto m 
segno di vittoria armato c;:li, cH suo cavallo con 
la lancia in sulla coscia; dove si restrinse subito 



la. pratica tic))’accortìo, ma con molte difficòt'ià 
percliè oltre al favore ininìodcrato prestato ria al- 
etini de’suoi a Piero de’Medici, e le rlimatide in¬ 
tollerabili, che si facevano rii danari, Carlo scoper¬ 
tamente il deitiinio.di Firenze dimandava, alienan¬ 
do, che per esservi entralo in rjiml modo armato 
Tai-eva, secondo gli ordini iiiililari de! Segno di 
Francia, legitUmamenie guadagnato; dalla quale di- 
rnanda, beneljè finalmente si partisse, voleva uon- 
dirtiftno lasciare in firenze eei'li Imbaseialori di 
roba lunga ( cosi chiamano in Francia i Dottori, 
e le persone togate ) con tali autori, che secondo 
gP insi li liti Franzesi avreblie potuto pretendere es¬ 
sergli attribuita in perpetuo non piccola giurisdi¬ 
zione e per il contrario i Fiorentini erano ostina¬ 
tissimi a conservare intiera, non ostante qualunque 
pericolo, la propria libertà, donde trattando inie- 
ine con opinioni tanto diverse, si arrciKìev’Sno con¬ 
tinuamente gli animi di ciascuna delle partì, c non¬ 
dimeno ninno ora pronto a terminare le rìiiÉea'ejoze 
con Parmi: perchè il popolo di Firenze dato per 
ìunga^ consuetudine alle mcrcatanzie, e non agli 
esercizii militali, temeva grande/nente, avendo "iVi- 
tra le proprie mura un jxitentissimo Re eoa tanto 
esercito, pieno di nazioni incognite, c fei-oci i e 
a’Franzesi faceva mollo timore P essere il popolo 
grandissimo, e Pavere dimostralo in gnei d!, che 
fu_ mutato il governo segni maggiori d’audacisk che 
prima non sarebbe stato cj'ecUito, e la fama piibMi- 
ea che al suono della campana grossa quantità d’uo¬ 
mini inniimerabile di tutto il paese circostante, con¬ 
corresse: nella qual comune paura levandosi spesso 
roniori vani, ciascuna delie parti per sua si miri à 
tnmniliiosamente pigliava Parmi, ma ninna assalta- 
Uva l’altra, q provocava. Riuscì vano al He il fon¬ 
damento di Piero de’ Medici, perchè Piero sospet¬ 
toso tra la speranza datagli, e il timore di non es- 
wre dato in preda agli aworsariì, domandò sopra 
iff leUere del Re, consiglio al Senato Veneziano. 
INiuna cosa è certamente più C<3i) necessaria nelle 
deliberazioni arducj niuna da altra parte più peri- 
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coio^a che M JoinaiuUre consigi lo: 'nè è rlubhio che 
meno è necessario agli uomini prudenti li consignoi 
che agli imprudenti; e nondimeno, che niolto piu 
n-tilita riportano i savii del consigliarsi! 
chi è quello dì prudenza tanto perfetta, che 
deri sempre, c conosca ogni cosa da _ 
nelle ragioni contrarie discerna sempre a § ,■ 
parte? Ma che certezza ha chi domanda il .. 
d’essere fedelmente consiglmto? ^ * 
consiglio, se non è mollo icdele, o ^ ■ . 
chi lo domanda, mosso non solo da • 
resse, ma per ogni piccolo suo comodo, pe S_ 
ì^gier salisfazioiie dirizza spesso il 
fine, ohe più gli torna a proposito, / \u,iie ^voUe 
«ompiaee; ed essendo questi tini il p'u c"'ac- 
inrogniLi a chi cerca d esser consig iato, 
eorge, se nen è prudente, (.eli ^ . rierchè i 
elio. Cosi intervenne a Piero de’Mediei, P . , 
Yrniexiani, giutlloando, che V andata sua fac - 
ha a Carlo il riilr.rro’la rose eli Firenze a'«o. d.- 
segni, il che per P interesse Proprio saicbhe -^. 
loro molestissimo, e però consigliando pm r 
mei3<?sinii^ che PicrOj cfficacissunamcnie 
tarono a non si mettere in .g 
da lui si teneva ingiuriato: _e per dargli 
i-as’ione dì seguitare il consiglio loro, g ì 
ir ahliraceiare le cose sue, e Viumlterlo 
il tempo lo comportasse, ogni favore a assicurarsi 
nella patria: né contenti di questo , p posero 
che allora di Venezia non s;_ pai'V®®? ’ 
( se è stalo vero quel che lupoi si 11 e 
tissijne guardie, __ da 

T'.Ia in questo mezzo erano in - 
parte csaeerbLìti gli aniinij e qnasi 

ogni 
a ma- 

U he dairuUiinc 
nifesla contenzione^ non voleiuio 
sue domande derlinarc; nè i . 
danari inloìlorabile obbligarsi, ne , 
preminenza alcuna nel loro stalo 
quafi diflìcoUà quasi innsplicalnh, se ((pat¬ 
ini, gvillnppò la virtù di Pi oro Cappou t _ ■ 
Irò CilVadinv deputati a trattare col e. 

o 
le 

m- 



gpgno, (1 tP animo grande, 
inato per queste qualilà, e per essere nato di fami¬ 
glia onorata, e disceso tli persone die avevano pò- 
luto assai nella Repubblica, perdiè essendo un di 
egli, e_i compagni suoi alla presenza del Re, eleg¬ 
gendosi da un begl'c La rio Regio i capitoli 
rati, i quali per l’ultimo per la parte sua si pro¬ 
ponevano, egli con gesti impetuosi tolfa di man del 
begreiario quella scrittura, la stracciò innanzi agli 
ocelli^ de! Re, s oggi agii en do con voce concitata (iSs), 
poiché si cìomanda/io cose si disoneste, (joì sonerete le 
vostre l’romùe, e noi soneremo le nostre campane: 
volendo espressamente inferire che le differenze si 
deciderebbero con l’armi, e col medesimo impeto, 
andandogli dietro ì compagni, si partì subito della 
camera. Certo è, die le parole di questo Cittadino, 
noto prima a Carlo, e a tutta la Corte, perchè po¬ 
chi mesi innanzi era stato in Fivancla Imbasciatore 
de’ Fiorentini, messero in tutti tale spavento, non 
credctuio massimamente, che tanta audacia fosse in 
lui scriba cagionCj che cbiamalolo, e lasciate le di- 
inande, alle quali si recusava di consentire, sì con¬ 
vennero insieme il Re, e i Fiorentini in questa sen- 
leoza; che rimesse tutte le ingiurie precedenti, la 
Città di Firenze fosse amica, confederata, e in pro¬ 
tezione perpetua della Corona di Francia: che in 
mano del Re, per sicurtà sua rimanessero la Città 
di Pi.sa, la terra di Livorno con tutte le loro For¬ 
tezze, le quali 0^^) fosse obbligato a restituire 
senza alcuna spesa a’ Fiorentini, subito eh’ avesse 
finHa 1’ impresa del Regno di Napoli, intendendosi 
imita ogni volta che avesse concquistata la Città di 
Napoli, o composto le cose con pace, o con tregua 
almeno di due anni, o che per qualunque causa la 
persona sua d’ Italia sì partisse) e che i Castellani 
giurassero di presente di restituirle ne’ casi soprad¬ 
detti; e in questo mezzo il dominio, la giurisdizione, 
il governo, l’ entrate delle terre fossero de’ Fioren¬ 
tini, secondo il solito, e che le cose medesime si 
facessero di Pietrasanta, di Serezana, è di Sereza- 
nello, ma che per pretendere i Genovesi d’aver ra- 



I f;» I y-f w - . 

gioue in (^iroste, fosse lecito al Re procurare tli ter¬ 
minare le diÌTerenze loro, o per concordia, o per 
giustizia : ma cke non P avendo terminate nel 
soprascritto tempo, le restituisse a’Fiorcullmi che 
il Re potesse, lasciare in Firenze chic Irabascialon, 
senza intervento de’quali durante la detta impre¬ 
sa, non si trattasse cosa alcuna appartenente a quel¬ 
la, nè potessero nel tempo raedesimo eleiigere, sen- 
isa ana participazione, Capitan generale delle geiit"! 
loro; festituissensi subito tutte 1’altre terre_ tolte, 
a nhelUtesi da’’ Fiorentini, a’ quali fosse lecito re- 
otincrarle con 1’ armi, in caso ricusassero di riccTcr- 
gìn docassero al Re per sussidio della sua impresa 
ducati C^^4) clnrptanlamila fra qoindici dì, quaran¬ 
tamila per tutto Marao, c trenlamiU per tplt,o Gni- 
Gtio prossimi; fosse perdonato a’ Pisani u _de.li1tq 
delta ribellione, e gli altri deUttì commessi dipoi 
Ci35); liiierasainsi Piero de’Medici, e i ftalcili dal 
bando, e dalla contìscazione, ma non potes^ acco¬ 
starsi Piero per cento nai^ia a’couiìni del oo- 
rainlo Fiorentino , il che si faceva per privario 
della facoltà di stare a Roma ; ne i ir^clU 
pei' cento miglia alla Cititi _ di Firenze . 
Sti furono gli articoli più importanti deb a ca¬ 
pitolazione tra ’i Re, e i Fiorentini; la quale cih’® 
all’essere slipuUta IcgiU-iinamente, fu con giam is¬ 
simi cerimonia pubblicata nella Chiesa maggiOifì in 
tra gli ufficiì divini, dove il Re persqnatmen e, a 
richiesta del quale fu fatto questo, e i , 
della Città promisero P osservanza con guiramen o 
solenne, prostrato in sull’altare principale pies - 
la Corte, e tutto’l popolo Fiorentino, e J"" 
Ci36) parli Carlo da Firenze, dove era dimoiato 
dieci dì, e andò a Siena; la quale Citta con ^ 
la coi Re di Napoli, e co’ Fiorentini aveva se„ni- 

talo la loro autorità) insino a tanto _ 
di Pieco de’ Medici a Serezana, gli costrinse a p 
sare da aè stessi alla propria salute. 

La Città di Siena, Città popolosa, _e ^ ? 
molto fertile , e la quale ottenne m Toscana ,,u 
lungo, tempo il primo luogo di potenza dopo i ' 



tenhni, si gOTernava per se niedcsima, ma in mn- 
r m P'-esLo il nome della librrià, 

c-.o gìi_ e Veltt, perctie distrali a in nroUc fazioni o 
membri di CiUadim, chiamati appresso a’loro orci? 

ai'; ® •» quale, secondo eli 
acculcnti de tempi, e i lavori cìe^ Intenta ti forestfe- 
!«’ ehe r altre: e allora vi preva- 
e^ bordine del Monte cìe’Nove.In Siena dirSorato 

ì ' giorni, e lasciatavi gente a guardia, perchè 
per esser quella CiUà inclinata insino aUempi au- 
ti'.'ii alla divozione dell’Imperio, gli era sospetta 

J indirizzo al cammino di iloma, insolente piu I'uìÌ 
<h Clic P altro per i successi molto maggiori, c e 
non erano_ giammai state le speranze: eri essendo i 

® P'"* ”0^ compor¬ 
tala stagione, deliberato di continuare seiiza^in- 
lenmssione questa _ prosperila, terribile min soto 
agl ninnici manifesti,_ ma a quegli, o che erano sia¬ 
ti. o i quali non P avevano provoca- 

e i Veneziano, 
fbilì-i ? “ Milano impaurili di tanto successo , 
c Imitando massimamente per le fortezze ricenite 

fi Fiorentini, e per la guardia lasciala in Siena, 
5; V terminassero nelP awnustÒ 
cn i^apoii, mcommciavono per ovviare a! pericolo 

■omune a trattare di fare insieme nuova coiifede¬ 

si le'^eósr 5-‘ data più presto perfezione, 
cL fn avessero fatto quella resistenza 
di “ nioiti; perche Pintenzione del Duca 

P°"''S«. e Virginio Orsino col «AÒ 
«eli esercito Aragonese, fu dì fermarsi a Viterbo 

landD'in^^h'i* ^ il passare più innanzi , invi- 
iro a molte cagioni Pqpportunità del luo- 
Lli Chiesa, e propinquo 

‘'“a tumultuando già tutto il 
cpvinrv”*!- ® scorrerie che i Colonnesi fa¬ 
cevano di la dal fiume del 'Pevere, e per gl’ iraoe 
?otS’ <l’Ostia si davLo alle veti 

^lie, le quali solevano condursi a lìoma per 
■ ì non ebbe ardire di fermarvisi ; dubitando 



olire a qucslo ileUa mente del Pontefice, nerchè 
inai no luiantìo intese la \ ai iasione di Piero de’Me- 
dici aveva cominciato a udire ìe domande Franzesi, 
per le anali andò allora a Roma a parlargli il Cardinale 
Àscanios essendo andai o prima per sicurtà sua il 
Cardinal di Valenza a Manno, terra dei Colonnesq 
e benché Ascanio si [lartisse senza certa risoluzione, 
perchè nel petto d^tlessandro la diffidenza della men¬ 
te di Carlo, e il timore delle sue forze insieme com- 
haUevano:nondimeno come Carlo fu partito di Firen¬ 
ze si ritornò dì nuovo a'' ragionamenti dell accor¬ 
do’ ner i quali il Pontefice mandò a lui i Vescovi 
di’Concordia, e di Treni, e maestro Graziano suo 
(x'in') confessore, trattando di comporre insieme le 
Le sue, e quelle del Ke Alfonso. Ma era diversa 
P mtenzionc di Carlo, risoluto^ di non 
se non col Pontefice solo, pero mando a Un Mon¬ 
signor della TramogUa, e il _ Presidonle oi dannai , 
e vi andarono per la medesima cagione il Can a ¬ 
le Ascanio, e Prospero Colonna, i quali non [miraa 

arrivali, che Alessandro, ’ p ?ù^.ià 
mutato proposito messe subito il Duca di “ 
con tutto P esercito m rmma, e fatti ritenere < 
nir>, e Prospero, gli fece custodire nella_ nmle d A- 
driàno, detta già il Castello di Crescenzio, oggi Ca- 
Ilei SanC Angelo, dimandando loro la rcs^ ■ . ^ 

di Osti.a, nel qual tumulto 
goncsi fatti jingioni gli Oratori * V ■ ',,0; 
il Pontefice fece subito liberarci molt 
fece il medesimo d’ Ascanio, e di P ’ suiiita- 

gnendogli s’era fermalo 

T Nnri “'"d ler ’S e 1 S'«ov.Jino Ca.'cllaal., co- 
mlSmb ; t!4ua.'e ac.l.ma..ta Jelle co.« F»? 
nondimeno con Panimo molto ^mbiptu. • 
di fermarsi alla difesa di llomta_ de ' 
permetteva che Ferdinando, e i or.i naren- 
serti nei luoghi più deboli a fortificai ^ ì 
dogli cosa difficile il sostenerla per 
vaglie mai-itlime da pieni 
rotte, e per A munevo infinito de lot, i 
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di varie volontà, e per la diversità delle fardo ni tra 
i Romani inrìiiiava a partirsi tli Roma, e però ave¬ 
va voluto che nel Collegio ciascuno de^ (jarcHnaìi 
gli promettesse per scrittura di mano propria di 
seguitarlo: ora spaventato dalle dilficolth, c dai pe¬ 
ricoli imminenti a (piaìunque di queste deliberazio¬ 
ni, voltava P animo alP accordo: nelle quali ambi¬ 
guità mentre che sta sospeso, i Franzesi correvano 
di qua dal Tevere tulio il paese, occupando ora 
una terra, ora un’ altro; perché non si trovava più 
luogo niuno che resistesse, niuiio più che non ce¬ 
desse alP impeto loro: seguitando P esempio degli 
altri insino a quegli che avevano cagioni grandis¬ 
sime d’opporsi, insino a Virginio Orsino, astretto 
con tanti vincoli di fede, d’ obbligazione, e d’ ono¬ 
re alla casa d’ Aragona, Capitan Generale dell’ eser¬ 
cito Regio, gran Contestabile del Regno di Napoli, 
congiunto ad Alfonso con parentado molto stretto; 
perché a Giangiordano suo figliuolo era maritata 
una figliuola naturale di Ferdinando Re morto, e 
che da loro aveva ricevuto gli Stati nel Reame, c 
tanti favori: dimenticatosi dì tutte queste cose, né 
meno dimenticatosi che dagli interessi suoi le cala¬ 
mità Aragonesi avevano avuto la pri*ia origine, con¬ 
senti con ammirazione dei Frantesi, non assueti a 
queste sottili distinzioni de’soldati d’Italia, che 
restando agli sllpcndii del Re di Napoli la sua per¬ 
sona, i figliuoli convenissero col Re di Francia, ob¬ 
bligandosi dargli nello Stato teneva nel dominio del¬ 
la Chiesa ricetto passo, e vettovaglie, e depositare 
Campagnano, e certe altre terre Ò38) in mano del 
Cardinal Gurgense,quale promettesse restituirle su¬ 
bito che P esercito fosse uscito del tenitorlo Roma¬ 
no, e nel medesimo modo convennero congiunta¬ 
mente il Conte di Piligliano, e gU altri della fami¬ 
glia Orsina; il quale accordo come fu fatto, Carlo 
andò da Nepi a tracciano, terra principale di Vir¬ 
ginio, e a Ostia mandò Luigi Monsignor di Ligni, 
e Ivo Monsig. d’ Allegri con cinquecento lance, c 
duemila Svizzeri, acciocché passando il Tevere, cd 
uniti con i Colonne®], che correvano per tutto, si 
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ijforbasserir di erkhMre iti Roma, x quali per mezzo 
dei RomMi deila fazione loro speravano a ogni mo¬ 
do di conseguirlo; con tnlto die per i tempi diveo- 
tati sinistri le dillìcolta fossero accresciute* 

Giu Civitavecchia, Comete, e finalmente qupi 
tiì^to il territorio di Roma era ridotto alla devozio¬ 
ne FranzcsCj già tutta la Corte, già tutto il po¬ 
polo Romano in grandissima sollevazione, e terrore 
diiamuvano ardente mente la concordia* Pero d Pon- 
Hiico ridotto in pericolosissimo frangente, e veden¬ 
do inuncare conlìnuanientc i fondamenti del difen¬ 
dersi, non si ri le ne va per altro die per la inetoo* 
ria di essere stato dei primi ad incitare il Re alle 
cose di Napoli; e dipoi senza essergliene stata data 
cagione alcuna, avere con P autorità, con i consigli, 
e eoo Panni fattagli pertinace resistenza, onde me¬ 
ri tam ente dubitava dover essere del medesimo va¬ 
lore la fede che ci ricevesse dal Re , che quella 
che il Re aveva ricevuta da lui: accresceva iì^ ter¬ 
rore il vedergli appresso con autorità non piccola 
il Cardinale di San Piero in Vincola, e molti altri 
Cardinali inimici suoi; per le persuasioni dei qiiau, 
per il nome CristianissniìO del Re di Francia, per 
la faina inveterata della religione di quella na^zione, 
e pf^r P espcitazione , die ò sempre maggiore di 
niiegìi che sono noti per nome solo, temeva che jI 
Re non voltasse P animo (iSq) a riformare, come 
già cominciava a divulgarsi , le cose delia Cinema : 
pensiero a lui sopra modo terribile, che si 
dava con quanta iufainia fosse asceso al I onii ma o, 
c averlo conlinuamente amministrato con ’ 
c con arti non difformi da principio tanto J)iu o , 
yVUegeriisi questo sospetto per la diligenza, d e 
ficaci promesse del Re, il quale desiderando 
ogni cosa accelerare Pandata sua Regno di a- 
poli, e pero non preteriuettendo opera alcuna pci 
rimuoversi 1' impedimeoto del Pontefice (Jqo) » ^ 
maiiLiò di nuovo Irnbasdatori d Siniscalco di e - 
cari, U MarosHallo di Gics , c il medesimo Presi¬ 
dente di Gannaì, i quali sforzandosi di persuadci gU 
lion essiirc P intenzione del Re mescolarsi in qncS.o 
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ehe apparteneva alP autorità Ponlifìcalfj nè uoinan- 
dargli se non quanto fosse necessario alla sicurlh 
del passare innanzrj fecero instan?«aj che gì consen¬ 
tisse spOliianeainente al Ke V entrare in Roma, at- 
fermando questo essere sommamente desiderato da 
lui, non perchè eViioa in sua potestà rentrar- 
vi con V armi ^ ma per non essere necessitato di 
mancare a lui di quella riverenza^ !a quale avevano 
ai Pontefici Romani portala sempre i suoi maggio¬ 
ri 5 e che subito che fosse entrato in Roma, le dif¬ 
ferenze siate tra loro si convertirebbero in since¬ 
rissima benevolenza, c congiunzione . Dure ^ condi¬ 
zioni parevano al Pontefice spogliarsi innanzi a ogni 
cosa degli ainli degli amici, e lìnieUendosi total- 
niente in potestà delP iniiiiicG, riceverlo prima in 
Roma, che slabilirc seco le cose sue: ma fin alni en¬ 
te giiuìicando che di tutti i pericoli questo fòsse il 
minore, consentite questo diman de (i^^Os fece par¬ 
tire di Roma il Duca di Calabria col suo esercito, 
ma ottenuto prtma per lui saivocondalto da Car¬ 
lo, perchè sicnrameiile potesse passare jier lutto Io 
Stalo Eccleeiaslico: ma Fertì in anelo avendolo m agni- 
fi cani ente rifiutato, usci di Roma per la porla di 
S. Schasliana P ullimo di delP anno mille 
quattrocento novanta quattro nelP ora propria, che 
per la porta di Maria del Popolo v'^ entrava 
con r esercito Franzese il Re armato cou la lancia 
in sulla coscia, com'aera entrato in Firenze : e nel 
tempo medesimo il Pontefice pieno dMncrcclibil ti¬ 
more 6 ansietà s"* era ritiralo in Castel S. Angelo, 
non accompagnato da altri Cardinali, che da Rati- 
sia Orsino, e da Ulivieri Caraffa Napoletano, Ma il 
Vincola, Ascanio, i Cardinali Coìoniiesi, e Savella, 
e moìF altri non cessavano ili faro in stanza col Re, 
che rimosso di quella Sedia un Pontefice pieno di 
tanti vizi!, e abbominevoìe a tutto il Mondo, se ne 
eleggesse un al Ito, dimoslrandogli non essere ineno 
glorioso al nomo suo liberare dalla tirannide d^im 
rapa scellerato la Chiesa dMddio, che fosse stato 
'à Pipino, c a Carlo Magno suoi antecessori, libera¬ 
re i Pontefici di santa \dU dalle persecuzioni di 
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coloro, che ingiiistamenle gii opprimevano: ncor- 
davanglì questa deliberazione essere non meno ne¬ 
cessaria per la sicurtà sua, che desiderabile per la 
gloria; perchè come potrebbe mai confidarsi nelle 
promesse Alessandro, uomo per natura pieno di 
fraudo, insaziabile nella cupidità, sfacciatissimo in 
tutte le sue azioni, e come areva di in osi rato inespe¬ 
rienza, di ardentissimo odio contro al nome Fran- 
zpse, nè cìit ora si reconciìiava spontaneamente , 
md sforzato dalla necessità, e dal timorr, per i con¬ 
forti de^ quali, e perchè il Pontefice nelle conclizio- 
ni che si trattavano, rccusava di concedere a Carlo 
Castel SanC Angelo per assicurarlo di quello gli 
prometesse (j4^)> biron due volle cavale rarliglierie 
del palagio di S. Marco, nel quale Callo alloggiava, 
per piantarle intorno al Castello, Ma nè il he ave¬ 
va per sua natura inclinazione a ollcndcrc il Pon¬ 
tefice, e nel consiglio suo più ini imo potevano qvìc- 
gìi, i quali Alessandro con doni, e con speranze 
6^ aveva falli benevoli: però firìaliriCiitc convennero, 
che tra H Pontefire, e ^1 Ke fosse aoiicizia perpe- 
tua, e confederazione per la difri^a comune; che al 
Re per sua sicurezza si dessero pei* Icnesle insjno 
all’acquisto del Reame di Napoli, le rvorche di Ci- 
vita Vecchia, di Perracina , e eli Spolfio, bcncliè 
qne^ta non gli fu poi consegnai ij non lironoscessc 
il Ponlcfice offesa, o ingiuria alcuna conlro ai Car- 
diluii, nè contro al baroni sudditi della Chiesa, i 
quali avevano seguitato le palli del l\c: investisscìq 
il Ponlellce del Regno di Napoli : coiicedessegn 
Ci44) Oeuiin OUoiuaniìO fratello di il f[ualc 
dopo la movie di Mauinet jiadre connine persegui¬ 
tato da Balset, secondo la consueliidinc efferata de¬ 
gli Olloinamil, i quali stabiliscono la successione 
del Piiurlpalo col sangue de"* fratelli, c di J 
più prossimi, e perciò rifuggito a (i^S)? ^ ^ ^ 
quivi condono in Francia, era (Inabnente siato 
messo in [intesta dMnnorenzio Pontefice, donf^e 
Raiset, usvìndo 1'avari/ia de’’ Vieavii di Cristo por 
jnstrumento a tenere in pace Plinnerio inimico alla 
fede Cristiana, pagava ciascun aimo^ sotto nome 
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delle spese che si facevano in allniei^arlo, e cy.-,io- 
ìfrlo, ducati quarantamila a' Pontefici, 

tustìCro meno pronti a liberarlo, _o a roncet er o a 
altri Fi'ìncipi contro a sè. Fece insUnza Carlo d a- 
vcrlo per facilitarsi col mezzo suo 1 impresa con to 

ai Turohi, la quale enfiato da vane adulazioni de 
suoi, pensava, vinti che avesse gli Arogonesi, t in¬ 
cominciare; e perchè gli uUimi quarantami a uca ,i 
mandavi dal Turco erano siati tolti a binigaglia dal 
(liti) Prefetto di Roma, che T Ponlcfìce e la pena, e 
la restituzione d’essì gli rirneltesse. A ques e cose si 
aagiuose, che’l Cardinal dì \ «lenza segnasse co 

me'Legato Apostolico (149^ 
verità per statico delle promesse patene ònni; 
la concordia il Pontefice ritorno al Palagio Ponti- 
fir.ile in A’’aticano, e da poi_ con la pontpa,_ e cere- 
iiionie consuete a ricevere ì Re grandi, iiceye i 
Re nella Chiesa di San Piero , il quale avendogli, 
secondo il costume ani irò, genufiesso baciati i pie¬ 
di, e dipoi ammesso a baciargli d volto, interveiiLie 
un aUro giorno alla Messa rontificale, setenro i 
primo dopo il primo ^'escovo Cardina e, ® ® 
il rito antico dette al Papa celebran e p^nt'o* 
r acqua alle mani ; delle quali reremome il l o ^te- 

ficr, rrirlii .i '“"‘''''p;''" Castello 

In sV, p:w>i"6 <il piS“ ■”;! 
i n; <-iTn Alqlo e il Vescovo tu Cardinali il Vescovo di nan iuaio, c ai ' 
Ihiians della casa di Luzjnihorgo, nc omesse tu ^ 
strabono aìf'iina <1^ f^ssersi sero siocei^inicn e ^ 

del mente i'e€onf-i!iatG. 
iJiuiorò Carlo in Roma (.4^) circa un ^ 

avellilo perciò cessato di mandar ^^gen'C *noa tu- 
del IVegtio N£ipolelano, nel quale già ^ „ p 
mulinava, in modo che P Aquila, e quasi “ ■ ■ „ 
bru7.7.i a^-eva, prima che ’l le^ i.iariisse di Roma, 

alzate le suo bandiere, c Fabritao 
occultato i Contadi d'Albi, e di laghacozz 
molto più quieto il l'esto del fi rame , pere le Swji 
to che Fenbnando fu parlilo da Roma comincia.'o- 
no i frutti dolPodio, che i popoli portavano ad 
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Alfonso ad appatkf^j aggiugnendobi la riiomoria di 
molte acerbità usate da Fdrdinaiido sno padre ; 
donde ^ esclamando con grandissimo aròoi'c (ielle 
iiiifinità de'governi passati, c della eiudeìtà, c su¬ 
perbia d’ Allonso, il desiderro della venuta de’ Fran¬ 
arsi palesemente dimostravano; in modo ciie le re¬ 
li ((uk; aniteiie della Fazione Angioina, benclié con¬ 
giunte C()n la niemotia, e col seguito di tanti Ba¬ 
roni stali scacciali, e inearcerati in va rii tempi da 
l'erdinando ( cosa per se dì soniiiia considerazionej 
e potente instrumento ad alterare ) facevano in que¬ 
sto tempo a comparazione dell’ altre cagioni picco¬ 
lo momento, tanto senza questi stimoli era concitata, 
e ardente la dispozione di lutto ’l PiV"gno contro 
Alfonso, il quale intesa eh’ ebbe la jiartita del fi¬ 
gliuolo da Roma, cnti'ò in tanto terrore, che dimen¬ 
ticatosi della fuma, e gloria granile, la quale con 
lunga esperienza aveva acquistata in molte guerre 
d’ Italia, e dispel ato di poter resisi ere d t[LTesla 
fatale temprsUj deliìicrò di aìì!>aiidonaie il IVrgno, 
renunziando il nomo, e 1’ autorità Reale a Ferdi- 
nandoj e avendo forse qualdie sjicrauza che tinicis- 
50 eon lui Podio si sniisiirato, c fallo Re un gio- 
^ane di somma espettazione, il quale non ai era 
offeso alcuno, e quanto a se era in assai grazia 
appresso a ciascunOj alletUei fdiljc jìcr avventura ne’ 
sudditi il desiderio de’ l'ranxed; il qual consiglio, 
se forse antecipato avrebbe fatto qtuilcue fruito, dif¬ 
ferito a tempo, che le rose non solo erano in vee¬ 
mente movimento, ma già cominciale o precJpilarc, 
non bastava più a fermare vanta rovina. E fama 
eziandio ( se però è lecito tali cose non dd tulio 
disp rezza re ) che lo spirito di Ferdinando 
appain tre volle in diverse noni a Iacopo pi imo 
Ceniaico della corte, e che prima con mansneie 
parole, tlipoi con molte minacce gF impose diresse 
ad Alfonso in suo nome, che non sperasse (Fi poler 
resìstnere al Re di Francia, perchè era destinalo rbe 
lo progenie sua travagliala da infiniti casi, e priva¬ 
ta trnaln^jcnte di si preclaro Regno, si estinguesse. 
Esserne cagione molte enoimità usale da laro, ma 



sopra tutte quella, clic per le persuasioni faltégli 
da lui, crnando tornava da Foxanoio, nella Chiesa 
di San Lionardo in Ghiaia appresso a Napoli aveva 
comniossai nè avendo espresso alt rimeriti i parlico- 
lari, sUniarono gli uomini che Alfonso lo avesse in 
quel luogo persuaso a feir morire occulta ni ente mol¬ 
ti Baroni, i quali lungo tempo erano stati incarce¬ 
rati, Quel che di questo sìa la ver ili, certo è, che 
Alfonso iormciitaio dalla couseìenza propria, non 
trovando nè giorno, né notte requie nelB animo, e 
<i5o) rapiireseotandospgìi nei sonno B ombre di 
quei SignoVi morti, e il popolo per pigliare supplì- 
ciò (li lui UiniultQsatnenie conoivarsi, conferito quel 
che aveva deliberato solaitìeule con la Brina sua 
nini rigo a , nè voluto a'preghi suoi comunicarlo nè 
col fratello, nè col figliuolo, nè soprasUi'si per due, 
© tre giorni soli per finire B Rtiiio intero del 
suo Regno, si partì con quattro galee sottili cari¬ 
che di molte robe jvrewose, dimostrando ned porti¬ 
ne tanto spavento, che partiva fosse giìi circondato 
da’ Franxest , e voli andò ai paurosamente a ogni 
strepito, come temendo elle gli fossero congiurati 
contro il Cielo, e gli clementi, e si fuggi a Mazari 
terra in Sicilia statagli prima donala da Ferctinan¬ 
dò Re di Spagna. Ebbe il Re di Francia nelB ora 
medesima che si partiva di Roma avviso della sua 
fuga, il quale come fu arrivato a Velletri, il Cardi¬ 
nal dì Valenza fuggi oc.cull."unente da lui ! della 
quufl cosa, benché ii padre facesse gravi querele , 
offerendo d’assicurare il Re in qualunque modo vo¬ 
lesse; si credette fosse stato per suo comandamen¬ 
to, come quello, che voleva fosse in sua facoUà 
B osservare, o no le convenzioni fatte con Ini. 

Da Velletri aadé B anliguardia a Monte Fortino 
terra posta nella campagna della Cliicsa, e suddita 
a Iacopo Conti Barone Romano, il quale condotto 
prima agli .stipendiì di Carlo s’era dipoi, potendo 
piiV in lui B odio de’ Oolonnesi, che B onore pro¬ 
prio, condotto con Alfonso, il qual Castello battuto 
dall’ artiglierie, benché foiiissivno di sito, presero i 
Franzesi’in pochissime ore, ammazzando tutti quei 
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cìie v’erano dentro, ercetto tre suoi figliuoli con 
alcuni altri, che rifuggili nella fortezza , come vi¬ 
dero dirizzarsi l’artiglierie, s’ arrenderono prigio¬ 
ni Ci5i)- Andò dipoi ì’eserrito al Monte di S. Gio¬ 
vanni terra del Marchese di Pescara posta in 
sui confini del Kegtio, nella medesima campagna , 
la quale forte (li sito , e di munizione, non era 
meno munita di difensori, perche v’erano dentro 
trecento fanti forestieri, e cinquecento degli abita¬ 
tori dispostissimi a ogni pericolo, in modo si giudi¬ 
cava non si dovesse espugnare, se non in spazio di 
molti di; ma i P’ranzesi avendola battuta con 1’ ar¬ 
tiglierie poche ore, gli dettero presente il Ile, che 
v’ era venuto da Veruli, con tanta ferocia la bat¬ 
taglia, che superate tutte le difficoltà P espugnaro¬ 
no per forza il di medesimo, dove per il furore lo¬ 
ro naturale, c per indurre con questo esempio gli 
altri a non ardire di resistere, commessero grandis¬ 
sima uccisione, e dopo avervi usata ogni altra spe¬ 
cie di barbara ferità incrudelirono contro agli edi- 
ficii col fuoco: il qual modo di guereggiare non 
usato molti secoli in Italia empiè lutto 'J Ilcgno di 
grandissimo terrore, perebè nelle vittorie, in qua¬ 
lunque modo acquistate P ultimo, dove soleva pro- 
flodere la crudeltà de’vincitori, era spogliare, e jioi 
liberare i soldati vinti; saerheggiare 1( 
per forza, e fare prigioni gli abitatori 
gasserò le taglie, perdonando sempre _ ^ 
uomini, i quali non fossero stati ammazzali ueH ar¬ 
dore del combattere. Questa lu quanta resistenza, 
e fatica avesse il Ile di Francia nel conquisto d’un 
Kegiio sì nobile, e si magnifico: nel!a difesa dcl_qua¬ 
le non si dimostrò né virtù, né animo, nè consiglio, 
non cupidità d’onore, non potenza, non fede, per- 
clié il Duca di Calabria, il quale dopo la parlila (u 
Koma si era ritirato in sui confini del Reame, poi¬ 
ché richiamato a Napoli per la fuga del padre, eb¬ 
be assunto coirle solennità (i Sa), ma ^non già con la 
pompa, né con la letizia consueta 1’ autorità, e u 
titolo Reale, raccolto 1’esercito, nel quale er.inq 
(i53) cinquanta squadre di cavalli, c seimila Unti 

• terre prese 
i, perche pa- 
alla vita degli 



1 • ' ’ 
l (li gc'iilc deità, e salto Capitani de'’più stimali (P J- 
[ talia, si fermò a S. Gerniinio per proibire, che grini- 
! mici non passassero più innanzi, invitandolo P op- 
- porLunita del luogo, cinto da nna parte di monta¬ 

gne aite e aspre , dall’ altra di paese paludoso , c 
pieno d’ acque, c a fronte il fiume del Garigìiano , 
dicevanlo gli antichi Liri, benché in quel luogo 
non sì grosso, che qualche volta non si guadi, don¬ 
de per la strettezza del passo, è detto merita me ir¬ 
te, San Germano esser una delle chiavi delle porte 
del Regno di Napoli: e mandò similmente gente in 
sulla montagna vicina alla guardia del passo di 
Cancelle: ina già l’esercito suo incominciato ad im¬ 
paurire nel nome solo de’ Francesi, non dimostrava 
più vigore alcuno, e i Capitani parte pensando a 
salvare sé medesimi, e gli Stati propini, come que¬ 
gli, i quali della difesa del Regno si diffidavano, 
parte desiderosi di cose nuove, cominciavano a vacil¬ 
lare non meno di fede, che di animo , nè si stava 
senza timore, essendo il Reame tulio in grandissi¬ 
ma sollevazione, che alle spalle qualche pericoloso 
disordine non nascesse: però sopraffatto il consiglio 

, dalla viltà, come espugnalo il Monte di San Giovart- 
f ni, intesero avvicinarsi il Maresciallo di Gics , col 

quivlc erano trecento lance, e duemila fanti, si 
(i.'i.'j) levarono vitupevosameiite da San Germano, 
e con tanto timore, che lasciarono ahbatidonaU per 
il cammino otto pezzi di grossa artiglieria, e si ri¬ 
dussero in Capila, la qual Città il nuovo Re, confi¬ 
dandosi nell’ amor de’ Capuani verso la casa d’Ara- 
gon.i, e nella fortezza del sito, pei' avere a fronte 
il fiume Vulliiruo, che è quivi molto profondo, 
sperava difendere; e nel tcnifìo medesimo non di- 
straenilo lo sue forze iti tdlrì luoghi, tenere Napoli 
e iTaeta. Seguivano dietro a lui di mano in mano 
i Franzesi, ma sparsi, e disordinati, facendosi in¬ 
nanzi ]>iuttosto a uso di cammino, che di guerra, 
andando ciascuno dove gli paresse diclro all’occa¬ 
sione di predare, senza ordine, senza bandiere, sen¬ 
za comandamento de’ Capitani, e alloggiando il più 
delle volte una parie di loro, la notte ne’ luoghi ^ 

k 

mm 
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domi e la mattina CMno dilog-giaU gli_ Aragont-sl . 
Ma Rèa Gajjua si domostrò maggiore virtù, o fortu¬ 
na; perché, poiché Ferdinando v’ ebbe alloggiato 
l’esercito, il quale dopo la ritiraU da San Germa¬ 
no era molto dimitiuilo tli numero , inteso per k't- 
tere Ci55) dclhi Keina , essere in Napoli, nata la 
perdila di San Gemiano, sollevazione tale, che non 
vi andando lui si susciterebbe qualche lumullo , vi 
cavalcò con picroia compagnia per rimediare <on 
la presenza sua a questo pericolo, avendo promesso 
di ritornare a Capua il di seguente; ma Giaittacopo 
da Triulzi, al rpiale commesse la cura di cuieìtu 
Giu il, aveva già occultamente chiesto al he di r ran¬ 
cia un Araldo per avere facilità di andare sicuro a 
lui, il quale come fu arrivato, il TrUdzio con alcu¬ 
ni gentiluomini Ca[uiani andò a Calvi, dove 
il di medesimo era entrato il Kc, nonostante, che 
per moU’altri della terra, disposti ad osservare h 
fc.de a Ferdinando, con altiere parole contraddetto 
gli fosse. A Calvi subito iuti'odolio innanzi al^ite 
cosi armato, coin’ era andato, parlò in nome dcGa- 
IMianì, e de’ soldati: che vedendo mancate le forze 
di difendersi a Ferdinando, al quale mentre v’ eia 
stata speranza alcuna, avevano servito fedelmente, 
deliberavano di srgiiUarc la fortuna sua, quanem 
fossero accettati con oneste condizioni, aggiimu^"" 
do, che non si difGdava di condurre a lui la per¬ 
sona di Ferdinando, purché volesse ricoposccrlo 
come sarebbe conveniente. Alle quali cose il be ri¬ 
spose cou gratissime parole accettando ^ 
Capuani, e de’soldati, e la venuta eziandio di t' cr- 
(linando, purché ei sapesse non avere 
parte alcuna, benché minima del Ilearnc ui Piapou; 
ma a ricevere Stati, ed onori nel Ilcgno oi ri an¬ 
cia. È dubbio quel che inducesse a tanta trasgics- 
sione Gianiacoiio da Triulzì Capitano vaioloso • e 
solito a far professione d’nnoi'e : aficrniava egli ( i 
essere andato con volontà di Ferdinando 
tare di comporre le cose sue col ite m ‘ 
eia, dalla quale speranza essendo dd tutto 
so, e manifesto non si potere più difcndcic con 



I aniu il Piegnfi fli Napol), gii {-ra panilo non solo 
lecito, ina Uaflabiie provvedere in nn tempo racde- 
simo alla salute de”'Capuani, e tle’soldaii. Ma altri- 
inenia sentirono gli uomini ooniuaemonte, perchè si 
credette averlo mosso il desiderare la vittoria del 
ho di rrancia, sperando che occupiato il Regno di 
napoli, avesse a volgere P animo al Ducato di Mi- 
Ipo, nella qual CiUà, essendo egli nato di nobilis¬ 
sima famiglia, ne gli parendo avere appresso a Lo¬ 
dovico Sforza, 0 per il favore ini moderato dei San- 
sevenni, o per altro rispetto, luogo pari alle ’idrlù, 
e menti suoi, sVra totalmente alien,ito da lui,’per 
la qual cagione molti avevano sospettato, che prima 
m Homagna avesse confortato Ferdinando a proce- 
dere_ piu cautamente, che forse qualche volta non 
con sigi ivano T oocasioai. 

Ma m Capua già innanzi al ritorno dei Triulzìo 

rf risiir'T®P ® i\alloggiamento, 
'• , Foidiasnoo: le genti d’ arcoe comin- 

e Virginio, c it 
; nIu compagnie loro ritirarsi 
riy. ì'a’ ' tìal CDQte per dona,!5Ìoiie 
degli Aragone.^t, avendo prima mandato a cJticdfti'e 
per sé, e per le genti salvocondotto da Ciirlo, fu- 
. ornava (i jy) al termine promesso Ferdinaydo , 
averu o^ col oaie^ speranza della difesa di Canna, 
cfuieteli secondo il tempo gli animi de"* Napoletani; 
ne sapenoo q-ic) che dopo la parliu sua fosse acca- 
l tlue miglia, quando intenden- 

I li iilorno 61105 iixlio il popolo per non Io ri- 
cernii^ Si levo in ariu^j ni and aligli eli coneiglio 00- 
n uise incontro alcuni delia nobiltà a sieiiiuGar»li 
che non venisse più innanzi, perché la Città veden¬ 
dosi abbandonala da lui, andato il Triulzio Gover- 

genti al hs di Francia, sacche»- 
tU proprii l\illoggÌanien^^^ mo, paititisi 

tuiiTp'^’ e il Conte di Pitigtiano, dissoluto quasi ^ ..-- uiasumiu quasi 
ni-nn, ■ necessitata per la salute 
nliih i"- '■?’ yi«citore. Donde Ferdiuando, 

lari-ime ebbe fatta invano in* SI11T4 -11» - «.j/uc jdu« mvano in. 
> ‘ _ \ ammesso, se nc ritornò a Nanoli, 
i^iiicciard. koì,. /. a ' ’ 

I 

i 
vi 
I 

C'i 

Éii 



rhe tutto il Regno seguiterebbe l’esempio de 

cisoie, mossa la Gì Uà iV Anversa posta 
tra Capo a e Napoli, mandò sui) ilo Imbascuivoii ^ 
ùrsi aliarlo (.53^, c trattando questo nicdr.m o 
già manifestamenie i ivapoklani, : 
fico Re «i non repugnave all impr .0 i^nio lep 
r,n della fortuna, convocati in sulla piawa uei 
siel nuovo, abitaxione Reaie, molti gentiluomini, 
popolari \isò con loro queste paiole.^ 
^ f( io posso chiamare m tcat)inonio_ Dio, c 
.-fiicpU uomin'u ai quali sono stati noli per io P'’®' 
So l cte io n,ai por rosiooe akona 

trillo tlesitlerai di prrvfrire al a '“‘“['i'’ 
dimostrare a tutto il monuo gli areibi §ove 
padre, c dclP avolo mio essermi 
spiariuii, c per riguaJagnaro con 
quclP ampi e, del quale essi per k .... jj g. 
^rano privali, non ha i:e. messo P \ ^J,o 
sa nostra, che io possa rirorve J; 
più cnoiato, rbe l’essere Rei ^ (.^le 

pende spesso dalla fortuna, ma 1 
m'opom4 per unico fine la salute, c la 
popoli suoi, depende solamente da jòtie’in 
klla propria vniù. Sono le cose^ncstic 

angustissimo luogo; c \.^ iV,fedeltà, 
ci noi eP avere peniut_o il brame ri 

e poro volerò dei Ca]ntan), ' ^.jq acfui- 
oon folraiioo eloriarsi g'’i'”"’''"'," m,.,o™.o 
sialo pcf pvopria viilò, c òakb io™ 
privi del tutto di speranza, ?■*..„* li Lta- 
ili temi.o fi .ostrrfssimoi |;cril'o. ' ' 
av.a, c‘d.t timi i riiofird d’ Italia ' „ ' 'Jf" ijro, 
tftile sofforso, fsspndosi afieili gli ii ircrr.dio, 
i filali nor av’cano pi-ia ,“ ;;,.rac '.«ò 
il quale abbi uria il Reame nqsUc, * ^ giali le¬ 
vi proveggono, aggiugucre p^‘'n apin:© di 
ro; e almeno a me non mambci j /-orila 
triminare insieme il Regno, ,,„p disceso 
gloiia, rbe si conviere a im Re f- ■ gjp(.jp(Ua- 
per sì lunga sueeessim e 01 òi me; 
21X011^3 che msuio ad era a\cle 
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rea perchè qaesle cose non sì possono tentare sen¬ 
za mettere la patria comune in gravissimi iicrieoli, 
sono piuttosto di cedere aìla l'ori una deliberato, o 

d! per sforzarmi 
fia't: hegiio, esser cagione di cf- 

^ quale *0 aveva de- 
inandi^/ Consiglio, e conforto voi, che 
mandiate a prendere accordo col Ile di Fj'ancia, e 
peicnc possiate farlo senza macuìa dell’onòr vo- 
s_i , > assolvo liberamente dall' omaggio, e dal 
giJiamento, che pochi di sono mi faceste, e vi ri¬ 
cci co che con 1 ubbidienza, e con la prontezza del 
riceverlo TI sforziate eli mitigare la superbia r.alu- 

a.fi (iC rranzesi, Se i costumi barbari vi faranno 
ventre odio 1 Imperio loro, e desiderare il ritor¬ 
no mio, 10 saro in luogo da potei e aiutare la vo¬ 
stra volontà, pronto a esporre sempre la propria vi- 
a per yoi ad ogni pericolo: ma se i' imperio loro 

vi^ ruisciru benigno, da me non riceverà giammai 
tpiesta Litla, né questo Keame travaglio alcuno; con- 
lOicrannosi per il vostro bene le miserie mie, e uiol-. 
to piu mi consolerà, se io saprò, che in voi resti 
qualche memoria, che io, uè primogenito Regio, né 
ne rum ingiuriai mai persona alcuna: che in «>e 
non SI vide mal segno alcuno d’ avarizia, segno al¬ 
cuno di criidelU: che a me non hanno nociuto i 
mici peccati, ma quegli de’padri miei: rii’io soli 
oeiiberato di non esser mai cagione, che, o per cou- 
servare il Regno, o per recupcr.arlo , abbia a pati¬ 
re alcuno di rpiesto licamc: die più mi dispiace il 
perite re la facoltà di emendare i falli del padre, c 
dell avolo, che ’l perdere P autorità, c io Stato rea- 
c. .Jcnrin; esule, c spogliato della pai ria, e de! 

belilo mio mi rcptiterù non al tutto inrcìioc, se in 
voi resterà meinoi'ia di queste rose, e una ferma 
cr^ienza, che io sarei stato Ite più pre.sto simile ad 
AUonso vepri,io mio proavo, die* a Ferdinando, e a 
questo ultimo Alfonso, 

essere, <'he qiieafr parole non fosise- 
ro udite con molta rpnp-assìooc, anzi certo è, riie 
® moivi commossero le lacriroa j ma era tarpo 
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a ioso in inllo il popolo, e quasi fotta la nobil¬ 
tà il nome de''due uitinn Uo, laulo desiderio de 
Franzesi, ebe per questo non si formò iu parw ai- 
funa il tumulto, ma subito che esso fu ritirato m 
Castoìlo 059)> cominciò a 
stalle sutf, die erano in suda piazza, la * f 
.'uitù nim polendo egli sopportaroj 
da TiMbi , corse fuori con generosità grande a p 

l,;rVos e polene tanto ucìla CiUli rVi'Vl 
Macnh del nome reale, che ciascuno Ca- 
peio si discoslò dalle stalle-, ma 
lieVo c facendo abbruciare) e sommergere le navi, 

le q:iu>ìi erano nel pprto, ^,alche 
leva privarne S^’che 
segno a sospcllarOj che i (_iGo^ ftnirdìadel Ca¬ 
lli numero di cinquecento stati S . 
stello, pcnsassevo di farlo prigione, con- 
ooosiglio donò loro le robe, eoe m 9 _ rfltìde- 
servavono. le quali mentre che 
re, egli, avendo prima liberati di ,,,1^; 
il Principe di Piossano, e il C^nfe ‘[j 
i Baroni avanzali alla cvuilclta del f,'t .(.'■corso 
volo, uscito del Castcno per la 1'^ ,1 ppì 
montò in sullo galee soUUi, che , ’-pr^la, 
porto, e con lui Don Federigo, e 
moglie già dell’avolo, con 9'^’''^“.'' ndjgoia d’I- 
c seguitato da pochi de>uoi a 
scliU, detta dagli antichi iinaria, ^gipn- 
trenta miglia, replicando spesso 

tre che aveva innanzi agli * A, ^0,0 eontic- 
poli, il «v«lto del S.lmo.del.rroftu, '3;,';, poli, il „ Vili cu.lodìsco- 
Tie essere vane lo vigilie di coloro, ■ „ (..a 
no la Città Li quale da ')®'V ‘i,p\iifncoltà, 
non se gli rappresentando ormai al - . . 
ebbe a fare in Ischia esperienza dvlU sua vu 
della ingraVitu'linc, c infedeltà, che . 'fortuna; 
tro a coloro, | 
perche noa voUrido il (tot) come 
riceverlo noa con nn corapagiio so j ^ 

a odioso. 



fu dentro, se gH gitlò adesso con tanto ìmpeio, eiie 
con la fcrooia, e con !a meniovia dell’ autorità iìe- 
gja spayfintò in modo gii altri, che in potestà sua 
Hduase suoito il Castellano, e la Bocca. Per la par¬ 
vi^ <ti Ferdinando da Napoli ciascuno' cedeva per 
tutto, come a un impetuosissimo torrente, alia fama 

.IV 1 e con tanta viltà, che dugento Ca¬ 
valli della compagnia di Ligni andati a Nola, dove 
Tr «omini d’arme si erano ridotti, 
(*62) Virginio, e il Conte di Pitigliano, gli fecero 
seiua ostacolo alcuno prigionij perchè essi parte 
roafidandosi^ nel salvocondoUo, il quale avevano av- 
viso dai SUGI essere stato conceduto dal Re, parte 
menati dal mecesìrao terrore, dal quale erano me., 
nati tutti gli altri, senza contrasto arrenderono, 
donde furono condotti prigioni alla Rocca di Mon- 
clragone, e messe in preda tutte le genti loro. Ave¬ 
vano 111 f[u e sto mezzo trovalo Carlo in Anversa cl’iin- 
nasciatori NnpoleUiji mandali a dargli quella Cil- 
ta, a_ email avendo conceduto con sómma libertà moi- 

V ed esenzioni (i63), entrò il dì seguente 
che Ui il vigesìmo primo di Febbraio in iVapoli ’ 
ricevuto con tanto applauso, e allegrezza d’ogniuio! 
ella vanamente si_ tenterebbe <1’esprimerlo, concor¬ 
rendo con esultazione incredibile ogni sesso, o"ni 
eia, ogni condizione, ogni qualità, ogni fazione d’ uo- 
mini, come se^ fosse stato padj'c, e primo fondatoi-f; 
cii quella Citta, nè manco degli altri, qucsli. che o 
essi, o 1 iiuggiori loro erano stati esaltati, o bentdi- 
cau deula Casa d’Aragonai con la quale celebrità ai'i- 
dato a visitare la Ciiiesa maggiore, fu dipoi ( perebò 
Caslelniiovo si teneva per gl’inimici ) condotto ad 
alloggiare in Castel Capuano già abitazione aytira 
(le ne iranzesi, avendo con maraviglioso corso d’i- 
nauuiLa felicità, sopra l'esempio ancora di Giulio 
tesare, prima vinto, clic veduto, e con tanta faci¬ 
lita, che e’non losse necessario in questa espeiU- 
zione nè spiegare mai un padiglione, né rompere 
mai pure una lancia, e fossero tanto superflue moì ■ 
te delle sue provvisioni, che l’armata marittima pre¬ 
parata con gravissitsa spesa, ('oiujuassata dalla vio- 
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lenza tlel mai'c, e traportata (164) ncìl’Isola Ji Cor¬ 
sica, tardò tanto ad acrostarsi a’ lidi del Pieaine, che 
prima 11 Re era s’* entrato in Napoli. Così per le 
discordie domestiche, per le quali era abbagliata la 
sapienza tanto famosa de''nostri Principi, si alienò 
con sommo Tituperio, e derisione della milizia Ita¬ 
liana, e con grandissimo pericolo, e ignominia di 
tutti, una preclara, e potente parte d''Italia dal- 
i’Imperio degP Italiani, allMmpcrio di gente 01- 
U'amontana t perche Ferdinando vecchio , sch- 
hone nato in Ispagna, nondimeno perche insino dal¬ 
la prima gioventù era stato, o Re, o figliuolo di Re 
eouthmamente in Italia, e perché non ave*a altro 
Principato in altra provincia, e i figliuoli, e i nipoti 
tutti nati e nutriti a Napoli erano meritamente re¬ 
putali italiani. 



annotazioni" 

co * ìiQStri Principif che chiamarono i Franztsi 
ùi Italia^ furono Lodovico Sforza j come vede in 
qucMa pili abbassoy per difendersi da^li Aragonesi, 

(f) Prinripi imprudentij e ambiziosi nocivi al ben 
pubblico^ DefP imprudeìiti parla in questo^ 'pia sotto^ 
di Alfonso Duca di Calabria^ che usò parole ingiù- 

riùse cotiit'O a Lodovico ^orza / il che nacque : ma 
ddP ambizione, e dcìV impì'udcnza insieme parla nel 
principio del lib. S, 

(f) Da questa quiete universale preiide principia 
P Istoida del Gjovid non senza qualche imitazicme del 
Fontano, che descrisse lo stato delle città ììalia* 

(/{) Lorenzo dd Medici, quieiato lo stato della lìc- 
pubblica, abbellì la città, e la fortifeo verso Bologna 
col castel di Fiorenzuola, verso Siena principiando il 
Po^^io Tnipcriale, e verso Genova acquistando Pietra 
Santa, e Serezzarza. 

Meritò molte Iodi, per essere staio qranjriu- 
tqr delle lettere, e per li prudenza sua singolare , 
siocome liceità il Pont ano nd libro 4* ^ 5* ddia 
Pì'udenza. 

C^) ^ parentado fra Papa hviocmzio, c Lorenzo 
dd Mcilich fu che Francesclieìto Cibò figfuolo na¬ 
turale dÀ Papa, ebbe per moglie Maddalena f- 
gliuoli di Lorenzo, come si legge in questa pia 
abbauo - 

(()) Madonna Bona era Duchessa di Milano, c 
imieme. con Cecco Simonetta governava quello Stato. 
Ma Lodovico tirando a sè tutta V autorità, fee 
glinr la tesUi a Cecco, ch^ era stato suo nemico. 
Cerio par. 6- 

(q) Questo fu V anno ì447' ^ appresso ', 
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fie’^iuaU i liiilancsi suvplkarono i 'Veneziani, ^ che 
non sU lasciassero andare ^òrza in man dd Fran¬ 
cesi} ma la gnerra qui accennaìa contro Ferrara fn 
(ki !ì^83. contro il Duca Ercole primO) e questa du¬ 
rò due anni 

(8') Pare che questo disturbo rtnido all' Ilalia per^ 
la mot'ie di Lorenzo dd Medici seguita il dì 7. di 
MprUe 1493-) sia imitalo dal Peni ano al principio 
(M Id* 1 • ddia sust'ra di Napoli, dove mostra, ch’es- 
smd.Q quell' dà florida, e in pace, fu turbata per la 
morte del Fe dljoiiso* ^ ^ 

Cq) qimti-Barom girono capi i Principi ai Sa- 
Irnio, e (il Bisigiumo, che se ne^ iiraron dietro molti 
altri: ma alcuni scriicono che il Papa s’ indusse a 
questa gueti-a, perciocché Ferdinando negava di pa¬ 
lare alla Chiesa i tribuii deliil „ . 

(lo'ì Le discordie fra i due Cardinali furono poi 
allietate allora che n Cardinal di S.'Pietro yi Vincola 
fu fciito Papa, e chiamaio Giulio li• Vidi m que- 
sdlslor. nel lib. . 7 

(il) Dice, che il Cardtiiah dscanto^ non fuggi il 
tnudicio diurno, per(;iocc?jè crtccitifo dì Mdano col 
'f’raiùl Lodovico, fu fatto prigìon da Corrado lan¬ 
dò, che lo diede a' Ventziani} cd essi lo ccnseana- 
rono al Be di Francia, che lo domandò; d che e 
scrino al fine drl libro 4* (ìtiesta Isicr. Ma nrl 
libro 0. pone, che. fil menato a Poma dal Cardinale 
di Roano, che lo Jecc trar di prigione: e poi in ul- 
limo fu aimlenato- Glovio. „ , • 

^<à) In questo atto del Pe Ferdinando si disco 
ere ia molta prudenza , di che deve esser yokdod 
Principe, oniwtdcndo i/ futuro. Cast ^ 
Covlo , jifiWa 6. parte, àP esstnaoxmrUi 
sforma 'Duca di , ^u n o ^ ^ 
n Me iicUta la nuoi^a^ disse ^ eh era mai la a p . 

liaUa^ 
(13) Cesaref Francesco Glujfrè^ c iucnsia 

i fisliuoli dd Papaj c p<^r lo ptu dacsiai^tk, m- 

(14) Piero ^ che fu poi Papa Leone 
e Giiikuihì urarto i iva jtgìiuoìi di Lormzo* 
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05) La MadrB d'i.À’em fu Clarice ^ che ebbe una 
sorella^ dma Auranie, maritata in casa Malaspina, 
come Toinmaso Porcacchi ha scritlv ndV Istoria, e 
ori^ine^ di detta Casa; ma la moglie di Piero /k delta 
Alfonsina dtlV isiessa Jamiglia degli Orsini. 

(iG) In questa^ opera discopre il mirabile /storico, 
c7ie Lodooico i^òrza cimava molto essere tenuto 
prudente ; ma in eptesto suo desio si Jhceva conoscer 
vano, e amhtzioso'. il che, oltre gli' altri, massima- 
niente si vede in due luoghi più a basso, cioè nel 
hbì'o 1., e nel libro 3. dove ottimamente è rappresen- 
taia la vanità di c^uesto Principe. 

Ci 7) Virginio Orsino compera i castelli di Fran- 
ccseheito Cibò: ma si legge nel progresso di questa 
Istoriai che aò Pe di Kapoli fu jinzi7 compera cagione 
di mófi mali, e il Re ^ Ferdinando stesso s' cceoj'je 
deW inipriulenza ^ propria, lamentandosi molte volte 
della durezza di Virginio; il che racconta V Amore 
nella seguente ficciaia. 

C18) La cagione, che adduceva Calisto di questa 
_^'iivr7'ia, che egli era per muovere, se la morte non 
j’ opfjon.'va, fu, che cjjeiirfo morto il Re Alfonso, di¬ 
ceva che quel Recpio per l'cigion di Jèudo perveniva 
alla Sedia Apostolica. Altri tengono, eh’ egli avesse 
eoncEt.'iio odio contro Alfonso, perchè esso uvea sti- 
mnlaio Iacopo Piccinino a far guerra Senesi, e a 
disturbar la pace d’ lialia. Platioa. 

(19) P'icne a tacciar di vanità Lodovico, il quale, 
come ha detto di sojn'U, voleva di prudenza parer su¬ 
periore a ciascuno, e in altro luogo più sotto, lo 
conferma: ma nel libro 3. apertamente lo pubblica 
per ratto, e pieno di iattanza. 

(20) .Si può dii' veramente , che siano antiche le 
inimicizie dd Re di Piapolì con la Chiesa, giacché fin 
contro Papa Leone IX. i Normanni V esercitarono ; 
come si rrtccogZte daW Istoria: indi conlix) Innocetir- 
zio IL Clemente V. Celestino III. e gli alb i. 

(2O Di questa durezza di Virginio si lamentò poi 
Fei-dinando. 

(a2) La simulazione è, s’ un trislo fìnge d’ esser 
buono, e la dissimulajtione è, s’uno ci sia nemico, e 



ci pm'ti odio, oli’ t i lo tenqa nnscnsio 7ìel pcilo, e 
non lo inoìtri. Qurid at'june volle son vixii, & alcune 
altee viriti accrnidafe alla pruc/mza, di che leggi il 
pon’aiio nd liùì'o fi. pr{’'lr»ilia, dove m mttie 
ene/mAi. iVI. 'V, tiondinuaio nd 3. degli ufficii conclu¬ 
de, ‘che aW uomo da bene per comodo proprio mai 
non è lecilo sirwdave, o dhsini'Uare. 

Taccm Alfonso di ipidln imprudenza, cìdha 
detto di sopra, esser mollo nociva al ben pubìdico, 
il che con V aqgiiinia dell’ ambizione cosi 
quivi, come di sotto Jid libro 8. 

(a4) ® il Covio registrano la lettera 
scritta da Tsabctl i alC Avolo, e ai Padre. Qiie^i nd 
libro I. fi questi al principio ddla 7. parie. 

''25) Di questo ho fatto annotazione di sotto, aven¬ 
do tejiut'ì aleniti, che fosse cndicUlo, c non testamin- 
to, e subito stracciato morto Filippo. 

(26) Era fdiede, che in Alessandro VI. fosset'o ca¬ 
gione di cose nuova le repidse dV parentadi avute 
daiRed^Aragona. Leggi di sotto nd lib. 4- dove con 
elude questo medesimo ; il che è tocco anco un poco 
più di sotto nel detto libro. 

(27) Cluesio Cardhude fu poi Giulio II. Papa , 
come è scritto al libro C- dove pienamente ragiona 

di lui. 
(28) Paì'e che ciò sia imitato nel libro 8. ddla 

Deca 3. di Livio» dove Scipinne facendo wA Oi'azio- 
ne in risposta a Fabio Massimo dice, che piu animo 
ha sempre colui che assalta, e effendi', che chi assal¬ 
tato .si di/ittdc. ìflondimcno di sotto nel libro^ 0. o 
ndV ottavo, t7iit'.fio Autore mostra, che nefaiti d’ar¬ 
me avvenga il confra''to. 

(29) Tengono moìii nondimeno, che Papa Urbano 
IV. chiamasse Carlo d’ Angiò contro Manjrido, con 
promessa d’ invesllrlo del liegnn delle fic Si. ilu", ma^ 
che prevenuto dalla morte, V invesliniì'U fosse poi 
concessa a Cario dal Successore, che fu CU mente IV, 
è CIO si cava da’ Re gisti à de’ Papi, salvati ^nella Li¬ 
breria di S- Pittro in Roma, da Paolo Emilio da 
Verona ntìla vita di S. Lodovico IX- e da altri. 
Ma alcuni scrivono, che Urbano mandasse a Cardo 
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V invcsliiuì'a pei' si*e Bolle in Francia; il che però 
dicono, che fu due anni prima, che in questa hinria 
non è scìillo ~ Ptrciacidie Vanno 1264. ardirò Carlo 
a lioma nel mese di Moggio, ore da Papa Ckmaite 
fu riccruio. 

(.3o) Qiirste persone furojio Pandol/cilo Jlopo Napo¬ 
letano creato Conte e Camarlingo, e Giocarmi Carac¬ 
ciolo, da lei fatto gran Siniscalco, e Urbano duri- 
gliano ; nè hanuo mancalo alcuni di oggiugnerri ^or¬ 
za Attcndolo. 

<3i) Furono questi Gio. Antonio Ptincìpe di Ta¬ 
ranto, Gio. Antonio Principe di Sessa, Crislq/hro 
Gaetano Conte di Fondi, e Francesco Conte diLoì'cio. 
Colicnuc. , e Corio, 

(32) Si ha questa dirisione particolarmente da Cf^- 
sftve al principio da’ suoi Commentarii; da. Pìinio tui 
ìib. 4- u e;. 17. da Slrabone al pìincipio del ìiò. 4' 
Ala Tolomeo la diride in eiuaUro, e Fomponio Jlcla 
nonft dirisione alcuna della Francia, ma solo ddla 
Gallia, dirisa da lui rulla Francia e nella Lombardia. 
Di queste Istorie epù tocche, si può legger Boberìo 
Gnai^nsuo, Annone, Paolo Emilio, B’ili'ppo Comineo, 
detto altramente Argentone, rd altri 

(33) Accennando la benerolmza, che era fra i Be 
■ di B'i'ancia, e la Casa Sforzesca, pare che si raglia 

V Autore in parte del tcnor della lettera scritta'da 
Lodarico Sforza a esso He Carlo, la qual lettera è 
nella settima Parts deW Istoria del Corio. 

(34) Questa Orazione fótta da Carlo da Barliano 
Conte di Btìgiaioso al lìe Carlo in genere deliberati¬ 
vo, è diversa da quella, che introduce il Giovlo, ma 
però è mollo simile a quella lettera latina, else fu 
scritta da Lodovico Sforza ad esso Ile, e dal Corio è 
registrala, dalla quale pare, che il Guicciardùio ab¬ 
bia preso il soggetto. 

(3;)) Questi sono i tre argomenti piincipali, che noi 
usiamo nel genere consultativo, volendo persuadere, 
cioè argomentar dalla giustìzia della causa, tlaìla Jà- 
cilifA, e dall’ utile. Gli altri colori di questa, e clel- 
l’altre orazioni di questo Autovr, restino in comìde- 
razione de’giudiziosi, c inUnde/iti, ch’io non farò 
annotaziotie d’altro, che d’ Is(Oì-ie. 
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(30) Comìnnò la Casa di trancia ad avtr domi- 

7110 nel [ìc^no di Napoli V anno 1265, quando Carlo 
figliuolo di Lodoi’ico IX, il Mansueto Re di Francia 
fili cìiiamaio eia l'apa Cìemtnte IF. contro, al Re Man¬ 
fredo bastarao, e J'u tornato dal Rcgìio di Napoli in 
Roma o* 28 di Giugno in S, Giovanni Latei ano. 

(3)) Tocca questo medesimo ii Fontano nel Ub. 5. 
de ì’rudenlia 5 dorè biasima Lodoiàco Sforza ^ di¬ 
cendo} che i di Fmiicia non fiiron mai rf’o- 

che V armi loro venissero in llalixt contro al 
Re di Piapolù Ma il Giovio non dice tal cosa, anzi 
(if/èrma, eh’ avendo il Re convocato il pai lamento a 
ì/ournes, cd esposto il desiderio suo, tutti con mara- 
rigìiose lodi con/è.rmarono il partito reale. E questo 
medesimo dice ii Covio; e che il parlamento fu a Tor¬ 
se, dove include V orazione fiuta dal Re Cailo agli 
Stati. 
• (^38) Del valor di Alfonso discorre in questo poco 
appresso. 

(89) Questo medesimo affi} ma chi Re Luigi, 0 Lo¬ 
dovico li. Paolo Emilio} c dice, che quando Jtolcrto 
Saustverino Jicoi'se u lui per aiuto, sltmolandolo a 
venire ùi Italia, il Re glielo negò, dicindo d'avere im¬ 
parato per li suoi antichi, che' mai i Re di Francia 
non avivan potuto conservare in Italia quel che ci 
avevano aceiuìsicio, fosse qimnio si volosset il che toc¬ 
ca questo Autore iieUa seguente face. 

(^0) Questa fu moglie di Piero Duca di Borbone, 
che poi restò al govti'uo della Francia, come è scrit¬ 
to di sotto, e come notò il Giovio. 

(40 Sono diversi, il Giovio, il Coi'io, e questo 
Autore parlando di questo Si (fimo. Il Giovio dice, cÌlc 
per cognome era Belcaroto ; il Corto lo cìnama Ma- 
rosolai di Belcai q e questo Scrittore lo dice Siniscal¬ 
co. Il Giovio aggìngne; che fin balio del Re, 

02) Leggi fi-a gh (diri il Covio tieìla pag, 6. (hi- 
V I.stù}'ia di Alilano. 

(43) Il Generale, di questa impresa fn^ Biagio As- 
sareto Genovese per il Fisconte, e fece fatto iV aifue 
in mare ci!Z’/ioZ« di Ronza a’ q. d’Agosto dii ihSo. 
nel qual restò preso Alfonso con due altri Re, e 
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Dì ciò ho JiiUù minotazioni nella preculmte 

pteciata. 
(45) Leggasi i^^iicsio medesimo nella 6, pari, del 

Corìo; doi^o sonò le promesse sfatte da^ Fcneziard allo 
Sforza^ acciaccìw si rimoresse da quella gmiTa ^ e 
Lega^^ tcilehè lo S/orza per utìl proprio indusse i Col- 
hgaii tdla pace P armo x484* 

(46) Scrìve il Coìlenucio, che per questa tanta ^fcr- 
tiluàf e copia del riegno di Napoli ài Udii i leni ^ e 
avrenuiOy che tuUe le nazioni sirafiin^e si sono ùrge 
§iia(e occuparloy e lo prooa nd i. lik 

(47) Di sopra ha deiiOy che in Nrancia ei^a gran¬ 
dissima la fama Alfonso Duca di Cai ai?'m nella 
scienza milituve, 

(48) Vedi di sotto sul /Ine del iii* 2. dorè si par¬ 
la de'Begnicoliy e deW insìabiìità loro. Ma Slrabone 
Geografo dissey che i Podi non per altro fusero le 
hatiaglie dd G(ija/^4 in Fiegra y cìd è in 2\rra di 
lauoì^Oy se non perchè questo Paesey come qui dicey è 
di sua natura cupido a sollevar le guerre. E LWio 
mi T. della 4- Deca diccy che questi Regnicoli tanlù 
stmiìiù senza ìibtllioney quanto non ìmwio a chi dar- 
sh e allrore dice piti cose. 

(49) Di queste ScritturCy una fu il lib. di S. Ca¬ 
taldo Vescouo di Taranto^ pià di mille anni prima y 
trorato per ordine esso SantOy e rwelato al Sagre¬ 
stano della Chiesay ìid quale erano scritte le mihrief 
e le rutney cid arenano a tmiire al Regno di Napoli^ 
il che recìia Alessandro de^ìi Alessandri mi 3. Uò. 
dd suoi Cjcmdlì. Di soUo e scrino ancora y che lo 
spinto di Fe rdinando apparve a iaco^^o CerusicOy au- 

di quanto quivi si hgge. 
(50) Dire iSiarziale iVt mi suo cpignanma nel li- 

irò II, cifj res esl imperiosa liinor ; e Diogenei 
xneUis tam injprobus est, ut multi rem, quam me- 
tULint, anlinjpont. 

(50 // Giovlo dice: il Principalo di CarmoJa ; e 
ri aggiugncy che Francesco Duca di Cafulùiy fgUno- 
lo dtl Paptty fu fitto Cnpitanù dtl Re con stipendio 
gì^ande. 
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• (52^ Di sopra iti sul prmcìpiOf e di sotto tìcI Kù. 
3. si i^i0gono sii arlificii, e le persuasioni di Lodo- 
vico Sjàì'zU} che per prudenza voleva parer superiore 
agli altri. 

ipS) Il Giovio è alquanto piu diffuso in questa nar- 
razione^ e Cofìo uelLu seilìma porte, 

04) y^di i'ìSippo Cominco, e Paolo Emilio. 
05) Cosi avvenne poi, che Lodovico XIL promise 

a M'issintiliftnO) detto Clctudiano, sua pgliuola per 
mariutrla a Carlo V. nipote deW Impe'nnore , e poi 
la diede a Francesco d’Àngolen, che gli successe nel 
Degno di Francia. Di sotto nel tib. 7. e il Giovio. 

(56) Il Corio pone, che questo parentado con Mas¬ 
similiano fu fatto in vita di Federico Luperuiore suo 
Padre, il che apparisce per il Mandalo di procura 
fatto da Lodovico D/òrza in persona Erasmo Bra¬ 
sca, e per le Capitolazioni Jèrmale fra esso Massìtni- 
liano, e il detto i'';'ocu.’'ato/' Brasca^ ed è chiaro, che 
U Federico era vivo, come colui, che mo¬ 
ri in Linz d 19. di dgosto 149^. e la conclusion del. 
parentado era stata firmata a’2,^. di Giugno preceden¬ 
te nel Cusiello di Ginvandin. 

07) l'raUa di ciò pienanunle il Corio nella par. 
3. deW Istorie di Milano, e dt.W Investitura di Gio. 
Galeazzo al princi/no della quai la. 

08) Alcuni ten.gvno, che non mi tislamento, ma 
in un codicillo il lié Alfonso fos.se staio lasciato ere¬ 
de', ma morlo Filippo svttza die codicillo Josse st(t- 
IO soUiuailto da Icsimiomif fu siìacdatù : e in rfuesto 
modo /Éfmsojfi escuiso da fjnella eirtidà; Giovio 
ricUa uiìa di Filippo. Ma di Francesco ^òrza è da 
iiedcrjra tulli gli alui Cecco Simonetta autor óklla 
i^urziade, 

(59) f'^edi Xenofontc ntW imprese di Ciro minore, 
OSo) Scrìuo/io il GjovìOj e^l Corio che /f /mia- 

sciatori mandati dal Zìe di Ftwicia in ICaUu per fi- 
rare i Potmtali Italiani alV ctmkkia sua^ fui onn FI 
lippa Argentone a Fmeziaj ed Fùei'ardo Odgìdno 
Scozzese a Papa AlcsHaidì^Oy il rpitde per la uia Jh 
a Ferrara^ cd a Boh^gna^ acffìÀstò cd suo Uc 
V amicizia dtlV Ksiensc j e del BvnUpoglio. India 



Fior^enzcif do9B Puro dd 3fcdici jjbt num anìiwizio 
di pericolo polle rmnpcr P aocovdo con ^ìi Arago- 
nesi : ma il Cario dùaovda ndU cose ai Fiorcjiza 
dagli alli'ij siccome il Gì ovie è anco diverso da que- 
sto antovc^ il cpmh di sotto in questo lib. mette O- 
bignino jidla. secónda Xmbasceria , andando con ire 
altri al Papa^ pcnme a tentar Piero dd Medici in 
Fiorenza ^ ed a stimolar quel Siria lo rdU amicizia 
delia Co7^onc^ di P^vancia^ ed il Corto rulla seconda 
ImbasQcria poncy che Ferenc Bacnise solo fòsse dal 
Fe di Francia mandato al Papa a minacciarlù y e a 
dif'gli inllania. 

(GO Da quel che scrive il Bembo nel Uh. 2. ddle^ 
sue Istoiie tanto ^ fu Imitano il Ptipa dal wanù nere 
V amdizia con gli Aragonesi^ cìd esortò il Re Carlo 
a rmire in Ilalia. 

(fy>ò II Giovio noridinttno sci'ire^ che Ferdinando 
era in età di settanta anni. Fall regnò 35* anniy sci 
mesif e 25- giornù e mori a^25. di Gennaio j494- di 
Corio similmente dice^ che era per vecchiezza med sa^ 
nOj ma che la sua morte fii B di Febbraio. 

(G3) Aggiugne il Gioyioj che non avendo Aì/onso 
vohitoy che suo padì'c in età di 70* anni si fosse mes- 
so a gvamssìmi travagUy esso per divertir la guerray 
mandò al Re di Fi'ancia Camillo Pancione a offerire 
al Re. di rinuttere il Regno di Napoli ììcW arbitrio 
del PapCy che sentenziasse a chi ai ragion dovesse 
pervenire* 

(G/j) 7h<.ne il Corio, che U cappdlo di Cardinale 
offèrto a Gugìiiìmo RrUontUO dal Papa^ fòsse perchè 
divenisse il Re Carlo dal vanre in liahay o almaio 
10 iraUmessCy e che inoltre gìif:cc c7^r^ 
sa ìdscuoier le decime in Francia. 

(65> fu chiamato FianccscOy cd è quegli^ 
che da Cesare sì(o f hitdio fiifaitò gettar mllòvire: 
ma Glì ffé tial Giovio^ e da aìlri è Gcitif edo, 
11 Corio varia alquanto in queste conveììziom^xc'l Pa¬ 
pa^ e H Re Alfonso* 

(GB) La pallila da Odia chi Caidinal di Sem Pie-' 
rOy dice il Corio^ che fìu perchè si vede tsseì'e tnlj^a- 
to il Figtiamarmo con alcune galee ?id pOì io Ostiay 
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perciò lasoiatopi il Prefitto suo /ì^altihj e Feir 

iri'izio Coiomut sopra un Brigantino di JioUe fitggh 
e andò in vJvignonej e poi Jii chiamato dal ^ 

(6'j) Il Gìotìoj acanti che Galeazzo 
fossa mandato in Francia^ racconta dif/itsamenie ni 
che modo gli animi dd Barff?ii Franzesi Jhssero 
/irddali daW imjjresa cP Italia^ e P inganno di 
dé Medici per discoprire aW Imhasciaior Francese le 
falsità di todoi^ìco Sfi>rza; onde per questo si mosse 
lo tSfiyrza a mandare il Sunsci^erino in Francia, 

(ÓS) Questa figlitiola era nominata Bianca t e ju 
sposata aW ultimo ddP anno 14S9* Corio. 

<69) Jl Giovvo scrive ^ che il Papa mandò Gio- 
Borgia Cardinale a coronare Aìfònsù, 

(pjO) JJ Atilore in questo luogo dà contro a Gio, 
Fillanij il quale eu^indo scrino mi hò, 2. dille sue 
Istoì\ ai cap. 1. che Fiorenza. Jii di fiittcì da loiila^ 
dove è scambiato il fiome Auila in Fotiìa; mi 0. 
Uh. poi al cap, 1. scrire^ cJie da Co rio iJagno fu 
riedificata: il che tulsc il FUlani da ilivordano Ma- 
luspina^ siccoìue tulio il risto deW Islorui di ha u- 
surpò senza mai nominarlo, 

ipji) Confitrma questo medesimo di sotto in que- 
STO libro f dooe Piero si concitò contro i odio della 
riuà di Fiorenza f e quivi racconKt il prónostico^ ^ 
che Lorenzo padre di Piero fica sopra Vingegno ad 
figliuole. j 

(j2) Di queste pule scripe di salto in qtusto liùrOf che 
essi, roui i confini^ andarono a irorare il Carlo 
a Piavuiza il di medesimo} ch^ egli se parli. 

<^3) Scrive il Bcmho nel liln 2, che fa j'is/wsta dei 
Senato f/i questa: che Carlo era atto da se ^ 
questa ù/iprcsaf e ch^ essi /um cran soliti romper gitcr- 
T-a ad alcuno^ non is/vì^zath e che a hd $^oupfmo 
essere amici come prima, 

(jlf) Il Ciovio pone, che Lodovico Sfimza avet'a 
apparecchiato a Gì nova sei galee e quattro nari ut 
ca?'iro di frèmila botlh cP artiglferie r t'P armtj e rac¬ 
colte alP insegne piu di 5om. Jiomhii d’arme con ^ - 
tre provvisioni di pellopaglic e di detien e p< c ina r 
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paghe, ai Franzesi^ ma il Vescovo di Nebio scrive 
12. galee e quattro navi. 

. C73) Con la prevenzione denota la celerità, udlis~ 
.<ìima nelle guerre, e con ìa diversione, quanto è scrii- 
£0 ui sotto nel lib, 4 e nel libro 9, 

C7^>) Scrive il Giovio, che Ju mandato Camillo Pan- 
done a Costantinopoli; ma di sotto in questo libro si 
l^gc, che Camillo yit mandato la seconda volta coji 
iyior^io Bacciardo Genovese. 

(77) d Giovio, che fu dfa in guardia al 
codegiQ dn Cardinali fin che Giuliano tornava a ub- 
biutcnzai via poco dopo fu ripresa da due soldati 
manaati sotto nome da Prospero Colonna, e da Asca- 
mo, i qudi perciò sotto la fede furono dal Papa im¬ 
prigionati in Castello. 

(,78) Icggesi nel Giovio, che il Re Alfonso per sè 
valorosamente e magnficamente, e per Italia pruden¬ 
temente, e divinamente discorse: e che dal parlar suo 
li Papa non pur risolse di sostener la guerra, ma 
ancora d andar a U'ovare i nemici con P armi. 

(.1^ n Giovio vi aggiugne per terzo Capitano Al¬ 
fonso Davoto^ marchese di Pescara. 

(80) Nd Giovio si leggono pià che iL navi, 
e 3d galeei ma nd Cor,^ _3o. galee, 4. galeoni, il 
rm-vi da carico, e 22. navìgli minori. U Vescovo di 
INeb.o no/l dme il numero; e il Bembo scrisse, cìdera 
un'armata di fm galee e navi. 

C80 U Vescovo di Nebio dice tremila', ma ilOìo- 
VIO dice se«e compagnie guidale da Antonio Busserò 
BaiUvo di Diginn. 

^ C*ia) Perciocché fqdovico, che era Re di Francia, 
laaito dagli Svizzeri, fa dato in mano aW Orìicns\ 

dTuhro\‘^''^^ "lOfi/'c in prigione-.. Ri sotto nel fme 

{^0} Sette ore dice il Giovio; il qual vi soggiugne 
I astuzia del Fraudala, che con molto segì %ce 
iiugcr di scogli, acciocché nd dismoniare in fer¬ 
ia I soldati sdrucciolando cadessero, come avvenne 
in acqua. , 

(8.4) Ei-a Varniata Frunxcse di 12. galee, ii. na- 

‘‘‘’clkciarfvodT"'^'' 
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secondo il Corio di $ttu nmn grosse, 9.0. galere e 16.^ 
saUoni con altri nauigU: ma il Giovio dice 12 /i«w 
%i carico c 18. galerej e f/ue.Tto autore scì'ii^c di sot¬ 
to in questo libro, che erano 18, galei'e, e 9. . nari 

grosse 
D (85) Di sopra a car. 97. mostra similmente qite- 
sC autore, che se V armata j^ragonese /òsse stata piu 
sollecita ad asstdtar la l'ii'ura di Genova, avrebbe 
'facilmente JetUo progresso buono. Onde vioie a veri' 
fìcarsi quanto ha scrino più addietro di bocca del 
Ile Alfonso, che con le previiizioni si vincono le 
<'uerre. Di tulio può esser buon esempio fra ogni al- 
tro Cesare nelle sue spedizioni. 

(8f>) In questo discorso fatto sopra Lodovico vede¬ 
ste che V autore confrma quanto ha di sopra dello 
sul principio cioè, che Lodovico con invenzioni non pen¬ 
sate aveva caro di parer superiore a ciasenno di pru¬ 
denza; e di CIO Unito si gloria di sotto nel itb. 3. che 
si scuopre mollo ambizioso; e di sopra m qnc.sto mede¬ 
simo si persuadeva, che Papa Alessandro avesse avuto 
a governar.si con i consìgli del Cai'dìnale Asr.anio suo 
fratello, e suoi. U PonUiio nel lib. 5 de Prudentia 
biasima grandemente Lodovico, secondo che io scrivo 
poco più sotto in postilla, c'XiUrovc- 

(83) Quejio luogo è imitato da Livio lu-l Ub- 2 vei- 
la prima Deca, quando il Senato divise fra la plebe 
i beni df Tai'quinii, ove dice, che rio fu fatto ajlin- 
chè pariiciociJit/o essa di lla roba de’He, pendessero m 
perpetuo là speranza di trovar pace con la stirpe 

(88) M. Alessandro degli Alessandri nel terzo lib.^ 
de.’ suoi di geniali racconta un eseinpio simile a qtie- 
.sto, ma più spaventoso d’illusioni strane, ve ^ 
aria in Como, Città di Lombardia, poco innanzi 
Costantinopoli fòsse presa da’ Turchi. 

(89) Questo Cardinale, scrive ^ ^ì 
fatto Paprt} diech cagioìti di ^ i 

(iW ìialia. Ma V indiirvù il fìe C^do a 
Monti scriuej che fu alhrcu cJd egli an lo a t ^ 
il lìe^ che allegro molto della venula di ut j 
ragionij che racconta. 



(()0) Questo numero di Franzcsi era ima scfuudra 
di ÌSrettonii e da 3oo uomini arme Fmnzesij ed 
una banda di Svizzeri scilo Ohi^nino, cìie si con¬ 
giunse con Giopan Francesco Sanseperino^ General 
di 6do.. uomini d' armey e tremila sfatiti ^j'zeschL 
Giovio. 

(91") Questo Duca di Dorhone chiamalo^ secondo Pao¬ 
lo Emilio, Giopanniy e seeondo il Giovio, Pietro^ ^fu 
marito Jnna sorella del lìcj presso la quale esso 
De fa aìhpalO) come ha scrifto di sopray e come scri¬ 
vono il Corioj il Giovioj e P Emilio. 

C92) Il Corio dice il al undici 
C93) Cioè il mal Franzese^ dì che al fne del se¬ 

condo libra. 
(94) Scrive Paolo Emilloj che il padre di Carlo 

non pùlley che egli imparasse latino cdfvù che questo* 
Qui nescit simulare , uesrit regnare- Gli Jnnali di 
Plancia ^ficonOj che Carlo imparò in lingua p'ranze- 
se la cognizion delle cose. 

(g5) Di sopi'a ho noiato quanta siano diversi nel nu¬ 
mero dd legni di questa aì-mata il Giovio, il Corìo^ 
il Vescovo di Nebio, e questo Autore. Ma questaJ<f 
zione a Papalle è dal Giovio dif/usarnenfe racrontay 
ma con qualche dipei^sitiu Con qmsd Autore accór- 
da il Vescovo di Nebioj benché bvepissimamente la 
scriva. 

(96) Dice il Vescovo di Nebio, che essendo 
Obit Uo in qiu sta fuga spogliato Ire polle ^ si uoliò 
al figliuolo Orlandinoy e JaccUmenle gli disse: Figli 
uolo y sarà bene eàmminar nudi come faceva Ada¬ 
mo y acciocché piv isperanza di preda niuno piu ci 
perseguiti. 

C97) Confermasi di Lodovico Sforza quanto ho no¬ 
tato qui sopruy dove ho ciuuo altri laogìn. 

(98) Con V opinione- di questo autore si accordano 
ììiiorno a quel che dice ddd artigluriey il Platina 
nella vita di Papa Orbemo FI. Il Voìaterrano ?7el 
libro 3d* dd suoi Cemmmt. Urbani > Polidoro 1 Vir- 
ijinio, cH Secrelario P'iorenlino, quegli nel libro 2. 
a cap. lì. e questi mi libro 1* delle sue Istorie se 
la mcmoì'ia non ni ingeumay non gli avendo io ve ^ 



J,,fi (iià più di 20. (inni : e c-on essi il Bionco da 
Forlì? PiPi’o Spiro, c altri. Ma V uso e 
^hU’ artislierie è vià antico, come scrti'ono Oio. V il¬ 
lini Uà. 12. cap. 65. e Piero SoMarcia mi ùà- 
7 » fiati d’ alfonso XI. Be di Casiiglia, c ’l Petrai ca 
mi lib- dd Bemcdii dell' una e ddd altra forimta al 
Pialogo 99 j dove qm-lV autor dice, cìie V artigUcria 
fu (roteata in Germaniat è da vedere Antonio 6or¬ 
ti aziano , che scrisse in versi volgari dtW Arte della 

SI terra nel libro al cap. 2. 
® (QCi) Si verifica ciò per le Vite, che si leggono de 
Capitani vecctii, scritte dal Campano, dal ^ lO^ io , 
dallo Spino, e da altri, oltre alle Istorie 
e, ftucl wasiiVnfifme/ite, che ne scrive d -f 
lib. 9. deW Istor. in con/òrmilà di fti'antoe qui scn(- 
io, dove parla di SJoiza, di Braccio, del ^ai agn 
la, e del Piccinino, che avevano/orrnto le guerre so¬ 

lo co’ 5oW«ti a cavallo. . 
(_! 00') I^wcorre sopi'a questa nazione pi 

V Autore nel libro io. di questa Istoria. 
OoO Ict quale era a difesa comunef^cTl -a 

scritto di sopra vi principio, quando » 
tra^l Papa, i Veneziani, e H Duca di Milano- 

Ci02) Con alquanta più distesa narrazione si 
leggono i progressi di questa guerra di Bomagna 

Oo3) Si legge nel Giovio, che il 
no noli volle mai, che si comballesse; ma d d t 
il Pescava, e il iiVtVnio sempre instarono , 
taglia. Ferrando nondimeno tuttoché 
di combattere, ubbidì al PiUgUano per le tOt, } 

(tl/j) La madre di Gio. Galeazzo fu M^d. Bona 

di Savoia, maritata a Galeazzo Duca 
Lit^^Uo i^GG* Ella ebbe una sortila 7 uìadi t 

qui è scrino f di Cai io FUI. , * pran- 
Oo5) Er€i questo fpinolo di età di i4 

cescQ Sforzaj di cui si parla in questo^ c nc . 
€ € il Giovlo dicct tfhc Ciò. Gahazzo ^ 
mencio i suoi fuminoli al Ib'j cioè Ff'ancesco e f 
che Jìi aerina di Polonia. 
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(loO) Jl Fontano al pìincipio dd Uh. 4- àe Fra- 

tienila^ sa ìac che cim^cun oy^dme di persone tenera la 
morte di Gin. Galeazzo esser successa per opera di 
LodoincO} che lo fece ari>dcnare^ e quiui perciò hiasi^ 
ma^ detesiaj e fòì'teìmnic lacera esso Lodoidcù^ il che 
similnunte fa al fine dd Uh. 5* 

Ooj) Qiiesla vwstuura procurò Lodoifico nel ma¬ 
ritar Bianca sua nipote a Massimiliano Imperatoì'e^ 
come s' è detto di sopita- 

Oo8) Di (questi torenzo e Giovanni ha scruto so¬ 
pra^ dare ha dtttOf per ejnat cagione da^ Magistrati 
fui ano confinati alle lor rillc^ H che si Ugge anco 
nel Giovio- 

(log) Questi Marchesi Malespina hanno avuto an¬ 
tico donnnio nella Lunigiana^ c altrove^ come si Lg* 
ge neW 07'igine e succcssion /oro^ scritta da Tom. 
Porcacclii Jàtia d' ordine dd Marchese Lodoi^ico^ i7- 
lustre di sangue e animoy che nuovamente 22 di 
Lugilo passalo dd !5j3. è da Dio stato chiamalo a 
miglior riposo con grave iattura dd virluosij e con 
e Lana gìoria dd nome suo. Ma la terra di Pontre- 
moli) dice il Giovio, die per cjuestion nata andò in 
mina poco dipoi; e soggiunse alcuni aliiù pariicolaìi 
di terre prcse^ che qui non si leggono. 

(110) Strezanallo si ticne^ che fòsse edificato da 
Castruccio signor di Lucca. Giovio. 

(iiO Accusa r immodei aio y e imprudente proce¬ 
dere di Piero dd Medici di sopra; il che si Ugge an¬ 
co nel Giovio; it quale mostraj ch'egli tirato gio- 
vmil leggerezza comniLtteva i governi a ministri mol¬ 
to ignoùili 

C112) Di sopra ha addotlo le ragioni perchè U 
governo presente avesse avuto a dispiacere ai Nobili 
di luorenza; il che è scritto nd luogo da me citato 
di sopra. 

(113) Quej^o esempio è recitato dal Fontano nd 
Uh. 5* de pnulciitia^ avendolo egli prima nd Uh. 4- 
ddla islessa virtù commendato^ siccome ho notato di 
sopra nd principio di questo libro. 

(114) Dice il Giovin, che Paolo Orsino aveva i 
suoi cavalli in Serezzanaj la qual consegnata j esso 
Sili aveva menati a Fiormza. 
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O 15) Il C^jiovìo tacS) che Me ih‘mandasse a Pie- 

fo queste Fortezze) ma solo dice, che furono cause-' 
anatej c soggiunge) chefuì'cno mandati Jmùascialovi 
fiorentini d Carlo j il che è scritto nella carta sc- 
Muente, dove ho notato, che il Brmbo tiene opinion 
£ontra''ia a questo Autore, e al Giovio. ^ 

C.n6) Dice il Giovio nel lib. a che Mordano fu^ 
oreso dd Franzesi, avendo essi con due colpi di 
Falconetto rotta la catena del ponte levatoio, pti' H 
finale poi ruppero dentro; e che i difnsorl vi furono 
iaidieiii a pezzi tutti fino a* fanciulli per vendetta 

alcuni annegati nàia fossa , essendosi rotto il 

^ (117') Questa Caterina, di cui ha parlalo di sopra, 
fa ftssliuola di Galeazz-o Maria S/brza, ma nauti ale, 
e fiimoflie del Sia- Girolamo liiario Signore f For¬ 
lì, e d’àiHùlft; e poi di Giovanni dd Medici, conte 
scriva di sotto nel lib. 4 benché altri falsamente dica 
di Co.^/»20. Il successo di lei è scritto verso il fine di 
deilo lib. 4) e dal Giovio. 

(i 18') Questo fu poi fatto Papa, e chiamalo i io ut- 
e dice il Giovio* ancora, cìd ci non fu udito, ne ì'icc' 
indo in campo, essendo in odio al Ile, ed ai Bat'oni, 
per la fresca memoria dì Papa Pio suo Zio Jautor 

desìi Arasonesi contro gli Angioini. . . 
‘'O if>) Ù Dembo mette, che gVImbasciatari Fiorttduii 

rossero quegli, che fior della commissione avuta m s- 
sffo le Fortezze a Carlo, e che pereto dalla 
hlicafuron banditi, e confiscali i beni; il ette cusc 
da da questo Autore, e dal Gioyio. . 

O'ìo') // Giovio, e il Cario dicono che an J 
ma a Lucca, dove ebbe denaro, cioè 40 ^ ’ 
secondo il Co rio. , , il 

(Kii) Il Giovio aggiunge a Iacopo de 1 e 
Gualterolt.'). 

Oa^) Travestito da Frate. Giovio. . „ 
.0a3) Riprende di sotto nel lib. 7 • . n'/,,, 

voglio del medesimo errore, eh' egli qm 'in 
ro dd Mi elici; e nel lib. a l’autore tassa ^ 
tjucslo medesimo vizio Giovanni Pontano , come q 
ho notai- 
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ì iuii^c il Gi 0Y * D £iu€0 n( It oì *ct ìn^dcsìm<^i 

cd il cnpo^dd Pùani dice, che fu Simone Orlandi, 
che andò a darnruidav la libertà. 

(125) Dice il Gìoyìd^ che sifuggiron di Pisa^ d 
che è cd fine elei Uh. i ina ciuesio Autor lo vajfevììia 
nd principio del Uò* 2. 

(126) ìa quesia lasciò Antracio Franzese con una 
banda dilla di soldati. Giovìo al principio dd 
liù)'0 2* 

J carte di queslo Autoì^e ho notato in 
postilla f che anco il Giovio tiene, che fin quan¬ 
do qiiesLo Cardinale fi fitto Papa y e Ju chmma'- 
iù Giulio IL egli diede cagione di movimenli gramii 
alV Ilalia. 

(irvS) Arrirò a Signa, \^encndo da Pisa, in ire al- 
loggiùrìimtù Giovio, 

^129) FUippo Bressio lo chiama il Giovio 3 a cui 
aggiunge BÈissonui iio, di^ c il Fcsco^o di San Maio, 
di cif questo hi e ^ Beicaro. 

Questo giorno, clic He entrò in Fioren¬ 
za, scrwe il Giovìo 3 che movi Pico della Mirando¬ 
la per soprannome Fenice, datogli di comun con¬ 
senso de^ douL 

(131) Dì cpii nasce, che quanto piu è imeessario it 
consigliarsi nelle ddtberazdoni ardue^ tanto piu da^'e 
essere a unto in reputazione il consiglieì^ofdde^ il che 
mostra Erotloto nel Ub^ 1 ìiella persona di Creso Jìe 
dd lidU cui Ciro dopo avergli preso il Regno, T ebbe 
nondimmo in molta stima, egli fece grandissimi ono¬ 
ri per la prudenz^a che in lui conobbe nel consigliare. 

(132) Vedi il Giovìo al principio del lib. 2, Di qui, 
disse il Segretario Fiorentino^ lo strepilo ddP armi, 
e dd cayalli non potè far sì, che non fòsse i^ifa la 
ucce eP un Cappon fra tanti Galli. 

(133) Questo capitolo di restituir le terre di iuui-* 
giana Fioreniini^ scrive il Vescovo di Nebio^ c/ie 
fu una delle cagioni, che fee sdegnare Lodovico Sfor¬ 
za contro ai Franzesi. 

(134) In tutta la somma, dice il Giovioj ducati 
i5o. mila. Il Corio s^accorda in ciò con au^or^?3 
s^ebben discorda nel resto ^ 



(^i35) CùnU'arìo a qttfsto, dire il Gio-vio, cA« Car¬ 
lo gìtirù di non Jhi'Oi'ù'e i Medici. 

(_i35) dggiugne it Giovio, cìd avanti il sito partif 
't/a Fiorenza, scrisse L ttcre per Uiita Unita, dkh'arnn- 
do, che era venuto a liberare i popoli di serritàf e a 
tì‘a-^èriì‘ la guerra contro i Turchi. 

(137) il Giovi» recita ntì tenor di questa fmbascu’- 
ria, che si trattò solo di persuader il lìe Carlo a non 
lasciar violar la Città di lìoma da’soldati sU'atMeri, 
e, pane la rispoita del lir, eh’ era di voler visiutr le 
Sante Chiesef e baciare i piedi al Papa. Jndi soggiun- 
ee hz paura, eh’ aveva il Papa, e le cagioni di essaf 
di che questo Autor parla nella seguente prossima 
itkcciata. , . 

(138) Si legge nel GìoCio, che Firgmio Orsino fece 
da Carlo suo figliuolo dar le /proprie terre ui mano 
del Pe, e c/te esso suo figliuolo alloggiò la persona 
Jd fìe nella fiocca dì Bracciano. 

(iSg Pare, che, lecila cagione avesse H Pofut dx tó- 

mer questa riformai poiché inUndevar che i Cardinali 
Colonna, Savello, e altri adermù dello Sforza, u-nl- 
(avano di raunai'e il Co/iCi7(0 per deporto del Pai>n~ 
)o. Giovio. , 

(i/jo) Non si legge in questo autore quel che nei, 
Giovio; cioè che per nome de.l Papa, e del popoto 
fiomano furon mandati alcuni Oratori nobili fioniam 
al fie Carlo ad q/Jèrir la Città, le case, veUovctgUc, 

e altro. . 
G40 Nel Giovio è scrìtto, che Fernando era s 

to j’£c/ufl»ia£o da Alfonso suo padre, essendo ai itva o^ 
gi'à ad Ostia Lignina Capitano della vangitaKui cc 
Franzesi, . . , 

(14^') Il Corio, e gli altri Autori scrivono ; exc 
la entrata del fie Carlo in fioma fu H pruno ai syi- 
naia i49fi- Ma nei Giovio è scrtita P ordinanza ae - 
le genti Frantesi, che in questa entrata jeeero e 
mostra. 

(,14^^ Furono anco fatti per Pioma diversi mnma ^ 

zamcnli di pcì'sone, e tumulti, intanto che 
la voce, che la Città andava a sacco : onere it cip 
'nandò al Be quattro Cardinali a trattar i accoit 
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Il Gìovìtj, cfi& ctó acrisie, manca ne* capiloli del' 
V accordo. 

0^14’^ L’Istoria di questo Gemìn, che da altri è 
detto Gcncf più copiosa si legge nel Giovio. 

(i/jS) a gran Afnesir-o di Bodi Pietro Deiihussonf 
a cui .Gemin era riffugilo per aiuto^ lo fece imprigio- 
uare, e poi lo tmn.dò soilo _ci(s/0f/icf in Prorenza, quiii' 
di a Bomn al Papa. Giovio 

Era questi Giù. della Por e f'e fratello del Card. 
Gìidiano; di cm usdi il Giovio, e ’l Bcnil>o. 

(14^) Quallro men^ dice il Giovio, 
(14^) Perciocché se ne parti a’aS di Gennaio. Covio. 
Ò4f)) sopra ho detto, che anco a Ferdmando 

era accresciuto il timore da molte predhioni infelici, 
dove ho notalo quanto scrive V Alessandrini del libro 
di S. CflfaZcio. 

(i.5o) Queste imaginazioni vengono a chi ha la co- 
scienza offesa. Così si legge in Frocopio nel lib, 1. 
delle cose de’ Goti, che ’l He Tcodoì'ico ayendo Jlttto 

Boezio e Simmaco, ed essendogli poi a cena 
portato in tavola un pesce grandissimo, .si spaventò 
fòrtemente, parendogli, che la testa di quel pesceios¬ 
ie quella di Simmaco, che si mordesse il labbro di 
sotto, fi cort occhi terrìbili lo minacciasse. Di che spa~ 
ventato, si gettò al letto, e piàngendo la morte di colo¬ 
ro, poco appresso egU se ne usci di vita, avendogli 
parato semjire dì aver quella testa innansi agli oc¬ 
chi. Cosi fingono i Podi d’ Oreste agitato dalie Jìirie 
ptr la morte della madre. Ma dova qui V Autore po¬ 
ne che Alfonso non conferì la sua partita col figliuo¬ 
lo, è contrario a quanto dice il Giovio; il qual gli 
fa fare un ragionamento sopra ciò in Casfel Nuovo, 
e poi gli fa 7'C/iMnKiare il ^egJio, dettando V instru¬ 
mento Gio. Po7ita)?o. 

(iSi) Questa terra fu data poi a Prospero Colon¬ 
na, che Ut domandava per ragion d’ eredità. Ma del 
Monte S. Gìovamà il Giovio dice, che mentre i va- 
lot'osi tran tagliati a pezzi, i disarmati fuggirono dal- 
V altra parte delta terra. 

0 So) Ferdinando fu salutato Re con molta festa, e 
allr^rez^. di ognuno per le molte virtù, eh’erano 



in lui, scrwe il G'iovio contrario a ijuesto 

Ntl Giovio « scritto 26Ò0 ùomini d arnis y 
e 5oo cai'aUi UggierU ma dove, qui dicr, che 
teria era di genie eletta: m quillo si legge , ^ , 
Zmdtuaria Dd passi di S. Germemo c da vede, e 

£$$0 ( Tf iO^ “ * ì //i 

(i54') Il Giovio vi aggiunge la cagione, .■/. 
V essere stata presa la Città dell’ Aquila da , 
clTonna, e i> ««>; U e‘'nti Frc,.z^d <-muU <.ii« V»'' 

^ ^s’s^ ii'ì^cderigo Zio di Ferdinando , ici'iK li 
Giovio; il qnoU aggiuogo la qmUtà del twnnllo . 

Qaeela terrò, e imieme Trono, d er>a« or- 

rese al Ile Carlo- Giovio. Giovio,* il 
C,57> Discordano questo Tedesche 

quale dice, che tssenao usate le ,ke 
htor di Capua a scara,ni,ccmr ddia 

rimanessero superiori, f . ; ^,olla, ac- 
Città, e appena rimesse dativo (u I ^ (./,e in- 
ciocché dall’ altra porla uscissero ,/uo a , ^ 

contrassero Ferdinando : il ^ com- 
cJnaaià gli amici a pnrlam.nlo, Francesi, 
parve n rispondergli, già ^ ^ sollevati, 

( iSH) Anzi s’erano gm di tal man 
che più non volevano ricevere d -f - . di¬ 
cati V esercito: ond[ <tgh /atto un 
sirada, menò le genti all Incoi ona , 

Rocca. Giovio _ , -i /lidia stalle Rea- 
(^iSo) Dice il Giovio, che d sacc , guo 

li fu Ivanti, che il liej^rssc fatta 
rimo di Capua, e non mette eiore 
dal Re al Popolo, e. a’ Noi,U, che da 
con tanti Iti colori e intrOi o a- ^ fi,ladini 3oo 
Ì.C, che ’t Re Ferrando dono a suoi due 
cavalli lenissimi, e non sommerse, ma no 
navi, che erano m porto. Giovio , che 

C.fid) Contrario a di Capua 
avendo il Re ricevuto t. Tid ' puardid ^tjtto Al- 
nella Rocca, egli la lascio loro m gaa 



fottio Dai>olo. Il Corio dice , lascio amendm i 
Castelli coti buon presidio. 

06[) Erti chiamato Giusto, come si legge nel Gio- ' 
vio, il (piale scrive l’istesso alto del Ile, che caccialo 
mano alla spada si scagliò addosso al Casicllano. 

06'2 Eitu il Corio àicendo il Conte di Piligliano, 
eH Triuhio. Ma T Argentone 5cm(07’e Franzese, ed 
Giovi0 s’accordatio con questo jlutore; e dicono, che 
fu dòtto torto a (/uesii due Baroni. Di sotto ancora 
nel libro 2 questo Autoì'c racconta le ragioni loro, 
e degli avversarii. 

(!ti3) L’entrata del Be. Carlo a’ 2\ di Febbraio ,• 
scrive il Vescovo di Nebio, che fu a! 23 di Marzo} 
e il Co rio aggiunge , che esso entrò a cavallo sopra 
una mula con gli sproni di legno appiedi: bene 
è vero, che parendogli cosa ridicola, V attribuisce 
alla ftma. 

064) Di qui venuta con difficoltà a Ford Ev^ 
Cóle , i Signori con la maggior parte dd soldati, 
che v’ eran sopra, a piedi vennero a Boma a tì'ovar 
Carlo. Ciovio, 



f 
^ . «f 

^ y* V 

.^* . V . f ■ i»t * • -, . ; 

. , ;4C ’^Jr> ' /I'") r. a? _ * k' ■• ■.».-»|j ri V. t 

Ì»h X 'C<‘*' .jJ, ,^ A",*V> ' Il ',Ì.Tl' 
* »’o *?S^14» ’■ < Ji^'C'ii-■• »'-•*: iiiv».*- ^ '►; ’ 

^ ‘ -» '■ '■ ■- '-■r. 
- 4'-.-’!>.' il ' ■ ■'« V -4‘<. 

- , , »■ r,«r/S,.J 

" ■• ■ '■' ■ »’• i- ■;'-> ® ’■ i*'; 
'^' ■** » r-'rri* 1-. 
T •• ■ ^, _ _ ; ^ ^ 

-n - ■ - v/u . 
rV.^^A r C“‘“" ‘-f/ - ■. ‘ ’' 

ìtViV. . .^ • > 3Wn> / 
.»*rUfc^*Wn ì • ‘jj ♦ '» 

^4’** ,“i a', vHfc^i j»-i. . 
'■ Tv» ^ r>f>ri-^ - •* / “' * 
rflf*A JCs. utv'f a '•■ >'f-- 

'• ‘ ' JjÉntoi '*‘<'' 

4 it- 

• - 

• i.Hfc 4^ ■ 

, ,; ., .„> I» 
■ -Mii» ftr* 

. • i, -1'^ 
‘. 4 n ; 

n #s» -*«^^ ♦** 

. ■ft.^-f* IW P**’* 

^4 

«rti 

L 



hlBRO^ SJSCONDO 
34^ 

so M M J S^ÌO 

r edcndo i Pisani esser ^fài^ojdfi ^ ancor che oe^ 
eultamtnte da Carlo Re di Francia ^ si ribellano al 
tutto da^ Fiormltniy i quali non si perdono animo 
per tal ribellione^ non perdonano a spesa alcuna per 
acquistarlfi per Jórza et arme^ aUmdeìido in tanto a 
r^òrmar il governo di dentro^ con la nuora ì ^lrrma^ 
persuasa da fVa Girolamo Saronarola* Frano suc¬ 
cesse in questo mentre le cose molto feliccmcfiu 

Franzesi ùi India. Onde Lodorico ^rza pentito 
averceli chiamaùy Uf lisce in tega con i Venezia¬ 

ni contro a loì'o^ che dopo le tante P'itioriù se ne tor¬ 
navano in Francia * E polendo i CoUegnd impedir 
loro il pasSQj si Jece il arme al 'fiume del 
Taro^ ìiil quale restaìido piitoriosi i Franzesi pas¬ 
sarono brauamaite iti Francia* Cominciando dopo 
la lar partita a scemarsi la reputazion Fvanztse in 
Italia^ Ferdinando Aragona racqidsta per forza 
d^ arme il Regno di Napoli^ essendo seguita tra £0- 

'dorico Sf)rza e H Re di Francia piuttosto simulata 
che sinc:ra pace ; e dopo la pausata di là da' monti 
de.^ Franzesit si scoperse in queste nostre partì il mal 
Franzese, ch'afflisse molto a quel tempo l'Italia, 
poriaiocì, secondo che si erede, dall' Isole nuove, tro¬ 
vate quasi in quei tempi da Crislojuno Colomb» 
Genovese. 



M. lYlIentre che queste cose si facevano in Roma, 
. nei Reame Napoletano, crescevano in altra par¬ 
te (l’Italia le faville d’un piccol fuoco, desinalo 

navlorire alla fine gramlissimo incnsciio in danno 
di molti, ma in'incipalmente contro a (i) coUn, che 
2 r tCpa fidili, dominare, P avesse suscitato, 
rnuUito: peiché anco, a che il R« di Franca s, 
fosse convenuto in Firenze che lenendo lui Fisa 
insU all’acquisto di Napoli , la s*nmc!izione, e 
{"entrale appartenessero a’Fiorcniini ; nondimeno 

vanendosi da Firenze, non aveva ' 
visione, 0 posto ordine alcuno pei ^ J osseivan 
za di tale promessa, in modo che i I isaui, a fida¬ 
li inclinava il favore del Commissario, c oe sol¬ 
dati lasciali dal Re alla guardia _di queU Cil- 
tli , deliberati dì non ritornare piu soUoil c.o 
minio Fiorentino, avevano cacciati (a) 
e tutti i Fiorentini^ clic v’ erano rimasU : alcun 
n’avevano incarcerali, occupale le rotic, e 
i beni loro, c confermalo tot al meni e con ie dimo¬ 
strazioni, c con l’opere la rihellionc,^ neRa qua^ 
per potere perseverare, non solo manuaiono 
Viatori al Re, dapoi che fu partito da , ■ 
difendessero la causa loro, ma disposti a ^ 
ppera per ollenere aiuto da ciascuiK;, ne manna j 

(no incorni nenie, che furono rihelìati) ® 
Lucca, le quali Città, essendo iniuiifissnnc ^ . 
FiorenlinOj non potevano eoa animi pui ^ tv 
Pisana ribeUione avere naita^ e perno tmieme ^ 
provveeldero di qualche quanlitii di danarij ^ ^ ^ 
Itesi vi mandarono subito alcuni ^r_ 
medesimamente i Pisani, mandati Oralon ^ 
zia, P animo di quel Senato, dal qualcj bcu ^ . 
cevuii benipinamentc, non ri porla rono spTi anz ^ 
cuna. Ma il principale londamenlo facevano^ 
Duca di Milano^ perché non dubitavano> che SiCC 
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me era sialo autore tlella loro ribellione, saieblìe 
disposto a mantenergli, il quale, bencbè a’ biorrn- 
liut dimostrasse altrimenti, attese in segreto a met¬ 
tere loro animo con molti conforti, e offerte, e pcr- 
Huase 0ccuUame.ilte a’ Genovesi, ebe provvedessero 
i Pisani (Parmi, e di munizioni, e che mandassero 
un Cominissario in Fisa, é trecento fanti, i quali 
per la inimÌGizia grande, che avevano co’ Fiorentini, 
naia dal dispiacere, che ebbero dell’ acquisto di Pi¬ 
sa, e quando poi (3) comperarono a tempo di Tom¬ 
maso Fregoso loro Doge il porto di Livorno, il qua¬ 
le essi possedevano, e accresciuta uUimamcple, quan¬ 
do i Fiorentini tolsero loro Pietrasanta, e Serezana, 
non solo furono pronti a queste cose, ma avevano 
già occupalo la maggior parte delle terre, le quali 
i Fiorentini nella Lunigiana possedevano, e già sot¬ 
to pretesto cP una lettera Regia ottenuta per la re¬ 
stituzione di certi beni conf3s«iratÌ, nelle cose di Pie¬ 
trasanta s’intromettevano, delle quali azioni quere¬ 
landosi i Fiorentini a Milano, il Duca rispondeva non 
essere in sua potestà-secondo i capitoli ch’aveva 
co’ Genovesi, di proibirle, e sforzandosi di satisfare 
loro con le parole, e dando varie speranze, non ces¬ 
sava d’ operare co’fatti tutto il coniiario, come quel¬ 
lo che sperava non si recuperando Pisa per i Fio¬ 
rentini, avere facilmeute a ridurla sotto il suo do¬ 
minio, il che per la qualità della Città, e per P op¬ 
portunità del sito, ordentissiniainenle desiderava v 
cupidità non nuova in lui, ma cominciata in si no 
quando (4) cacciato da Milano, poco dopo la mor¬ 
te di Galeazzo suo fratello, per sospetto ch’ebbe 
di lui Madonna Bona madre, e tutrice del piccolo 
Duca, vi stette confinato molti mesi. Stimolavalo ol- 
tre a cfiiesto la memoria, ebe Pisa innanzi venisse 
in potestà de’ Fiorentini, era stata dominata da 
Giovan Galeazzo Visconte primo Dura di Milano: 
per il che e stimava essergli glorioso recuperaro 
quel che era stato posseduto da’ suoi_ maggiori, e 
gli pareva potervi pretendere colore di ragione, co¬ 
me se a Giovan Galeazzo non fosse stato lecito la¬ 
sciare (5) per testamento, in pregiudizio de’Duchi 



'filano suoi s uccisa or i, a Cabrici diaria suo fi- 
flluoio uai.iirale, Pisa acc|mslata da se, eon lo 
® >'inip c ron le iorze del Ducalo di Milano^ ne 

Pisani cP avere levata la Città dalla ub- 
Mflienza de’Fiorentini, attendevano a occupare le 
terre del Conlaflo di Pisa, le quali quasi tutte se¬ 
guitando, come ((uasi sempre fanno i CqnUtiim, 
l'autorità della Città, riceverono ne primi ai della 
vibclliotie i loro Conrmissarii, non si opponendo da 
crincipio i Fiorentini, occupati tosino non compo¬ 
sero col Re, in pensieri più gravi, e aspettando do- 
la la partita sua dì Firenze, che egli obbligato con 
S nublilico, e solenne giuramento vi provvedesse, 

poiché da lui si differiva il rimedio, mandatovi 
celile recuperarono parie per forza, parte per ac- 
Lrdo tutto quello che era stato occupato, eccel.o 
Cascina, Bali, e Yicopisano, nelle quali 
sAiii non essendo potenti a resistere per tutto, ave¬ 
vano ristrette le forze loro; né a Carlo m segreto 
era molesto il procedere ue Pisani, a cawsa de 
anali aveva fautori scopertamente molli de suoi , 
indotti alcuni da pietà, per P impressione già latta 
in quc'lla Corte, che e’fossero stati dominati a< ci- 
bamentc; altri per opporsi al Cardina e di ban iMa- 
16 il quale si dimostrava favorevole a Piorcnuni, e 
soWa fitti ii Siniscalco di Eelcari, corrotto con t.a- 
jiari da’Pisani, ma molto più, perchè mal contento 
dell’essersi aumentata troppo la grandezza del i^ar- 
dinaie, cominciava, secondo le variazioni dede i^or- 
t.i a essere discortUnte da lui per la medesima am¬ 
bizione, per la quale, per avere compagnia ^ sbat¬ 
tere eli altri P aveva prima fomentato; e 
avfTitlo rispetto a qo^^Uo die convenisse a onoif- » 
e alla fede di tanto Re, dimosliavano essergli pm 
utile tenere i Fiorentini in qiiesla necessita, « 
servare Fisa in quello sUtOj alrn^no msmo au o 
che avesse acquistato il iìegno di ISapoh : w -pet- 
suasioni dd quali prevaleiuto appresso a ui i e 
pero sforzandosi di nutrire V una parte j f a - 
Ira COTI speranze varie introdusse, menile eia 
in Roma , gF Imbas ciato ri de'' Fiorentini a udire 
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in prAsnixa sna le querele, che gli facevaivo i 
Pisani j per i quali parlò Eurgundìo Lolo Citta¬ 
dino di Pisa, Avvocalo Concisioviale nella Corte 
di Roma, lamentandosi acerbissimainente i Pisani 
essere stati tenuti (6) ottantotto anni in sì ini¬ 
qua, e airone servitù, che quella Ci Ita, la quale 
aveva già con molte nobilissime vittorie disteso 
P Imperio suo insino nelle parti dell’Oriente, e la 

stata delle più potenti, e più gloriose 
iltk (li tutta Italia, già fosse per la crudeltà, e 

avarizia de"' Fiorentini condotta all’ultima desolazio¬ 
ne; essere Pisa quasi vota d’abitatori, perchè la 
maggior j)arte de’Cittadini, non potendo tollerare 
sì aspro giogo, P aveva spontaneamente abbandonata, 
il consiglio de’ quali essere stato prudentissimo, ave¬ 
re dimostrato le miserie di coloro, i quali v’ aveva 
ritenuti T amore della patria, perché per 1’ acerbe 
esazioni del pubblico, e per le rapine insolentì de’ 
privati Fiorentini, erano rimasti spogliati di quasi 
tutte le sostanze; né avere più modo alcuno di so¬ 
stentarsi, perché con inaudita empietà, e ingiusti¬ 
zia si proibiva loro il fare rrtercalanzie, Pesercitare 
arti di alcuna sorte, eccetto le meccaniche: non 
essere ammessi a qualità alcuna d’ufficii, o d’am¬ 
ministrazione del dominio Fiorentino, eziandio di 
quelle, le quali alle persone straniere si concede¬ 
vano; già incrudelirsi da’ Fiorentini contro alla sa¬ 
lute, e alle vite loro, avendo, per spegnere in tutto 
le reliquie de’ Pisani, fatto intermettere la cura di 
mantenere gli argini, e i fossi dei Contado di Pisa, 
conservata sempre da’ Pisani antichi con esattissi¬ 
ma diligenza, perché altrimenti era impossibile, che 
per la bassezza del paese offeso imninderatamcnte 
dall’acque, ogni anno non fossero sottoposti a gra¬ 
vissime infermità, per queste cagioni radere per 
tutto in terra le Chiese, e i ]>alagi , e tanti nobili 
edUìr-ii pubblici, e privati, edificali con magnificen¬ 
za, e bellezza inestimabiU* da’ maggiori loro : non 
essere vergogna alle Cììtà preclare, se doj'o il cor¬ 
so di molti secoli cadevano finalmente in servitù , 
perchè era fatale, che tutte le cose del Mondo 

Gidcciard. Vol. ì, 



fossero soUopo^te alla oori’Hzion?, ma la memoria 
(iella nobiltà, e della grandezza loro , dovere più 
«'•esto generare nella mente de"' vincitori compas- 
siòn.;, ebs accrescere acerbità, e asprezza , massi- 
iiiamente, che ciascuno aveva a considerare, potere, 
aiìzi dovere a qnaìclis tempo accadere a sé quel 
niedGsimo fine, ciie e destinato, clic accaggia a tut- 
+5 le Città, e a tutti gP jraperii : non restare a^Pi- 
«ani più alcuna, dove potesse distendersi più 
P empietà, e appetito insaziabile de’Fiorentini, ed 
essere impossibile sopportare più tante miserie, e 
jieixià aver tutti unilaincnie determinato d’abban¬ 
donare prima la patria, d’abbandonare prima la 
vita, che ritornare sotto si iniquo, sotto si empio 
doiiiiiùo, pregare il Re con le lacrime, le quali 
efdi s’ imiuagìiiasse essere lacrime alihondantissirne 
di lutto il p^opolo Pisano, prostralo miserabilmente 
innanzi a’"uoi piedi, che si ricordasse con quanta 
v-ietà, e giustizia avesse restituiìa a Pisani la liber¬ 
tà usurpata loro inginstissimamcnle , che come co¬ 
starne, e magnanimo Principe conservasse il be¬ 
neficio fatto loro, eleggendo jjiuttosto d’ avere il 
nome di padre, e di liberatore di cfiiella Città, che 
riineltendogli in tanto pestifera servitù , diventare 
ministro della rapacità, e della crudeltà de’Fioren¬ 
tini A-Ue quali accusazionl non con niirìore vee¬ 
menza rispose P'rancesco Sodertiti Vescovo di Vol¬ 
terra, il ((naie fu poi Cardinale, uno degli Oratori 
de’Fiorentini ; dimostrando, il titolo delia sua Re- 
pu'ibUca essere giustissimo, perché avevano insino 
nell’ anno (7) mille quattrocento quattro comperato 
Pisa da Gabriel-lllaria Visconte Icgìttiino Signore, 
dal quale non prima stali messi in possessione , i 
Pisani avevnegli violentemente spogliali, e pero es¬ 
sere stalo necessario cercare di ricuperarla con 
ktnga guerra, della quale non era stalo meno feli¬ 
ce il fine, che fosse stata giusta la cagione, us 
manco gloriosa la pietà de’Fiorenlini, che la vitto¬ 
ria : conciossia che avendo avuta occasione di la¬ 
sciale morire per se stessi i Pisani consumali dalla 
fame, avessero, per rendere loro gli spiriti ridotti 

.// 
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alP ultime estrciBÌtàj nelP entrare con T esercitò in 
Pisa, conti olio seco maggiore quanùta di vettova¬ 
glie, che cP anni : non avere in teiiipo alcuno la 
Ciuà di Pisa ottenuto grarulezza in terra ferma, 
anzi non avendo mai, non eh"* altro potulo domi¬ 
nare Lurca Citta tanto vicina, essere stata sempre 
rinchiusa in angustissimo ienitovio, e la potenza 
màrittima essere stata breve , perdi è per giustD 
giudizio di ]Jio concitato per molte loro iniquità ^ 
e scóli era! e operazioni, e per le lunghe discordie 
civili, e Ì!iiniìcizie tra loro médesiniij era moli'aD*' 
ni prima, che fosse venduta Fiorentini, caduta 
d’ogni grandezza, c di ricchezze ^ e d^ abitatori , 
diventala tanto debole, che e’’fosse riuscito a (S) 
Ser Iacopo doppiano notaio ignobile del Contado 
di Pisa, di farsene Signore, c dopo averla domina¬ 
ta più anni lasciarla ereditaria figliuoli: nè im¬ 
portare il dominio di Pisa a^FiorenUin, se non per 
P opportunità del sito, e per la comodità do! 
re, perche P entrale, le quali se ne traevano, erano 
di pi croi a considerazione, essendo V esazioni si leg¬ 
gieri, che di poco sopravanzano alle spese, die jjer 
ncf essila vi si facevano, con tulio eli e la piu parie 

riscoiesse da’’mercatanti forestieri; e |>er bcivcti- 
cio del porto di Livorno: nè essere circa le mer¬ 
canzie, arti, e uflìzii legati i Pisani con altre leggi, 
die fossero legale rallre Citta suddite dei Fioren¬ 
tini, le tpiali corifesSMido esser governate con im- 
j>erio moderato, e mansueto, non desideravano mu¬ 
tar Signore, perchè non avevano quella alterigia, e 
ostinazione, la quale era naturale Pisani: nè an.- 
che quella perfitlia, che in loro era tanto notoria, 
che ella frisse celebrala per antichissimo proverbio 
in tutta la Toscana, e se quando i Fiorentini acqui¬ 
starono Pisa, molti Pisani spontaneamente, e subi¬ 
to se ne partirono, essere proceduto dalla superbia 
loro impaziente ad aceomotlare V animo alle forze 
proprie, e alla fortuna, non per colpa i\e? Fiorenti¬ 
ni, i quali gli avevano retti con giustizia, e con 
tnan;>uettidine, e trallali talmente , che sotto loro 
non era Pisa dimiDuita nò di ricchezze, nè tP uo- 



e av#'re con grandissima spesa (9) recu- 
jieiato il Pollo di Livorno, senza il quale quella 
tittà era stata abbandonata tP ogni comodità, ed 
enmlumenlo, e con Pintrodurvi lo studio pubblico 
rfi tutte le scienze, e con molt’altri modi, ed ezian¬ 
dio col fave continuare diligentemente la cura dei 
fossi essersi sempre sforzati di farla frequente d’abi¬ 
tatori. La verità delle quali cose era si manifesta, 
ohe con false lamentazioni, e caUinnie oscurare non 
si poteva; essere permesso a ciascuno il desiderare 
di pervenire a migliore fortuna, ma dovere anche 
ciascuno pazientemente tollerare quello, che la sor¬ 
te sua gli ha dato, altrimenti confondersi tutte le 
SÌ"norie, e tutti gl’Imperli, se a ciascuno, che è 
siuldito, fosse lecito il cercare di_ diventare libero; 
nò reputare necessari® a’ Fiorentini 1 affaticarsi per 
persuadere a Carlo Cristianissimo Le di Francia, 
quel che appavlenessc a lui di fare, perché essendo 
Be sapientissimo, e giustissimo, si rendevano certi 
non si lascerebbe sollevare da querele, e calunnie 
tanto vane, e si ricorderebbe da sé stesso quei che 
avesse promesso innanzi, che l’esercito suo fosse 
ricevuto in Pisa, quel che si solennemente avesse 
giurato in Firenze, considerando, che quanto un 
Re è più potente c maggiore, tanto gli è piu glo¬ 
rioso P usare la sua potenza per conservazione del¬ 

la giustizia, e della fedo. 
Appariva manifestamente, che da Callo erano con 

più benigni orecchi uditi i Pisani, e che per be- 
nefìoio loro desiderava, che durante la guerra di 
Napoli, P offese tra tutte due le parli si sospendes¬ 
sero, 0 che i Fiorentini consentissero, che il Con¬ 
tado tutto si tenesse da lui, affermando, clic acqui¬ 
stato che avesse Napoli, metterebbe subito a ese- 
ctiziooe le cose convenute in Firenze; il che i Fio¬ 
rentini, essendo già sospette loro tutte le parole del 
Re, Gostanteinente recusavano, ricercandolo con 
grande instanza dell’osservanza delle promesse, a’ 
quali per mostrar di satisfare , ma veramente per 
fare opera tP avere da loro innanzi a! tempo debi¬ 
to i settantamila ducati promessi, mandò nei tempo 



jned^simo cìie parti da lla;iia j il Cardinale di S* 
Malo a Firenze, simulando eo'^ Fiorentini di man¬ 
dalo per satisfare alle di ni a n de loro, ma io secre^ 
to gli ordino, che pascendogli di speranza insiao 
che gli dessero i danari, lasciasse Analmente le co- 
segnai grado incdesìuioj deila t|nul fraude sebbene 
i bioreatini avessero non piccola dubiUzione, iion- 
dimeno gii pagarono quarantamiìa ducati, de^ quali 
il tertnine era propini|uD, ed egli ricevuti che gli 
enee, andato a Pisa, promettendo di restituire i 
Fiorentini nella possessione della Città, se ne ri¬ 
tornò senza aver fatto effetto alcuno, scusandosi 
d’aver trovati i Pisani sì pertinaci, che P autorità 
non era stata suffiniente a dis|>orgli, nè avere po¬ 
tuto costrignerli, perchè dal Kc non aveva ricevuia 
questa commissione, nè a sè, che era Sacerdote, es¬ 
sere stato con veniente pigliar deliberazione alcuna, 
delia quale avesse a nascere effusione di sangue 
Cristiano. Fornì nondimeno di nuove guardie ìa 
Cittadella nuova, e avrebbe fornito la vecchia, se 
glie avessero coasentito i Pisani, i quali cresce¬ 
vano ogni di d’anirnoj e di forze, perchè il Duca 
di Milano giudicando esser necessario, che in Pi$a 
lasse maggiore presidio, e un Condottiere di quab 
che esperienza e valore v’ aveva, benché coprendo * 
si con le solite arti del nome de’ Genovesi, manda¬ 
to (io) Lucio Malvezzo con nuove genti: né reca¬ 
la do occasione alcuna di fomentare le molestie de’ 
Fiorentini, acciò che fossero più impediti ad offeo' 

condusse Iacopo d’ Appiano Signore 
ni Piombino, e Giovanni Savello a comune co’Se¬ 
nesi, per dare loro animo a sostenere Montepulcia- 

^ terra essendosi nuovamente ribellata 
oa Fiorentini a’ Senesi, era stala accettata da loro 
senza rispetto della confederazione che avevano in¬ 
sieme: nè erano in questo tempo i Fiorentini in 
minore ansietà e travaglio, per le cose intesi inej 
percnè per riordinare il Governo della Kcpnbblica 
avevano, subito dopo la partita da Firenze del Re, 
nel parlamento, che secondo gli antichi costumi ìo~ 

} é una congregazione delP univeriità de’Citta'- 



dilli in stilla piazza del palagio piiìihlico, i quali 
con voni soopofte deliberarono sopra le cose pro¬ 
poste dal sonuTio Magistrato, costituita una specie di 
reggimento, che sotto nome di governo popolare 
tendeva in molte parti più alla potenza di pochi, 
che a partecipazione universale. La qual rosa es¬ 
sendo molesta il molti, che s"" avevano proposta nel- 
i’animo maggior larghezza, e concorrendo al mede- 
Bimo privata ambtzsone di tpialche principale Cit- 
tadian, era stato necessario trattare di nuovo della 
forma del governo, della quale consultandosi un 
giorno tra i Magistrati principali, e gli uomini di 
maggiore reputazione, PagoP Antonio Soderini Cit¬ 
tadino savio, e molto stimato, parlò, secondo che 
si dice, in questa forma. 

(il) ff È sarebbe certamente, prestantissimi Cit¬ 
tadini, molto facile a dimostrare, che ancora che 
d.i coloro, che hanno scritto delle cose civili, il go¬ 
verno popolare sia manco lodato, che quello d'im 
Principe, e che il governo degli Oltimatì, nondi¬ 
meno che per e.ssere il desiderio della libertà de¬ 
siderio antico, e quasi naturale in questa Città, e 
lo condizioni de’ Cittadini proporzionate all’ equa- 
litìi, fondamento molto iieces.sario de’ governi popo¬ 
lari, debba es.iere da noi preferito senza alcun dub¬ 
bio a tutti _ gii altri: ma sarebbe superflua questa 
disputa, poiché in tutte le consulte di (piesti di si 
è sempre con universale consentimento determinalo, 
che la Città sia governata col nome, e con P auto- 
rilà del popolo; ma la diversità dei pareri nasce, 
che alcuni nell’ordinanza del [variamento si sono 
nocostati volentieri a quelle forme di Hepubblica, con 
le quali si reggeva questa Città, innanzi che la li- 
i»ertà sua fosse oppressa dalla famiglia de’ Medici; 
«Uri, nel nomerò de’ quali confesso d’essere io, giu¬ 
dicando il governo co.st ordin.ato avere in molte co¬ 
se piuttosto iinnie, c!ie effetti di governo popolare, 
e spaveniati dagli acoidenti , che da siniili governi 

a sicurtà de’Cittadini, cosa, che nè secondo le 



ra^ionij nè secondo V cspenciiza del passato , si 
poò sperare in questa Città, se non sotto uu go¬ 
verno dependente in tutto dalia potestà del popo- 
io, ma che sia ordinato j e regolato dd)iiaDiente , 
il che consiste prinripalmrnte in due fondamenti * 
Il primo c, che tutti i BlagistraLi j e Ufficii cosi 
per la Città ^ come per il Dominio siano distribuiti 
tempo per tempo da un consiglio universale di 
tutii quegli j che secondo le leggi nostre sono abili 
a participare del goveniOs senza T approvazione del 
qual consiglia leggi nuove non si possano delibera¬ 
re: cosi non essendo in polcsLà eli privati Cittadini* 
nè tl' al corsa particolare conspirazione , o intelli¬ 
genza, il distribuire le dignità^ e le autorità, non 
nc sarà escluso alcuno, uè per passione , nè a be- 
ripplacito cP altri, ma si distribuiranno seconda 5e 
virtù, e secondo i meriti degli uomini, c però bi¬ 
sognerà, che ciasCLino si sforzi con le virtù , con i 
costumi buoni, col giovare al pubblico e al priva¬ 
to, aprirsi la via agli ooori, bisognerà che ciascuno 

astenga dai vizii, dal nuocere ad altri, e final¬ 
mente da tuUe le cose odiose nelle Città bene in- 
stilli ite: né sarà in potestà tV uno, o di pochi con 
nuove leggi, o con P autorità di un Magistrato, in- 
ti'odurre altro governo, non si polendo alterare 
questo, se non di volontà del consiglio universale - 
I! secondo fondamento principale è, che le delibe¬ 
razioni iiupoiianti, cioè quelle, che appariengono 
alla pace, c alla guerra, alla esaminazione di le^;gi 
nuove, c generalmente lui te le cose necessarie al- 
P amininislrazione di una Città, r Dominio tale, si 
tratlino da'' Magistrati preposti particolarmente a 
questa cura, e da un Consiglio più scelto di Citta¬ 
dini esperimentatì, e [irudenli, clic si deputi oal 
Consiglio popolare, perche non cadendo neir intel¬ 
letto d^ ognuno la cogiviziunc di queste facccude, 
bisogna siano governale da quegli, die nMiauiio la 
capaeità, e ricerrando spei^so prestezza, o segreto, 
non si possono nè consultare, nè deli]) e rare con la 
rooltitudinej né è neeessario alla eonservazione adla 
libertà, che le cose tali si trattino in numeri inolto- 
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pcrcìiè la liberlh riniane sicura orni volta, 
che la disl’i;ihuzione de^ Magistrati, e la"" dcin^f-r^- 
zione ticìle leggi nuove deponcUno dal 
incuto universale. Provvedalo a !iinfjue a Jie 
cose resta ordinalo il govenio veranvente ropGjaìCj 
fon. ìa liberta (ella Ciltaj stabilita la iV-rnm lo¬ 
devole, e diuabile della Repubblica, perebé niolte 
alile cose che tejvuono a lare il governOj dei quale 
si parla, piu perfcilo , è più a prò posilo differire 
ad alho tempo, ) er iion confondere tanto in (juc- 
sli principii le nienti degli uoiriiiii , sospeUosi rèr 
la memoria della Tirannide passala, e i quali non 
assuefatti a irai tare go.verr)i liberi, non possono co- 
lìGScere interamenfe quello, che sia necessario or¬ 
dinare alla conservazione della Ijf^eriù, e sono cose, 
che rion essere tanto sostanziali si differisrono 
sieiiramenle a piu comodo tempo, e a migUore oc¬ 
casione: ameranno ogni di più i Citladini questa 
forma di Repul)blica, cd essendo ]ìcr V es]>erienza 
ogni di piu capaci della verità, desidereranno^ che 
il governo continuamente sia limato, e condono ab 
r intera perfezione, e in questo mezzo si soslenlera 
mediante i due fondamenti so[)raddetti , i quali 
quanto sia facile ordinare, e quanto frullo partori¬ 
scano, non solo si può di ni osi rare con molte ragio¬ 
ni , ma eziandio ajfparisce chiarìssimamenle f)er 

esempio, perebè il regginirnlo de’ Veneziani, 
sebben è proprio de’ gentiluomini , non sono pe¬ 
rò i gentiluomini altro che CiUadiiii privali, 
e tanti in numero , e di sì diverse condizioni , 
e qualità, che egli non si pjuò negare, che e’ non 
partecipi mollo del governo popolare, e che da noi 
non possa essere imitato in molle parti j e nondi¬ 
meno è fondalo principalmente in su queste due 
ba.sij in sulle quali quella Repiddilica conservata 
per tanti secoli, insieme con la liberlù V unione , 
e la concordia civile, c salita in tanta gloria, e 
girane!ezzai nè è proceduta dal sito, come moUi cre¬ 
dono, l’unione de^Veneziani, perchè ed in quel silo 
potrcb!)ero essere, e sono stale qualche volta di¬ 
scordie, t sedizioni, ma dallVsscre la forma del 
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governo si b^^ne ordinata, e si bene proporzio¬ 
nala a Sé medésima , ohe per necessità produt'e ef- 
fet^ si preziosij e ainniirabili. Né ci cièbbono me¬ 
no muóvei'e gli esempi nostri, che gli alieni, ma 
comldcììmdogli per il contrario; perchè il non ave- 
ic mxì la Città nostra avuto forma di governo si¬ 
mile a questo, e stalo causa, che sempre le cose 
nostre sono state sottoposte a si spesse ' mutazioni, 
ora coneuifate dalla violenza delle Tirannidi, ora 
lacerale dalla discordia ambiziosa, e avara di pochi, 
ora conquassate dalla ìirenza sfrenata della molti¬ 
tudine. e dove le Città furono edificate per !a quie¬ 
te, e icSìce vita degli abitalori, i frutti de^ nostri 
governi, le nostre felicità, i nostri riposi, sono sia¬ 
ti le con fi reazioni dc^ nostri beni, gli esigHi, le de¬ 
capitazioni fJe^ nostri infelici Citiadini: non è il go¬ 
verno introdotto nel parlamento diverso da quegli, 
che altre volte sono stati in questa Città, i quali 
sono stati pieni di discordie, e di calamità, c dopo 
infiniti travagli nnbbliri, e privati hanno finalmen¬ 
te partorito le Tirannidi: perchè, non per altro, che 
per queste cagioni oppresse appresso nostri anti- 
dii la libertà il Duca dWtene, non per altro Top- 
presse ne"* tempi seguenti Cosimo dé'‘ Medici; ne si 
fi ebbe averne ammirazione, perchè come la distri¬ 
buzione da'* Magistrali, e Ih deliberazione delle ieg^ 
gi non hanno l>isogno quotidiano del consenso co¬ 
mune, ma dependono dalP arbitrio di numero mi¬ 
nore, allora intenti i Cittadini non piu al beneficio 
pubblico, ma a cupidità, e (ini privali, sorgono le 
iìCtte, e le conspirazioni particolari, alle quali sono 
congiunte le divisioni di tutta la Città, peste e mor¬ 
te^ certissima di tutte le Repubbliche; e di tutti 
glTrnpei'ìi. Quanto é adunque maggior prudenza fug¬ 
gire quelle forme di governo, le quali con le ragio¬ 
na e con T esempio di noi medesimi possiamo co¬ 
noscere perniciose? E accostarsi a quelle, le quali 
con le ragioFir, e con V esempio altri possiamo 
conoscere salutifere, e felici? 'Perché, Ìo dirò pure, 
sforzalo dalla verità, questa pai-ola, che nella Città 
nostra sempre un governo ortUnato in modo, che 



pochi Cibati ini v’ abbiano im moderata aulorìià, sa^ 
yà un governo eli puebi Tiranni, i quali saranno 
(r?,) tanto più pestiferi tP un iranno solo, quanto 
jl male é maggiore , e nuoce più , quanto più è 
mottipUcato, e se non altro, non si può per la di¬ 
versità de’pareri, e per P ambizione, e per le va¬ 
rie cupidità degli uomini sperarvi concordia lun¬ 
ga; c la discordia perniciosissima in ogni tempo , 
sarebbe più perniciosa in questo , nel quale voi 
avete mandato in esilio un Cittadino tanto poten¬ 
te, nel quale voi siale privati <P una parte tanto 
importante del vostro Stalo, nel quale Italia, aven¬ 
do nelle viscere eserciti forestieri, è tutta in gra¬ 
vissimi pericoli : rare volte, e forse non mai è sta¬ 
io assolutamente in potestà di tutta la Città ordi¬ 
nare sè medesima ad arbitrio suo , la quale pole- 
srà poi rbe la benignità di Dio v’ha conceduta, 
non vogliate, nocendo sommamente a voi stessi, e 
oscuran<lo in cteimo il nome della prudenza Fio¬ 
rentina, perdere P oerasione tii fondare un reggi¬ 
mento libero , e si bene ordinato , die non solo 
mentre, ohe e’ durerà, farcia felici voi , ina pos¬ 
siate promettervene la perpetuità, e cosi lasciare 
ereditario a’ tigliuoli , e a’ descendenti nostri tale 
tesoro, e tale i'elicità, che giammai nè voi, né i 
passati nostri P hanno posseduta, o conosciuta, jj 
Queste furono le parole di PagoP Antonio. 

liln in contrario Guid’Antonio Vcspnccci Giure¬ 
consulto famoso , e uomo d’ ingegno, e destrezza 
singolare, parlò così : 

(i?5) (f Sfi il governo ordinalo, prestantissimi Cit¬ 
tadini, nella forma proposta da FasroP Antonio So- 
derini, produeesse si facilmente i fruiti, rbe si de¬ 
siderano, come facilmente si disegnano avrebbe cer- 
tammite il gusto molto corrotto, chi altro governo 
nella patria nostra desiderasse: sarebbe perniciosis¬ 
simo Cittadino, chi non amasse sommamente una 
forma dì IVepubblira, nella quale la virtù, i meri¬ 
ti, e’l valore degli uomini fossero so|»ra lui le Pa!- 
tre cose conosciuti, e onorati; ma io non conos''0 
già come si possa sperare, che un reggimento col- 
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ioc-ato tatalmenlc rsplla polcstà' del popolo, al)- 
bia a essere pieno di tanti beni : perché io so 
pure, che la ragione insegna, ehe Pesp.crieii?,a 
IO dimostra, e P autorità de’ valenti uomini lo 
conferma, che in tanta moltitudine non si tro¬ 
va tale pendenza , tale esperienza, tale ordine, 
per il quale promettere ci possiamo , che i sa- 
vii abbiano a essere anteposti agP ignoranti, i 
buoni a’ cattivi, gli sperimentati a quelli, che non 
barino mai maneggiato faccenda alcuna: perchè co¬ 
me da un giudice incapace, e imperito non si pos¬ 
sono aspettare sentenze rette, così da tm popolo, 
clip è pieno di confusione, e d’ignoranza, non si 
può aspettare, se non per caso, elezione, o delibe¬ 
razione prudente, o ragionevole; e quello che nei 
governi pubìilici gli uomini savii, né intenti ad al¬ 
cuno altro negozio possono appena discernere , noi 
crediamo , che una moltitudine inesperta, imperita, 
composta di tante varietà d’ingegni, di condizioni, 
e di a.' lumi, e tutta dedita alle sue particolari fac¬ 
cende, possa distinguere, c conoscere? Senza che la 
persuasione immoderata , che ciascuno avrà di sé 
medesimo, gli detesterà tutti alla cupidità degli ono¬ 
ri , nè basterà agli uomini nel governo popolare 
godere i frutti onesti della libertà, che aspi¬ 
reranno tutti ai gradi principali, e a interve¬ 
nire nelle deliberazioni delle cose più importanti, 
e più di Miei li, perchè in noi, manco, che in alcun’ 
aìtr,! Città regna la modestia del cedere a chi 
più sa, e a chi più merita, ma persuadendoci, che 
di ra Spione tniti in tolte le cose dobbiamo essere 
eguali, si conformi e ranno, quando sarà in farcii a deb 

^la raoltitudine, i luoghi della virtù, e del valore, 
c questa rupidiìà distesa nella maggior parte, farà 
potere più quelli, che manco sapranno, o manco me¬ 
riteranno, perclie essendo oiolto più numero, avrau* 
no più possanza in uno stato ordinato in modo , 
rlie j pareri annoverinot non si pesino: donde , 
che ccrie^r^a avrete voi, che concenti della foiuìa, 
la quale introdurrete al preseti le, non disordiìuno 
presto i modi prudentemente pensati^ con nuove 
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i-fivpniioni, e ron Ifffgi imprudenti, alle cruali sii 
uoiniui savn non poiraimo resistere? E queste cose 
sono m Ggm tempo pericolose in un governo tale 
ma saranno molto pin ora, perchè è natura degli 
uom.nq quando s. partono da un estremo, nel qua- 
le sono stati tentai violentemente, correre volcnte- 
rosaniente senza fermarsi nel mezzo alP altro estre¬ 
mo. Cosi chi esce da una 'lirannìde, se non é ri¬ 
tenuto, _si precipita a una stVenafa ìieenza, la quale 
anche si può giusfamente < hiamare Tiranùide, per¬ 
che, ed un popolo e simile a un Tiranno, quando 
da a chi non menta, quando toglie a chi merita, 
quando confonde i gradi, e le dislinzioni delle per! 
sonej ed e forse tanto più pestifera la sua Tiran¬ 
nide, quanto è piu pericolosa P ignoranza, perchè 
non ha ne peso, ne misura, ré legge, dm la mali¬ 
gnità, che pur SI regge con qualche regola, con 
mialrhe freno, con qualche termine: né vi muova 
r esempio de’Veneziani, perche in loro e il sito 
fa qualche momento, e la forma del goierns* inve¬ 
terata fa molto, e le cose vi sono ordinate in modo* 
che le deliberazioni importanti sono più in iiotcstà 
•di pochi, che di molti, e gP ingegni loro non es¬ 
sendo per natura forse cosi acuti, come sono gP in¬ 
gegni nostri, sono molto più facili a quietarsi, e a 
contentarsi; né si regge il governo Veneziano sola¬ 
mente con quei due fonciameiiU, i quali sono stati 
considerati, ma alla perfezione, e stabilità fina im¬ 
porta mollo 1 esservi un Doge perpefno ^ e molte 
altre ordinazioni, le quali chi volesse introdurre 
in questa Fepubblica, avrebbe infiiiilt eontradilJfo- 
l'i, perche la Città nostra non nasce al presenta, 
ne ha ora la prima volta la sua instituzione, però 
repugnando spesso alla utilità comune gli abiti m- 
veterati, e sospettAndo gli uomini, clic sotto rolo- 
re delta conservazione della libertà si cerchi di su¬ 
scitare nuova Tirannide, non sono per giovargli fa¬ 
ci mente i consigli sani; cosi come in un corpo in- 
e 0, e abbondante dì pravi umori non giovano le 

mec icinCj come in un corpo purificato: per le qua- 
cagioni, e per la natura delle cose umane, che 



com mie melile deelinano al peggio, e più da temere, 
che queno , elio saia in questo principio ordinato 
itnperfel la mente, in progresso di tempo in IcraDi en¬ 
te si disordini ; che da sperare, che o col tempo, 
o con le occasioni si riduca alla perfezione* Ma 
non abbiamo noi esempii nostri senza rciTarc di 
cjuegli d altri ? Clic mai il popolo ha assolutaiiìente 
governala questa Città, che fila non si sia j>iena 
di discordie, che ella non si sia in tuifo rcnquas^ 
sata j e fmalnieotr, che lo Stalo non abbia presto 
aujio mutazione: e se pure vogliamo rirerrnre per 
gli esenipi d^ altri, perché non ci rirordiaino noi, 
che u governo toialmenfe popolare fere in Koma 
Unti tumiilri, che se non fosse stata la scienza, e 
la pronirzza militare, sarebbe ^tala breve la vita 
di quella Repubìdica? Perchè non ri ricordiamo 
noi, che Atene floridissima, e poieutissima Città , 
non pjer aUi^o perdè IMmprrio suo, e poi cai’de in 
servitù de** suoi cittadini, e di foresi irri ^ rise per 
disporsi le cose gravi con ìe deliberazioni delia 
moltitudine? Ma io non veggo per qual cagione si 
possa dire, che nel modo introdotto nel parlamen¬ 
to, non SI ritrovi inleT-amente la libertà, perchè 
ogni cosa è riferita alla disposizione de’ Magistrali, 
1 quali non sono perpelui, ma si scambi^^no, nè 
sono eiclti da pochi, anzi approvati da nmlli, han¬ 
no, secondo P antica ronsuetiidine della Città, a 
csseie rimessi ad arbitrio della sorte: però cerne 
possano essere disti'ibuiti per selle, o per volontà 
de LiLladini particolari? Avremo bene inaggioi c cri' 
rezza, che le faccende più importanti saranno esa- 
jninate, e indìrUle dagli uomini più saviijpiù prati¬ 
ca, e piu gravi, i quali le governeranno con altro 
ordine, con altro segreto, e con altra mailu ita, die 
non rarebbe il (i/J.) popolo incapace delle cose, tal¬ 
volta cfuando manco bisogna , profusissimo rello 
spendere, talvolta ne’maggiori bisogni tanto siret- 
o, che spesso per piccolissimo risparmio incorre 

in gravissime spese , e )) eri co li . Ed é imi-ortisiìis- 
V PagoP Antoiuo, P irferinilà 

c ItaUa, c particolarmente quella della patria no- 



tra pf'i’» imprudenza sarebbe, quando biso- 
cnaivo^> Medici più perii!, e più esperii, rimeUersi 
fn quelli, che hanno minore perizia, ed esperienza? 
ì; da considerare in ulti ino, che in maggiore quiete 
inani cerei e il popolo vostro, più facilmente Io con- 
tiiirrele alle deliberazioni salutifere a sè stesso, e 
al bene universale, dandogli moderata parte, e au- 
toivlla : perchè rimellendo a suo arbitrio assoluta- 
mente ogni cosa, sarà pericolo non diventi insolen¬ 
te e troppo' difficile, e ritroso a’consigli de’vostri 
savii, e afj'ezicnati Cittadini. » 

Avrelibe ne’consigli, ne’quali non interveniva 
numero molto grande de’ Cittadini, potuto più quc-lla 
sentenza, che tendeva alla forma non tanto larga 
del foverno, se nella deliberazione degli uomini 
non fosse stata mescolala V autorità divina, per ! abboc¬ 
ca di^Girolamo Savonarola da Ferrara, Frate dell’ Or¬ 
dine de’Fredicatorl. Costui, avendo esposto puìiblica- 
mente il Verbo di Dio più anni continui in Firtn- 
ze, e aggiunta a singolare doltidna grandissima fa¬ 
ma di santità, avea appresso alla maggior parte del 
popolo V indicai osi nome, e credilo di Fiofeta, per¬ 
che nel tempo, che in li alia non appariva segno 
alcuno, se non di grandissima tranquillità, avea nel¬ 
le sue predicazioni i\f}) predcilo molle volte la ve¬ 
nuta d’ eserciti forestieri in Italia, con tanto s])a' 
vento degli uomini, die e’non resìslerebbero loro 
né mura, né eserciti, affermando non predire (juc- 
slo, e molle aìtre cose, le quali coniinuavnente pre¬ 
diceva, per discorso umano, ne per scienze di scrit¬ 
ture, ma semplicemente per divitia revdazione, e 
aveva accennato ancora fjualche cosa della mulazio- 
ue dello slato di Firenze, e in questo tempo dete¬ 
stando pubblicamente la forma deliberata nel par¬ 
lamento, affermava la volontà dì Dio essere, die 
e’ s’ ordinasse un governo a.'i.sohilamente popolare^ 
e in modo, che non avesse a essere in poi est ,à ni 
pochi Cittadini alterare, nè la sicurtà, nè la liberta 
degli altri, talmente che congiunta la riverenza di 
tanto nome al desiderio di molti, non potettero 
quelli, elle sentivano altrimenti resistere a tanta 
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inclinazione, e però essendosi ventilata questa ma¬ 
teria in molte consiilte^ fu linalmcoie determinatOi 
cliej SI facesse un Consiglio di tutti Ì Cittadini, non 
vMntervenendo, come in molte parti Italia si di¬ 
vulgò, la feccia della plebe, ma solamente coloro, 
che per le leggi antiche della Citta erano abili a 
partecipare del governo , nel quale consiglio non 

avesse a (rati are, a disporre altro, che eleggere 
tutti i Magistrati per Ja Citta, e per il dominÌG, e 
conforme i provvedimenti de"* danari, e tutte le leg¬ 
gi ordinate prima ne^ Magistrati, e negli altri con¬ 
sigli più stretti, e acciaccìié si levassero T occasioni 
delle discordie civili, e si assicurassero più gli ani¬ 
mi di ciascuno, fu per pubblico decreto proibito, 
seguitando in questo T esempio degli (ifi) Ateniesi, 
che de’delitti^ e delle . trasgressioni comniesse pér 
r| passato circa le cose dello Stalo non si potessero 
riconoscere: in su i quali fondamenti si sarebbe for¬ 
se, consti tu ito un governo ben regolalo, e stabile, 
se si fossero nel tempo medesimo introdotti tutti 
qneglì ordinij che caddero insino allora in consi¬ 
derazione degli uomini prudenti, ma non si poten¬ 
do queste cose de liberare senza consenso dì 
I quali per la memoria delle cose passale erano pie¬ 
ni di sospetto, fu giudicato, che per allora si con^ 
stituisse il consiglio grande, come fondamento dcl^ 
hi nuova libertà, rimettendo a fare quel che rnan- 
cava, all’ occasione de’ tempi, e quando P utilità 
pubblica fosse, mediante P esjìerienza, conosciuta da 
quelli che non erano capaci di conoscerla mediante 
a ragione, e il giudizio. Travagliavano in maniera 

le cose di Toscana. in questo mezzo il Re 
f i trancia acquistato che ebbe di Napoli, attende- 

per dare perfezione alia vittoria a due cose prin¬ 
cipalmente, P una a espugnare Casfclnuovo, e Ca- 
^ c delPUovo fortezze di Napoli, le quali si tene- 

^^cora per Ferdinando, perchè con piccola 
< r ICO Ita aveva oltrnula la Torre di san Vincenzio, 
fi guardia del porto, P altra a ridurre a 
^ > mienza sua tutto il Reame: nelle quali cose la 
or una, la medesima benignili gli ditnostrava, per- 



chè Caste Innovo abiUzione de'^ Kpj posto in sul li- 
tt> del niare^ per (a viUàj e avarizia di cinquecento 
fanti TeLlcsrUi, cXie v’erano a guardia, falla leggie¬ 
ra difesa C17) arrendej con coiKÌizione, che u^'jcis- 
sero salvi- e con tutta la roba, che essi medesimi 
potessero portarne, ne! anale essendo copia gran¬ 
dissima di vcì tovaglie^ Carlo senza considerazione 
di quello, che polesae succedere, le donò ad alcuni 
de** suoi, e Castel delP Uovo, il quale fondato den¬ 
tro al mare in su nn masso già contiguo alla terra, 
mi separateme aulicamente per opera di Lueuìlo, 
si Congo;jne con ntio stretto ponte al Mio poro lon¬ 
tano da Napoli, baltiito continuamente dall’ artiglie¬ 
rie, bcTii'Uu potessero offeudere la muraglia, ma non 
il vivo del nìijso, si couvenne dopo non moiri di 
cU Arrendersi, in caso che fra otto giorni non fosse 
soccorso, e ai Cap'uani, e alle genti cP arme mamìa- 
te in diverse pani dc-l Keame, audavauo inronfro 
parecchie giornale i Baroni, e i Sindachi (Ielle co¬ 
munità, facendo a gara tra loro eli essere 1 primi a 
rìcevej‘glj, e con tanta, 0 inclinazione, o terrore di 
ciascuno, che i Castellalii delle fortezze quasi lutti 
aenza resistenza le dettero, e la rocca di Gaeta, 
eh"' era ben provvedrà, combattuta leggermente ar¬ 
rendè a diserc/jone, in modo etie (18) in pochissi¬ 
mi giorni con incslimabile facilità tutto il Ilegno sì 
ridusse in potestà di Carlo, ec^'elto V Isola d^ Ischia, 
e le fortezze di Brindisi, e di Gal ipoli in Pn^lU, 
e io Calabria la fortezza di Reggio, Cdtu^ pòsta in 
sulla punta Italia alP inrontio di Sicilia , tenen¬ 
dosi la Città per Carlo e la Tiirpia , c la Manzia, 
le quali da princi[>io rizzarono le Iiandiere di hrtin- 
eia, ma recusando di stare in dominio tP altri eli e 
del Re, il quale P aveva donate ad alrnni de’suoi, 
mutato consiglio ritornarono al primo Signore^ e 
il medesimo fece poco dipoi la Città di Brindisi, 
^lla quale non avendo Carlo mandato gente, anzi 
per negligenza non solo non espediti , ma ajjpcna 
uditi i Sliudachi sooi mandati a Napoli per r3}dio- 
larc, ebbero quelli, clP erano por Ferdinando nelle 
Fortezze facoltà di ritirare spontaneamente la Città 



Cinà^Tn?"® il rfuale esempio' U 
Utld di Otranto, che aveva chiamato il nome di 

ffliJtin.®’ ”°n® riceverla, non 
f da Alfn”*' n 'lisposizione. Andarono 
C da Alfonso Davalo Marchese di Pescara in fuori 

va ^come^s’^'àf ° Castelnovo da Ferdinando Pavé! 
sA accorse della inclinazione de’ Tedeschi 
ad arrendersi, seguitato, e due, o tre altri, che ner 

' -1 * Signoii, c Baroni del Reame a fare 

lire*tó°ahnpnt°^'^ desideroso di slabì- 
• i ”cnte per via di concordia sì grande 

innanzi che ottenesse Castel dcl- 
deriart ^ a se sotto salvocoiidotto Don Fe- 

Cor"r del tìr’. ^nni nella 
avuta col Re ’ ® ^ agnizione del parentado 
al oJaÌP off!’ i Signori Vranzesi; 
al quale offerse di dare a Ferdinando , in caso ri’ 

‘'.esUva nel Bearle, Stati, ed 

ahbfinrÌani^'^/1’ ^ 3 Iui dare ricompensa 
abbondante di tutto quello vi possedeva. Ma eispii- 
do nota a Don Federigo la deliberazione del nilj- 

doelVu^r. alcuno se non restan- 
nmcKi^n- I '"’c’ g'"avi parole: u Che 
poiché Dio, la fortuna, e la volontà di tutti gli uo- 

sia'f.i! Z* ^o'-cwdo far resistenza a que- 
cPiu!! disposizione, ne riputandosi vergogna il 

a 'i'. '»1'« -o» .r,»..™ cl?e gl! 
lui li; » devozione, puiclieSa 
lui gii fosse conceduta qualche parte del Reame 
>ece„„,„d„ ,lz„. c.bbr,^ nell. l,„.lc .l.nclo To'n’ 

«dorare l’, 0?/°"" a lorare Ja demenza, e magnanimità del Re di Fran- 

. _ ' ^ sperava d’avere qualche volta 

forZ®"®!-* ' q’'^lla virtù, che la mala 
sé me U^- ' yiftato di potere per la salute di 
essere consiglio non poter 
dì (uiedi rÌ S*«na, e simile a’consigli 
Z i S aj.presso all’antichità, i 
^ Ctitr P j“itvevano fatto immortale il no- 

(^uiccU4rd. f'-oi. l. u 



me Joro, e conseguito appresso a’popoli gli onori 
olivini; ma iicm essere consìglio meno sicuro, die 
glorioso, perchè ridotto Ferdinando alla sua divo- 
2Ìone, avrebbe il Regno stabilito, nè avrebbe a le- 
iiipre della muUzioiie della fortuna, delia quale era 
proprio, ogni volta che le vittorie non si asaicura- 
vano con moderazione, e con prudenza , inacuUre 
con qualche caso inopinato la gloria guadagnala . » 

Ma parendo a Carlo , che il concedere parie al¬ 
cuna de! Reame al suo competitore, mellcsse tutto 
i) resto in manifestissimo pericolo, Don l'cdengo 
si parti discorde da lui} e Ferdinando poiché fu- 
i-omn aiTcndute le Castella , se n’ andò con C'i)) 
tpiaìSOrtlici galee sottili male armate , con le quali 
si era parlilo da jN’apoH in Sicilia, per essere pa¬ 
rato da ogni occasione, lasciato a guardia della roc¬ 
ca d’ Ischia In irò Da vaio fratello d’ Alfonso , uo¬ 
mini amendue di virtù, e di fede egregia _verso n 
suo Signore. Ma Cario per privare gh 
quel ricettacolo, molto opportuno a turbare il bea- 
me, vi mandò P armata, clic finalmente era arriva.a 
nel porto di Napoli, la quale trovata la terra ab¬ 
bandonata, non combattè la rocca, disperandosi pc-r 
la fortezza sua di poterla oHeneve; pelò t.ebbero il 
'Re far venire altri legni di Provenza, e da Genova 
ptU' pigliare Ischia, e assicurate il mare iiilesiaio 
nualrhe voli a da herdinando. Ma non era pari a a 
fortuna la diligenza , o il consiglio, governane osi 
tutte le cose freddaruente, e con grandissima ‘ 
gonza, e confusione: perche i branzest ^ ® ’ 
per tanta prosperità ))iù insolenti che 1 so i o , a 
sciando portare al caso le cose di momento , non 
attendevano ad altro, che al festeggiare, e a piaceri; 
e quelli che erano grandi appresso al Re, a 
privatamente della vittoria più frullo^ Vun ,! 
senza considerazìoue alcuna della dignità, o ^ 
tililà del suo Piincipe: nel ijuh) tempo t. / 
in Napoli Gemìn Oltomanno con semmo eiispioc 
di Carlo, perche lo reputava grami issi mo on ^ 
damenlo alla guerra, la epiale aveva in animo 
fare contro T impero de'Turchi; c si credette mo- 
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to costantemente^ che la sua morte fosse proceduta 
da velenoj datogli a tempo terminato dal Pontefi¬ 
ce, o perche avendolo conceduto contro alfa sua 
volontaj e per questo privatosi de’quarantamiia du¬ 
cali, cne ciascun anno gli pagava Baiset suo fratol- 
lo, pigliasse per consolazione dello sdegno, che chi 
ne 1 aveva privato non ricevesse di lui comodità, 
o per invidia che egli portasse alia gloria di Carlo, 
€ lorse leniciìdo, che avendo prosperi successi con- 
ivo volgesse poi i pensieri suoi,eonìe, 
benché per interessi privati, era stimolato continua- 
mente Ha molti, a riformare le cose della Chiesa, le 
quali allonUnatesi totalmente dagli antichi costumi, 
tacevano ogni giorno minore l’autorità della Cristia¬ 
na lietigione, tenendo, per certo ciascuno, che aves¬ 
se a declinare mollo più nel suo Poìilìficafco, il 
quale acquistato con pessime arti, non fu forse giam¬ 
mai alla memoria degli uomini amministrato cor 

peggiori: ne manco chi credesse , perdi è la natura 
« lacinorosa dei Pontefice faceva credibile in lui 
ouamnqtie iniquità, che Baiset, come intese il Re 
(u Francia prepararsi a passare in Italia, V avesse 
per ruezzo di Giorgio Bncciardo corrotto con 
rajiari a privare Gemili della vita. Ma non cessati¬ 
ti^ morte Carlo, il quale più con pron* 
tezza d’animo, che con prudenza, e ronsi^dio pro^ 
cedeva j di pensare alla guerra contro a’Turchi , 
mando in Grecia P Arcivescovo di Durazzo di na* 
ziotie Albanese, perche gli dava speranza di susci¬ 
tare per mezzo dì certi Fuoruscili quale!jc movi¬ 
mento in quella provincia. Ma nuovi accidenti lo 
coj>trmsero a volgere V animo a nuovi pensieri. 

cupidUà di usurpare il Duca- 
? ^ ' j. ^ 1®* paura elle aveva degli Aragone¬ 

si, e di Piero de’ ^ledici, indussero I.odovico Sfor- 
za a procurare, che T Re di Francia jìassasse in 

per U venuta del quale, poi ch’ebbe otte¬ 
nuto li sno ambizioso desiderio, e che gli Aragone- 

ridotti in Unte angusUe, die ù con dif- 

^ pessima b appc/ta* 



ficoUa potevano la propria salute sostentare, 
ciò a presentargli innanzi agli occhi il secondo u 
more molto più potente, e molto più giusto ebe 
nrimo , cioè la servitù imminente a se, e * ^ 
glMtaliani, se alla potenza del Re tU 
me cU Napoli s’ aggiugnesse; pero aveva 
che Carlo trovasse nel tlommio de’Fioientini _ ^ 

giore difficoltà, e veduto essergli stato , 
di congiugnersi quella Repubblica, e che , 
iiietìesima facilità aveva superato 
Pontefice, e che senza et intoppo f „ 
nel Regno di Napoli, gli pareva ogni 
giore il suo pericolo, quanto riusciva ’ 
rpiù facile il corso della vittoria de 
zcsi, n medesimo timore cominciava ^ 
P animo del Senato Veneziano, il 
perseverato nella prima deliberazione c i _ 
Lutraìe, s’ era coÌ tanta circospezione «t mito «on 

solo da’ fatti, ma da tutte le ‘'‘"lostrazioni, ^ 
potessero fare sospetto di maggiore j 
Runa parte, che all’altra, che avendo dedU 

sciatori al Re di Francia Antonio _ intr- 
nicnico Trivisano, non però prima, quaut ^ 
se, che aveva passali i monti, aveva tari ® . . |jj 

mandargli, che ’I Re prima di loro «>■» ® prospe- 
Firenze: ma vedendo poi l’impeto di 
rità, e che il Re come un fulgurc ripu- 
alciina per tutta Italia discorreva, ,re che 
taro pericolo proprio il danno alieno, e ^ U sua; 
alla ruina degli altri avesse a ‘ a,o Pisa , 
e massimamente die l avere Carlo oc R j,, 
e P altre fortezze de’FiorcnUni, ddla 
Siena, e fatto poi il biedesimo ne u 
Chiesa, pareva segno pensasse piu o ' ,ìmcnle pre¬ 
mente al Regno Napoletano, pero P*"^ Sforza, 
sto gli orecchi alle persuasioni di Ro v'jorfntini, 
i! quale subito, che a Carlo con lui 
aveva comincialo a conlortare, che che se 
rimediassero a’ pericoli comuni, e ^ ’ 

a oiincoio. 
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Carlo, o Jn terra di Ronia, o nell’entrala del Re¬ 
gno di Napoli avesse riscontralo in qualche difficol¬ 
tà, avrebbero prese l’armi congiuntamente contro a 
lui. Ma la vittoria succeduta con tanta celerità pre¬ 
venne tulle le cose, che si trattavano per impedir¬ 
la. E già Carlo insospeltiio degli andamenti di Lo¬ 
dovico aveva dopo l’acquisto di Napoli condotto 
Gianiacopo da Triulzio con cento lance, e con 
onorata provvisione, e congiuntisi con molte pro¬ 
messe il Cardinal Fregoso, e Obietto dal Fresco, 
ouesti per instrumenti polenti a travagliare le cose 
di Genova, cjuello per essere capo della parte Gucl- 
*4 in Milano, e avere l’animo alienissimo da Lo¬ 
dovico, al quale similmente recusava di dare il 
principato di Taranto, allegando non essere obbli- 
^to, se non quando avesse conquistato tutto il 
Reame. Le quali rose essendo molestissime a Lodo- 
vico, fece ritenere dodici galee, che per il Re si 
armavano a Genova, e proibì, che alcuni legni per 
lui non vi si armassero; da che il Re sì lamentò, 
esser proceduto, che non avesse tentato di nuovo 
con maggior apparato di espuguarc Ischia. 

Crescendo adunque da ogni parte continuamente 
1 sospetti, e gli sciegnì, e avendo 1’ a rem iste tanto 
subUo di Napoli rappresentato al (aa) Senato Ve¬ 
neziano, e ai tiuca il pericolo maggiore, e più pro- 
pmquo, furopo necessitali a non din'erire dì mette- 
ve in, esecuzione i loro pensieri; alla quale delibe¬ 
razione gli faceva procedere con maggiore animo la 

oropagnia polente, che avevano, ])er< hè al nicde.'su 
IO non era ni ero pronto il Pontefice im\iaurito 

sopranmdo de’Franzesi, ne meno pronto Massimi* 
lano Cesare, al ([uale per molte cagioni, die aveva 

luiinicizia con la Corona di Francia, e per 1’in- 
purir gravissime ricevute da Carlo, furono in ogni 

^ lutti gli altri, mole.“^tissime le pro- 
pei ì*a hvauzesi, Ma quelli, ne’quali i Veneziani, 

.noovicf, maggiore, e più fermo fordamei to ia- 
^_vano, eraro Fordinatido, e Isabella Re, e Re ina 

alt • ’ quali essendosi poco iurarzi, non per 
IO eifctlo, che per riavere da lui la Contea di 



Koss'iglione, obbligat i a Carlo, a non glMmpecUre 
J"* arqiiislo ili Napoli, s’avevano aslutameiitft insino 
aiiora lasciala libera la facoltà di fa\'e il contrario, 
perchè ( se è vero quel che essi pubblicarono ) 
fti a apposta ne'capitoli fatti per quella restituzio¬ 
ne una clausiila di non essere tenuti a rosa alcuna, 
che il pregiudizio della Chiesa concernesse; con la 
quale eccezione iiifei'ivano, che se '1 Potilefice per 
V interesse del suo feudo gli ricercasse ad aiutare 
il hegno di Napoli, era in potestà loro il farlo sen¬ 
za rontravvenire alla fede data, e alle promesse. 
Aggiunsero poi, che per i medesimi capitoli era proi- 
ìiho loro l'opporsi a Carlo, in caso constasse qu'^'- 
lleame appartenersi a lui giuridiratnente. Ma quaie 
sia di queste cose la verità, certo é, che sulìilo, 
che ebbero recufierate quelle, terre, non solo co¬ 
minciarono a dare speranza agii Aragonesi di am- 
largii, e a fare occultamente inslanza col l onieti 
ce, Clie non abbandonasse la causa loro, ina avendo 
nel principio confortato il Re di Francia con mo¬ 
derale parole, e come amatori della gloria > ‘• 
mossi dal zelo della religione, a voltale puUos o 
Panni contro agP Infedeìi, che conlt'O^ a Cnstiaoi; 
continuavano nel confortarlo al medesimo, ma c 
maggiore efficacia, e con parole più sospette, quan¬ 
to più procedeva innanzi qucdla esiietlizdone; e qii 

li perchè avessero più autorità, e pci' ■' ' 
maggiore speranza il Pontefice, e gli r,p,i, 
HOnjinieiio dall'altra pai te spargendo fam P „ 
sare solamente alla custodia di Sicilia, piep errilo 
dì iiivindarvi per mare un’ armata , che , 
dopo la perdita di Napoli, benché con 
secondo il costume loro, maggiore nell . , 
zioni, che negli effetti, perche non 
che (y.3) ottocento Giannellarii, e JpPnli, in- 
gnuoli. Con queste sun ni azioni P 0-1 i a, 
sino a tanto, die 1 avere i (mlonnesi pe f 

c i minacci, che dal Be (li Francia ®‘ . ^ione di 
Irò al Pontefice, dette loro ptu onesta 

a aggiunta 
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mantiare fnora quel che avevano roncepnto rieìPi^ 
uiniOj la quale abbracciando prontamente, fecero 
da (9.4) Antonio Fonsecca loro Imbasciatore prote¬ 
si are apertamente al Ee j quando era in Firenze, 
che secondo 1** officio dì Principi Cristiani, piglie¬ 
rebbero la difensione del Pontefice, e del Regno 
Napoletano, feudo della Chiesa Romana* e già aren¬ 
do rominciato a trattare co^ Veneziani, e col Duca 
di Milano di coUegarsi, intesa che ebbero la fuga 
degli Aragonesi, gli sollecitavano con grandissima 
in stanza ad intendersi con loro, per la sKprtà co¬ 
mune contro ai PVanzesi* Però finalmente (25) del 
mese cP Aprile nella Città di Venezia , dove era¬ 
no gP Inibasciatoi'ì di tutti questi Principi, fu 
conlralta confederazione tra Pontefice, ^ il Re 

Eoinani, il Re di Spagna, i Veneziani, e il Du¬ 
ca lìi Milano; il titolo, e la piihblicazitme della 
I piai e fu solamente a difesa degli Stati P uno del- 
P altro, riserbando luogo a chiunque volesse entrar¬ 
vi con le condizioni convenienti Ma guidicanclo 
tulli necessario di operare, che il Re di Paranoia 
non tenesse il Reame di Napoli, fu ne^ capitoli più 

convenuto: Che le genti Spagnoole venute 
in SieiKa aiutassero Ferdinando d^ Aragona alla re- 
cuperazionc di quel Reame, il quale con speranza 
grande della volontà de’ popoli trattava entrare 
nrììa Calabria, e che i VcDCziani nel tempo mede- 
sinio assaliassero con V armata loro i luoghi marit- 
luni: siorzassesi il Duca di Jlìlano, per impedire 

di Francia venisse nuovo soccorso, di occopare 
la Cillà d’Asli, nella quale con piccole forze era 
ri inasto il Du^a d*' Orliens: e che Re éé' Romani 
e di Spagna fosse data dagli altri Confctlrrati certa 
quanhtà fli danari, acciocché ciascuno di loro rom- 
pessc^ con polente esercito la guerra nel Regno di 
tj rancia* Desiderarono oltre a queste cose i Confc- 
cerati, die tutta Italia fosse unita in una medesì- 
ma volonUt; e perciò fecero instanza, che i Fioren- 

e il Duca di Ferrara entrassero nella medesi¬ 
ma confederazione: ricusò il Duca, riducstone in- 
dianzi che la lega si pubblicasse, di pigliare P armi 



if>8 , 
cohU'o al R<’i f da altra parte con cautela IlaliaH» 
consentì, che Don Alfonso suo primogenito si con- 
iiiiccsse col Duca eli Milano con cento cinquanta 
uomini d’ arme, con titolo di Luogotenente delle 
sue genti. , 

Diversa era la causa de’ Fiorentini invitati alla 
confederazione con offerte grandi, e che aveano 
giustissime cagioni d’alienarsi dal Ke, perché pub¬ 
blicata che fu la lega, Lodovico Sfoir-a offerse loro 
in nome di tutti i Confederati, in caso v’ entrasse¬ 
ro, tutte le forze loro per resistere a! Pie, se ritor¬ 
nando da Napoli tentasse d’offendergli, c di 
targìi come prima si potesse alla reruperazione di 
Pisa, e di Livorno. E da altra parte il Re, diiprez- 
zale le promesse fatte in Firenze , nè da principio 
gli aveva rciategrali ni^Ua possessione dell'* terre, 
nè dopo P acquisto di Napoli re.stituite le fortezze 
posponendo la fede propria, e il giuramento al con¬ 
siglio di coloro, che favorendo la causa de’ risani 
persuadevano, che i Fiorentini, subito che fossero 
reintegrati , si unirebbero con gH aUri ItananU 
a’ quali s’ opponeva freddamente il Cardinale ui 
San MalA, benché avesse ricevuti molli (ianan, pei 
non venire per causa loro in controversia d"®" ^ * 
altri grandi. Nè solo io questa, ma in inoH a 
cose, aveva dimostrato il Re non tener conto m 
della fede, nè di quello, clic gli potesse _ ip 
tale importare P arderenza de’ Fiorentini, m 
che querelandosi gli Oratori loro della l '’c 
di Monte Pulciano , e facendo instanza , clie 
era tenuto, constrìgneasc i Senesi a rcstituu , 
spose quasi deridendo; « Che poss’ io l*'",,’ ? ,, 
sudditi vostri, per esser mal trattali si 
E nondimeno i Fiorentini non si deli- 
tare dallo sdegno contro alla propria si 
berarono di non udire le richieste de [ j-itor- 
per non provocare di nuovo contro a so_ 
no del Re P armi Franzesi , come perclic P 
operare più la restituzione di quelle in 
P aveva in mano , e perchè 
queste promesse, sapendo d’esser esosi * 



169 

per le opposizioni fatte in diversi tempi all’ im¬ 
prese loro, e cooflsrendosi manifestamente che Lo¬ 
dovico Sforza v’ aspirava per sé. Pfeì qual tempo 
già la riputazion'’ de’ Franzesi rominciata a dimi¬ 
nuire molto net Segno di Napoli, perché (26) oc¬ 
cupali da’ piaceri; e governandosi a caso, non ave- 
Tano atteso a cacciare gli Aragonesi ds qtjei pochi 
luoghi, che si tenevano per loro, come se avessero 
seguito il favore deila Forli*na, sarebbe succeduto 
facilmente; ma mollo più era diminuita la grazia, 
penhè se bene a’popoli i) Re molto liber.j!e, e be¬ 
nigno dimostrato si fosse, concedendo per tutto’l 
Reame tanti privilcgii ed esenzioin, che cstemìeva- 
no ciascun anno a jjìù di dugentolitila ducati, non¬ 
dimeno non erano state 1’ altre co^e indirizzate cor» 
quell’ordine, e prudenza, che si doveva, perche 
egli alieno dalle fatiche, e dall’ udire le querele , 
e i desiderii degli uomini lasciava totalmente 11 
peso delle faccende a’siioì, i quali, parte por incapaci 
ta, parte per aviirizia confusero tutte le cosje,perchè 
li Nobiltà non fu raccolta nè con umanità, nè con 
premh: difficoltà grandissima a entrare nelle came¬ 
re, e udienze del Re; non fatta distinzione da uo¬ 
mo a uomo; non riconosciuti, se non a caso, i me¬ 
riti delle persone: non confermali gli animi di co¬ 
loro, che iiaturalmcnlfl erano alieni dalla rasa d’A'- 
ragona; interposte molte difficoltà, e lunghezze alla 
restituzione degl» Stali, e dei beni della fazione 
Angioma, e degli altri Baroni, che erano stati scac¬ 
ciali da Ferdiuaiulo vecchio ; fatte le grazie , e i. 
**^*’'^* * gli procurava con doni, e con mezzi 
smaordinariì : a molti tolto senza ragione; a molti 
dato senza cagione: distribuiti quasi lutti gli uftìcii, 
c I beni di molti ne’Franzcsi; donate con grandis- 
B'juo dispiacer loro quasi tutte le Terre di Domi¬ 
nio ( così chiamano quelle, che sono solile a ubhi- 

odiala in e ni e ai Re ) e la maggior parte 
a Franzesi^; cose tanto più moleste a’ Sudditi , 
quanto pìOi erano sssupfatì a’governi prudenti, 
6 ordinali de’ Re Aragonesi , e quanto più del 
nuovo B.a promesso s’avevano . Aggiugnevasi il 

* 



fasto .naturale rie* Franzcsi, arrreseiuto per la fa¬ 
cilita tlella (a^) vitLoriaj per la quale tanto di sè 
stessi conceputo avevano ^ che tenevano luUi gli 
Jtaiiant iti niuna es!ijna7.ione j P insolenza, e im¬ 
peto loro nelP alloggiare non inanco in Napoli, 
ehe nelP altre parti del Regno, dove erano distri- 
Ruite le genti (P arme, le quali per tutto farevano 
pessimi trattamenti, in modo che P ardente deside¬ 
rio che avevano avuto gli uomini di loro, era già 
converVito in ardente odio, c per contrario in luo¬ 
go delPodio contro agli Aragonesi, era soMcntraU 
la compassione di Ferdinando, P espettazione avu¬ 
tasi sempre generalmente delia sua virtù, U memo¬ 
ria di quel di, che con tanta mansuclndine e co¬ 
stanza aveva, innanzi si partisse, parlalo a’ Napole¬ 
tani,’ donde e quella Citta, e fjyasi tuUo il Reajne 
non con minor desiderio aspettavano occasione di 
poter richiamare gli Aragonesi, che pochissimi mesi 
innanzi avessero desiderato la loro distruzione; 
anzi già cominciava a essere grato d nome tanto 
ddioso tP Alfonso cliiainando giusla scvei ità quella, 
che insino quando, vivente il padre, attendeva alte 
cose domestiche del Regno, solevano cliiainarc cru¬ 
deltà; e sincerila d^ animo veridico quena, che mol¬ 
ti anni avevano chiamala SLipcrl>ia, c aUerezza. I a- 
ic è la natura de’ popoli , inclinala a sperare piu 
di quel che si debbe, e a lollerarc manco di que* 
eh’è necessario, e. ad avere sempre in fastidio le 
cose presenti, e specialmente degli abrtalori^ de. 
Regno di Napoli, i quali tra tutti i popoli d’ ilaìta 
(:^8; souD notati cP jnslabilltà, c di cupidilà in co¬ 
se nuove. Aveva il Re, in^iinn innanzi si facesse U 
nuova Lega, quasi si ab il ito di ritornarsene ^ 
in Francia, mosso più da leggier ciipidil^h ^ ^ * ^ ^ 
aiderio ardente di tutta la Corte, ctie da prutien ^ 
considerazione, perchè nel Reame restavano 
rise innuinerabili, c importanti farcentle di ti'p 
€Ìpi, e di Stati, nè aveva la vittoria ■'ivuU 

non essendo conquisLalo tnlto H * 
inteso cip ebbe essere fatta contro a sé _ 
zìone di tanti Pi incipi, commosso molto di anr 



consultava eo^iuoi) quel die in ianlo accidente tosse 
da fare, alTennantlosi verissimamente per ciascuno, 
essere giìi molte età, che tra i Cristiani non si era 
fatta unione tanto polente, per consigli de*® quali 
lu prificipalnieiite deliberato, che si accelerasse la 
pariita, dubitando che quanto più si sopraslava, 
tanto più si accrescessero le difficoltà, percliè si 
darebì)e tempo Collegati di fare preparazioni 
maggiori^ e già era fama, che per ordine loro pas- 
screbbe in Italia numera grande di Tedeschi, e s> 
cominciava a vociferare della persona di Cesare; 
chù H he provvedesse che di Francia passassero 
con prestezza in Asti nuove genti, per conservare 
epudìa CiUà, e per necessitare il Duca di Milano 
ad attendere a difendere le cose proprie, e perchè 
fossero pronte a passare più innanzi, quando il F\c 
giudicasse, che cosi fosse necessario. E fu nel nm- 
desirno consiglio deliberala d’ affaticarsi con ogni 
diiigenza, c con offerte grandissime per separare il 
Poidetìre dagli altri CoUegati, e per disporlo a con¬ 
cedere r investitura del Regno di Napoli, la q*'ale 
benrlìè a Roma avesse convenuto di concedere as^ 
soliil.amcnte, aveva insino a quel di rif'usato di con¬ 
cedere, eziaTulio con dichiarazioiìe, che per questa 
concessione non si facesse pregìudiizio alle ragio¬ 
ni degli altri: uè in tanto grave deliberazione, e 
tra SI iinporianti pensieri cadde la memoria delle 
cose di Pisa, perchè desiderando per molti rispetti, 
che in potesla sua fosse il disporne, e dubliamlo , 

dal popolo Pisano non gli iosse con l'^aiuto de** 
GoIlegaU lolla la Cittadella, vi mandò per mare insie¬ 
me con grimbasciadori Pisani, che erano appresso a 
lui C'-iq), seicento fanti di rpiet del Uegno suo , i 
quali come arrivarono in Pisa , presa la nie^icsiina 
ahe/.ionc , rh** avevano presa gli altri lasciati in 
quelia Citsà, e mossi da cupidità di rubare, andvi- 
rono con le genti de"^ Pisani, ded quali ebbero da- 
^an, a campo al Castello di Lilvrafatla, dove i Pi¬ 
sani, de^ quali era Capitano Lucio Malvezzo, rsseu- 
dos 

i <'r avere i Fiorentini mancUta una parte delle 
1 non niobi di prima, [u'eso animo 
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g^oti «rso Monte Pulciano, inteso dipoi approssi¬ 
marci gli inimici, s’ erano levati innanai di, ma ri¬ 
tornativi di nuovo con questo presidio Franzeie 
r espugnarono in pochi di: essendo stato Tesercito 
Fiorentino, il quale ritornava per soccorrerla, im¬ 
pedito dalla grossezza dell’acque, a passare il fiume 
del Sercìvio; nè avendo avuto ardire di pigliare il 
cammino allato alle mina dì Lucca per la disposi¬ 
zione del popolo Lucchese, concitalo molto in fa¬ 
vore della libertà de’ Pisani, con le genti de’quali» 
dopo P acquisto di Lihrafatta soccorsero i Franzcsi, 
che si riserbarooo Librafatta, per lutto il Contado 
di Fisa, come inituicl manifesti de’ Fiorentini, 
a’quali, quando si querelavano non rispondeva al¬ 
tro Carlo, se non che come fosse arrivato in To¬ 
scana, ossei'verelvbe loro le cose promesse, confor¬ 
tandogli, che questa breve dilatazione senza mole¬ 
stia tollerassero . Ma non era a Carlo si facile la 
dchberazione del partirsi, com’ era pronto il desi¬ 
derio, perchè non aveva tanto esercito, che, diviso 
in due parti, potesse senza pericolo contro alla op¬ 
posizione de’Confederati condurlo in Asti, e che 
tosse bastante a difendere in tanti movimenti, che 
si preparavano, facilmente il Regno di IN'apoli 
Nelle quali difficoltà fu costretto, e perche il Re¬ 
gno non rimanesse spogliato di difensori, dinainuiie 
delle provvisioni opportune alla sua salute, c per 
non mettere sé in pericolo sì manifesto, non vi la¬ 
sciare quel polente presidio, che sarebbe stato m 
bisogno; però deliberò lasciarvi (3o) la metà deg” 
Svizzeri, e una parte de’fanti Frauzesi, ottocento 
lance Franzesi, e circa a cinquecento U'^miini d ar¬ 
me Italiani, condotti a’soldi suoi, parie sotto u 
Prefetto di Roma, parte sótto Prospero, e Fabnzto 
Colonna, e Antonello Savelló, tutti CqJÌl*'’' t’cne ■ 
ficati da lui nella distribuzione, che b 
tutte le Terre e Stati del Regno, e massin'amente 
i Colonnchi, perchè a FaVirizio aveva conceduto i 
contadi d’ Albi, c di Tagliacnzzo , posseduti P*'**’* 
da Virginio Orsino, e a [’rospcro il Ducalo ( ‘ 
TraicUo, e la Città di Fondi con molle Caste*** j 

M ' 
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che erano della famìglia Gaetana, e Monte Follino^ 
con altre Terre circoliantì tolte alla famiglia de' 
Conti, con ìe quali genti pensa- a, -fie in ogni hi-- 
sogno $i iintsiieio le forze di quei Baroni , i quali 
per ia str.aita propria arano necessitati tìt deside-, 
rare U sua grandezza; e sopra tutti, del. Piincipe 
dì Salerno, restituito da lui all’ufficio delPAinnii- 
taglio, e del Pi’ineipe di Bisignano , Luogotenente 
Generale di tutto il Regno deputò Giìiljerto di 
Monper.sifiri, Capitano più stimato per la grandez¬ 
za sxia, e per essere del sangue Reale, che per pro- 
pno valore, e deputò oltre a lui varii Capitani iri 
molte parli del Regno, a’quali tutti aveva donali 
Stati ed entrate, e di questi furono i principali 

Obigni al governo della Calabria, fatto da 
lui Gran Contestabile . A Gaeta il Siniscalco di 
Beicari, al quale aveva dato l’ ufficio del Gran Ca¬ 
marlingo. Nell’ Abruzzi Graziano di guerra, valoro¬ 
so, e riputato (bìpitano. 

A queste genti promise di mandar danari, e pre¬ 
sto soeeorso, ma non lasciò altra provvisione, che 
l’assegnamento dì quegli, che giornalmente si ri¬ 
scuotessero dell’ entrate del Regno, il quale già va¬ 
cillava, cominciando a risorgere in molti luoghi il 
nome Aragonese, perchè Ferdinando era ne’ dì me¬ 
desimi, che’l Re voleva partire dì Napoli, smon¬ 
tato in Caluhria, accompagnato dagli Spagnnoli ve¬ 
nuti in sull’ armata nell’ Isola di Sicilia, a cui con¬ 
corsero subito molli degli uomini del paese, e se 
gli arrendè incontinente la Città di Reggio, la 
Fortezza della quale sì era sempre tenuta in nome 
suo, e nel tempo medesimo si .scoperse ne’ lidi di 
Puglia l’annata Veneziana, della quale era Capi- 

Antonio Gvimauno, uomo in quella Repub¬ 
blica di grande aiitoriià. Ma non per questo, nè 
per molti altri segni dell’alterazione futura si ri¬ 
mosse, 0 pure si ritardò in parte alcuna la dellbe- 
vazione del partirsi; perchè oltre a quello, che gli 
persuadeva forse la necessità, era incredibile 1’ ar¬ 
dore, clic, il Re, r tutta la Corte avevano di ritor- 
u-arsene in Francia, come se il carso, ch’era staio 
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basUiite a acquistare tanta vittoria , fosse ba¬ 
stante a farla conservare. iS'ei qnal tempo si tene* 
vano pe-r Ferdinando 1’ isole cP Ischia, e P Isole di 

membro ( benché propinque alla Sicilia ) 
del Kngno di Napoli, Reggio ricuj)erato nitovamen- 
tpj c nella medesiina Calabria, Terranuovs, e la 
fortezza, con alcune altre fortezze, e luoghi circo¬ 
stanti, Brindisi, dove si era fermalo Dgn Federigo, 
GalÌpo!i_, la Maiuia, e la Turpia. Ma_ innanzi che’! 
he partisse, si tratlarono tra il Pontefice, e lui, 
varie cose non senza speranza di concordia; per le 
quali andò dal Pontefice al Re , e dipoi ritornò a 
Roma il C3'a) Cardinale di San Dionigi, e ilal Re a 
lui Monsignor Franzi, perche il Re desiderava sora- 
mamente Pinvesliluva del Regno di Napoli, deside¬ 
rava, che il Foriteiice, se non voleva esser congiunto 
seco, almeno non aderisse con gP inimici suoi, e 
elm si contentasse di riceverlo io Roma conve ami¬ 
co; alle quali cose benché il Pontefice da principio 
prestasse orecchi, nondimeno avendo P animo alie¬ 
no dal confidarsi di luì, e perciò non volendo se¬ 
pararsi da’Collegati, nè concedergli P investitura, 
non la reputando mezzo suflicirnle a fare seco fe¬ 
dele re.concifiazione, interponeva alP altre dimande 
varie difficoltà, e a quella dell’ invcslilwa» benché 
il Re si riducesse ad accettarla senza prepiudiz,io 
lielle ragioni d’altri, ri-spondeva volere, che prima si 
vedesse giuridicamente a chi di ragione appartene¬ 
va: e da altra parte desiderando di proibire con 
Panni, che’l Re non entrasse in Roma, ricercò n 
Senato Veneziano, e il Duca di Milano, die gh 
mandassero aiuto, i quali mandarono (33) nulle 
cavalli leggieri, e duemila fanti, e promossero man¬ 
dargli mille uomini d’ arme, con le quali genti ag¬ 
giunte alle forze sue, sperava poter resistere: ma 
parendo poi loro troppo pericoloso il discostarc 
tanto le genti dagli Stali proprii, né avendo aivcoia 
in ordine tutto l’erercito disegnato, ed essendo 
parte delle genti occupate all’impresa d’Asti, e 
riducendosi oltre a ciò in incmoria l’ivifedcltà de 
Pontefice, e l’avere, quando passò Carlo, chiamate 

i mbsSM 



in Roma con V esercito Ferdinando^ c poi faUòIo 
partire^ mutato consiglio comiuriarono a persuader- 
glij che piuttosto si riducesse in luogo sicuro, che 
per sforzarsi di difendere Roma esporre lasna.})ei'- 
sona a si grave pericolo j atteso che quando bene 
il Re entrasse in Roma, se ne partirebbe subito 
senza lasciarvi gente alcuna: le quali cose accreb¬ 
bero la speranza del Re poter venire seco a qual- 
che composizione* Pari! adunque il Re da Napoli 
(34) il vigesiiiio di di Maggio ^ ma perchè prima 
non aveva assunto con le cerimonie consuete il ti¬ 
tolo, e le insegne Reali, pochi di innanzi si par¬ 
tisse ricevè solennemente nella Chiesa Cattedrale 
con grandissima pompa, e celebrila, secondo il co¬ 
stume dc^Rc I^apoletaui, P insegne Reali, e gli ono' 
ri, e giuramenti consueti prestarsi a’nuovi Re^ 
orando in nome <lel popolo di Napoli Giovanni Io- 
viano Poiitano, alle laudi del quale nioUo chiaris- 
fiime per eccellenza di dottrina, e di azioni civili, 
c di costumi, detto quest^ atto non piccola noia, 
perchè essendo stalo lungamente Segretario de'' Re 
Aragonesi, e appresso a loro in grandissima auto- 
rilà , precettore ancora nelle lettere , e inaestra 
dV41fousD , parve che, o per servare le parli pro¬ 
prie degli Oratori, o per farsi più grato a'^Franze- 
si, si distendesse troppo nclìa vituperazione di quei 
Re, da^ quali era si gramlemcntc stato esaliate; 
tanto (35) é qualche volta difficile osservare in sé 
stesso quella moderazione, e quei precetti, coi qua¬ 
li egli, ripieno di Unta erudizione, scrivendo delie 
Tirlù morali , e facendosi , per P imivcrsalitù deì- 
P ingegno suo in ogni specie di dottrina, n^ara- 
tiglioso a ciascuno, aveva ammaestrato tulli gli 
uomini. 

Andarono con Carlo otfocenlo lance Franzesi, i 
dugento Gnjtlluonjini della sua guardia, il TiduF 
zio con cento lance, e tremila fanti Svizzeri, mille 
Franzesi, e mille Guasconi, e con ordine che in 
"l'osrajna seco si imissrro Camilìo Vilelli, e i fra¬ 
telli con dugenlo ciiuiiianta uomini cPaimc, e che 
P armala dì mai e se uc ritornasse verso Livorno. 



Seguitiifono il Ee non con alti'» guardia, die dala 
la fede di non partirsi senza licenza, Virginio Or¬ 
sino, e il Conte dì Pitig’ùano; la causa de'quali, 
perchè si querelavano non essere stati fatti (36) 
giustamente prigioni, era stata prima conmicS’sa al 
consiglio Reale, innanzi al quale avevano allegato, 
che al tempo che s' arrenderono, era già stato agii 
uomini mandati da loro , non solo conceduto per 
la bocca propria del Re il salvocondutto, ma ezian¬ 
dio ridotto in scrittura, e sottoscritto dalla sua ma¬ 
no, e che avendone ricevuto avviso da’suoi , che 
aspettavano l’espedizione de'Secretarli, aveano sot¬ 
to questa Rdanza al primo Araldo, che andò a 
Noia , alzato le b;uidierc del Re, e al primo Capi¬ 
tano, il quale aveva seco pochissimi cavalli, conse¬ 
gnato le chiavi, non ostante che avendo con loro 
più di quattrocento iicminì d’arme, avessero facil¬ 
mente potuto resistere. Raccontavano Tantica divo¬ 
zione della famiglia degli Orsini , la quale avendo 
sempre tenuta la parte Ouclfa, avevano, e loro, t 

chiunque era mai nato, o nasi’pi ebbe in quella casa 
scolpito nel cuore il nome, e’l segno delta corona 
di Francia. JDa questo essere procedulo, l'avere con 
tanta prontezza ricevuto il Re negli Siati loro di 
terra di Roma, e perciò non convenire, né es¬ 
sere giusto, attesa la fede data dal Re j_ * 
tese P opere loro, che e’ fossero ritenuti prigioni. 
Ma non meno prontamente si rispondeva per la 
parte di Lignì, dalle cui genti erano stati presi a 
Nola; il Salvorondotto, benché deliberalo e sotto- 
scritto dal Re, non intendersi perfettamente con¬ 
ceduto insino a tanto non fosse corroborato co! si¬ 
gillo Regio, e con le sottoscrizioni de’ SegreUni, e 
dipoi consegnato alla parte; questo essere in tutte 
le concessioni, e patenti il costume antichissimo (li 
tutte le Corti, acciocché sì potesse moderare q'’sl 
che dalla boc''a del Principe, o per a la moltiph- 
cilà de’ pensieri, e delle faccende, o per non essere 
stato informato pienamente delle cose, iuconsidera- 

a i molti pensieri, e /ciccende. 
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lamonte fosse caduto: né avere questa fidanza mos¬ 
so gli Orsini ad arrendersi con sì piccolo numero 
di gente ,1110 la necessità , e il timore, perdié 
non rimaneva loro facoltà nè di clifemlersi, nò di 
fuggirsi, essendo già tutto il paese circostante oc¬ 
cupato dall’armi de’vincitori, od esser falso qucd 
che avevano allegato de’meriti loro, i quali fossero 
affermati da altri, dovrebbero essi medesimi per 
onor proprio negare, perchè era manifestissimo a 
tutto il mondo, che non per volontà, ma per fug¬ 
gire il pericolo, partendosi nell’ avversità dagli 
Aragonesi, da' quali nelle prosperità avevano rice¬ 
vuti grandissimi bene fidi, apersero al fie le terre 
loro. Dunque essendo agli slipendii degl’inimici, e 
di animo alienissimo dal nome Francese, né avendo 
ricevuta perfettamente sicurtà alcuna , essere stati 
per giusta ragione di guerra fatti prigioni. Queste 
cose si dicevano contro agli Oj'sini, le quali essen¬ 
do sostcniate dalla potenza di l-ignì, e dall’autori¬ 
tà de’Colonnesi, i quali per 1’antiche emulazioni, 
c diversità delle fazioni apertamente gl’ impugnava¬ 
no, non era stala mai data Ecnienza, ina deliberato, 
che seguitassero il fi e, henehò data speranza di li¬ 
berargli, come fosse arrivato in Asti. Ma il Ponte- 
lice, benché per averlo i Collegati confortalo a par¬ 
tirsi, non fosse stato senza inclinazione di ricoiici- 
liarsi con Carlo, col quale continuamente trattava; 
nomìimejio prevalendo finalmente il sospetto con- 
eepulo di lui, con tolto che al fio avesse dato qual¬ 
che .speranza dì aspettar velo (,37') j due dì innanzi , 
che egli entrasse in fioma. accompagna: 0 dal Col¬ 
legio de’Cardinali, c da dua^ento* nomini d’arme, 
mille cavalli leggiepi, e tremila fai'.li, e messo suf- 
fìeiente presidio^^iu Caste} Angelo, se nei andò 
ad Or vi rio, lasciato Legato in fioro a il Cardinal di 
Saut’ Anastasia 0 ricevere, c onorare il fic, il rmde 
(33) entrato per Trastevere '3'.er sfuggire Castel S. 
Angolo, auilò ad alloggiare nel Borgo, rifiulaLo i’al- 
luggiametiio offertogli per commissione de»- Poute- 
ticft nel Palagio di Vaficauo. Da Orvieto il Pon¬ 
tefice, come intese il fie approssimarsi a ViLerho, 

Gnicdard. Koe. /. 12 
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nonché g'U avesse di nuovo da hi spera n?:a di con- 
vonh* seco in qualche Itiogo comodo tra Viterbo, e 
Orvieto, se ne andò a Perugia, con intenzione, se 
Carlo si dirizzava a quel canimino, di andare in 
Ancona, per potere con la comodila del mare in¬ 
dù rsi in luogo totalmente sicuro; e nondimeno il 
•;?, benché sdegnato irsnllo con lui, rilasciò le For¬ 
tezze di Civita vecchia, e dì Terraciiia, ri serbati^ 
■ losi Ostia, la quale alla parlila sua dMlaìia lasciò 
in notes!à del Cardinale di San Piero in Vincola 
Vescovo Ostienso , Passò medesimamente per d 
paese delia Chiesa , come per paese amico , 
p'’ret!o che P antiguardia , ricusando gU no¬ 
mini di Toscane ila (J?y) di alloggiarla nella ter- 
j-a, enlraUvi dentro per forza, la messe a sacro 
con occisione di inoìti. Dimorò poi il Ite senza al¬ 
cuna cagione sei giorni in Siena, ron consKÌeramIo 
nè per sé, nè per essergli irjtantemente ricordato 
dal Cardinal di San Piero in Vineola, e dal Iriul- 
7,io, quanto fosse pernicioso i) dare tanto tempo 
agP inimici di provvedersi, e dì unire le forze to¬ 
ro: nè ricompensò perciò la j.ridita del tempo con 
r utilità dello deliberazioni , perchè Ìn_ Siena si 
trattò la rcsiituziorie delle Fortezze de’!■ loiTnlini, 
dal ile alla partita sua di Fiapnli efficaremenle pro¬ 
messa, e poi nel cammino più volte confermata : 
per la quale i Fiorentini olire a esser parati a pa¬ 
gargli trentamila ducali, che re.'-lavano della soin- 
joa'convemita in Firenze, ofTeiivano di protar- 
gìicnc setiantamila, e mandar seco insino m As t 
Francesco Secco loro condottiei'c coù ti'cccnt'o 
iiìiiù d’arme, c duemila fanti, in moilo che la ne¬ 
cessità, ch’aveva il ile di danari, Fessergb niollo 
vililc P aumentare F esercito suo, il rispetto 
fede, e del giuvamcnlo Hcale, indusse quasi un r 
quegli del Consiglio a confort are firicaccmenle a 
restituzione, riservandosi PirlrasanU, e , crezmia, 
quasi come instrnuiento a volgere alla disozioiie 
sua più agevolmeuie l’animo de’Genovesi : m* 
era destinato, che in ludia rimanesse accesala ma 
tcria di nuove calamità. Ligni giovane c mcspei o 



lìja che era nalo cPnsia sorella della madre del ’He, 
e molto favorito da lui, mosso, o da leggiercMa , 
0 da sdegno che i Fiorentiiiì si fossero aerostati 
al Cardinale di S. Maio , impedì questa de)il)eva- 
zione, non allegando altra ragione, che la oom- 
passiono de’ Pisani , c disprezzando gii aiuti de’ 
Fiorentini , per essere ( come diceva ) bastante 
r'esei'cito Franzese a battere tutte le genti di guer- 
i*a Italiane unite insieme: e a Lignì acconsenti¬ 
va Monsignore di Pienes , perdi è speravo, che ’i 
Fc gii concedesse il dominio di Pisa, e di Li¬ 
vorno. Trattassi ancora io Siena del (4o’) governo 
di quella Città) perché moUi degli Ordini dd po¬ 
polo, e de’ Biformatori per deprimere la potenza 
dell’Ordine del Monte de’Nove, instavano, che 
introdotta una forma nuova di governo, e levata l.i 
guardia tenuta dal Monte de’Nove al Palagio pub¬ 
blico, vi restasse una guardia dì Franze.si sotto la 
cura di Ligni la quale ofl'erla, benché net Consiglio 
lìegio, come cosa poco durali)le, e impcrtinenie al 
tempo presente rifmtala fosse, uondinieno Lign], il 
cpiale vanamente disegnava di farsene Signore, ot¬ 
tenne, che Carlo pigliasse in pi'olezione con certi 
C.TpitoU quella Città, obbligandosi alla difesa di tut- 
fo lo Slato possedevano, eccetto che di Monte Pul- 
ciano, del rpiale disse non volere, né per i Fioren¬ 
tini, nè per i Senesi intromettersi ; e la Coirmi)ilà 
(li Siena, con tutto che, di questo nmi si facesse 
metizioiie nella capitolazione, elesse ron cotisenti' 
mento di Cario, Lignì per suo cajjifano, promet¬ 
tendogli ventimila ducali per ciascun anno, con 
obbligazione di tenervi usi Luogotenente con tre¬ 
cento fanti "'per guardia della piazza, che vi lasciò 
di quegli eh’ erano cou 1’ esercito Friinzese ; la va¬ 
nità delle quali deìihei'aztoni jvresio appari, perché 
non molto dipoi l’ordine de’ Nove vendicaìasi con 
l’armi la solita autorità, caeciò di Siena la guardia, 
e licenziò Mon'dgnore di Lilla, che Carlo v’ aveva 
lasciato per suo ImhasriaEore. Ma già le cose di 
Lombardia non mediocremente travagliavano, perchè 
da’Veneziani, e da Lodovico Sforza, il quale aveva 
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ne’jniptifsimi di ricevuto da Cesare con graiidis.'ima 
soicnnita ^i) i iirivilrgii delia investitura de) Du¬ 
cato di MiiaìiOj e prestato agP imììasciatori, cfie gii 
avevano portati, pubhlicanicnle 1’ omaggio, e il giu* 
rainetilo della fedeltà, si facevano grandissime prov¬ 
visioni per impedire a Carlo la facoltà di rifornar- 

Francia, o almeno per assicurare il Ducato 
di ifliiano, per il quale egli aveva ad attraversare 
per Tanto spazio di paese; e a questo effetto aven¬ 
do ciascun di loro riordinato le* sue genti, avevano 
parte a comune, parte in proprio condotto dì nuo¬ 
vo molli iicimini d’arme, e dopo varie, difficoltà ot¬ 
tenuto, che Giovanni Eenlivogiì, preso lo stipendio 
comune da loro, aderisse alla Lega con la Città di 
Dolognap Armava ancora a Genova Lodovico per si¬ 
curtà di quella Città (^2) dieci galee a spese sus 
proprie, e qualU'o navi grosse a spese comuni drl 
Papa, de’’Veneziani, e sue, e intento, per eseguir 
quello, che era obbligato per i capitoli della coii- 
ìederazione alla espugnazione d’Asti, aveva manda¬ 
to & soldare in Gci'mania duemila fanti, e voltalo a 
quella espedizioue Galeazzo da San Severino con set¬ 
tecento uomiuii d’arme, c tremila fanti, promet¬ 
tendosene con tanta speranza la viUoria, che come 
era per natura molto (.'jS) insolente nella prosperi¬ 
tà, per srbrrnire il Duca d’Orliens, mandò a ri¬ 
cercarlo, che in futuro non usurpasse più il titolo 
di Duca di Milano, il (jual titolo aveva dopo la 
moi'le di Filippo Maria Visronte assunto Carlo suo 
padre: non permettesse, che nuove genti Franzesi 
passassero^ iu Italia; facesse ritornar quelle che era¬ 
no in Asti di là da’tiionUj e che per 1’ osservanza 
di queste cose depositasse Asti in mano di Galeaz¬ 
zo da San Severino, del quale il suo He poteva 
confidare non meno dì lui, avendo 1’ anno dinanzi 
in Francia ammessolo nella confraternita, e Ordine 
suo di S. Michele, magnificando oltre a questo con 
la med®ima iattanza io forze sue, le provvisioni 
de"*CuJlcgali per opporsi al Re in Italia, e gli ap- 
pamii che fccevano il Ke do’Romani, e’l Re di 
J5pagn.i per muovere la guerra di là da^nionvi. 
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5Ta poGD moveva Odiens la vaoità di queste mìuaccr, 
il quale, subito che aveva anito notizia di trattarsi 
di fare la nuova confederazione, aveva atteso a for¬ 
tificare Asti, e con grande iustanza sollecitato , 
che di Francia venissero nuove genti j le quali es¬ 
sendo state dimandate dal Ile, che venissero in soc¬ 
corso proprio, cominciavano con prestezza a passa¬ 
re i monti; e perciò Orliens non temendo degrini- 
anici, uscito alla campagna prese nel Marchesato di 
Saluzzo la Terra, e la Rocca di GuaìPmara posse¬ 
duta da Antonio Maria da San Severino, donde 
Galeazzo, che prima aveva prese alcune pìccole Ca¬ 
stella, si ritirò con 1’ esercito ad A non terra del 
Ducato di Milano vicina ad Asti, non avendo nè 
speranza di poter offendere, uè titnor di essere ot- 
feso. Ma U natura di Lodovico inclioatissima a im- 
pii carsi prontamente in imprese, che ricercavano 
granditìiune spese^ c per contrario alienissimo, ben- 
che nelle maggiori necessily, dallo spendere, fu ca- 
giooe di mettere Io Stato suo iu gravissimi perico¬ 
li , perchè per la scarsità de"^ pagamenti erano ve¬ 
rnili pochissimi de^fanti Ahmanui, e per la me¬ 
desima si rettezza le genti, che erano con Galeazzo, 
ogni giorno diminuivano, e per contrario sopravve¬ 
nendo continnanienlo gli aiuti di Francia ^ i quali 
per esser elùamati al soccorso delia persona del 
Rfj passavano con gran prontezza, il Duca d^ Or¬ 
liens aveva già insieme treeenlo lance, tremila fan¬ 
ti Svizzeri, e tremila Guasconi; c henclie da Carlo 
gli fosse slato precisamente comandato , cfie asie- 
uendosi da ogni impresa, stesse preparato a potere, 
quando fosse chiamato, farsegii incontro, noiulime- 
i^o, come é difficiìc il resistere agli interessi prò- 
prii, deliberò di accettare F occasione occupare 
la Città di Novara, nella quale offerivano di met- 

due Opizini Caccia, V uno cognominato 
cognominalo Bianco, Geotiluòmini di 

quella Città, a"'quali era molto odioso il Duca di 
i>lHano, perchè a loro, e a molli altri Novaresi 
^^veva con false calunnie, e con gitidicii ingiusti 
usurpato certi condotti di acque, e possessioni} pe- 

j 



i-ò Oi'liens composta !a cosa con loro, accompagna¬ 
to da LodoV;ico Marrlipse di Saìiizzo, passato di 
notte il fiume del Po, al ponte a Si tira giuri sdizio- 
jic del iMat'cltese di Monferrato, fu con le sue gen¬ 
ti tU’ Congitiraii senza alcuna resistenza ricevuto 
in Novara, donde avendo suliUo latto scorrere par¬ 
te de’ suoi cavalli in»! no a Vige vene, si crede, die 
se con tutto P esercito fosse solleciUmente andato 
verso Milano, si sareLbero suscitati grandissimi mo¬ 
vimenti, perclié intesa la perdita di Novara si ved- 
dero molto sollevali a cose nuove gli animi de’Mi¬ 
lanesi, e Lodovico non manco timido nell’avversi¬ 
tà, die immoderalo nelle prosperità, come quasi 
sempre c congìutita in un medesimo soggetto Pin- 
soletìza con la timidità, dimostrava con inutili 
Sagri me la sua viltà ; ne le genti die erano con 
Galeazzo , nelle quali solo consisteva la _ sua di¬ 
fesa, restate indietro, si dimostravano in luogo 

alcuno. • • 1 
Ma non essendo sempre note a’Capituni le con- 

dizictir, 0 i disordini degl’ inimici,_si perdono spes¬ 
so nelle guerre bellissime occasioni j ne anche pa¬ 
reva veriaitnile, dm contro a un Principe tanto j o- 
Lente potesse succedere si siilùla niulazioim. Luliens 
per stabilire P acquisto dì Novara si fermò aU’espu- 
gnazione della [tocca, la cinale il (4^1) quinto glor¬ 
ilo convenne d’ arreiulersi , se infra nn pmrno 
non fosse soccorsa; per il quale intei vallo (i 
tempo, ebbe spazio Ìl San Severino di riduiji ron 
ie sue genti in Vigeverm, c il Duca, eoe pei ii- 
conciliarsi gli animi de’popoli, aveva pei anco 
pubblico levato molti dazii, dm pn'inia aveva im^ 
posti, iP ac.crescerc PeserciLo; e nondimeno Ur iena 
accostatosi con le sue genti alle mura di *i?e\en , 
preicnlù la battaglia agl’inimici, _i qunl^ 
lanto terrore, die ebbero incliiiazionc 
narc Vigevene, e passare il ruiine de! 
il ponte, die v’'avevano fallo in 
ritiratosi Odiens a Trecàs poiché 
di combattere, cominciarono le cose di_ im- 
Sforza a prosperare, sopravvenendo couiiuuam 
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alP esercito suo cavalli > e fanti, perclié i Venesìa- 
ni contenti, che a loro ri in a nesso quasi tulio il jie- 
so d’ opporsi a Carlo , consentirono che Loùov ico 
richiamasse parte delie genti, che aveva mandate 
in Parmigiano, e gli mandarono olire a ciò (4^) 
quattrocento Stradiotti, talmenteche a Orliens fu 
tùha la facoltà di passare più innanzi, e avendo 
fatto correre di nuovo cinffnccento cavalli inaino a 
Vigevene, uscendo i'uora ad assaltargli i cavalli de- 
gP inimici, riceverono quei d’Orliens grave danno. 
Andò dipoi il San Severino, già superiore di for¬ 
ze, a presentargli la battaglia a Trecùs , e uìiima- 
mente raccolto tutto P esercito , nel quale oltre 
a’soldati Italiani, erano arrivati mille cavalli, e 
duemila fanti Tedeschi, alloggiò appresso a un mi¬ 
glio a Novara, ove Orliens si era con tutte le gen¬ 
ti ritirato. La nuova della ribellione di Novara sol¬ 
lecitò Carlo che era a Siena ad accelerare il cam- 
miuf), e perciò, per fuggire qt.iaUnique occasione, 
che lo potesse ritardare, avendo notizia, che i Fio¬ 
rentini aramouiti da’pericoli passati, e insospettiti, 
perché Piero de"'Medici Io seguitava, benché (48) 
urdinassero di riceverlo in Firenze con grandissimi 
onori, empievano per sicurtà loi'o la Cillà d’armi, 
e di genti, pas:!Ò .a Pisa per il dominio Fiorentino, 
lasciata la Città dì Firenze alla mano destra; al 
quale si fece incontro nella Terra di Pogglbonzi 
Girolamo Savonarola, e interponendo, come era so¬ 
lito, nelle parole sue l’autorità, c il nome divino, 
lo confortò con grandissima efficacia a restituire le 
Terre a’ Fiorentini, aggiugnendo alle pcrsiiasiosù 
gravissime minacce, che se non osservava quel che 
con tanta solennità, toccando con mano gli Evan¬ 
geli!, e quasi innanzi agli occhi di Dio aveva giu¬ 
ralo, sarebbe presto punito da Dio rigidamente. 
P’ecegli il Re secondo la sua incostanza, quivi e il 
di seguente in Castel Fiorentino varie risposte; ora 
promettendo di restituirle, come fosse arrivalo in 
Pisa, ora ritorcendo in contrario la fede data, per¬ 
ché affermava di avere, innanzi al giuramento pre¬ 
stalo in PHranze, promesso a’ Pisani di conservargli 
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in liberta, e nondimeiìo dando conti nu am ente agli 
Oratori de' Fiorentini speranza della restHiizio- 
ne, come a Pisa fosse arrivato, la Pisa fu di 
nuovo <|uesla materia proposta nel consiglio RoalCj 
perché accrescendosi ogni di piu la fama degli ap- 
j^arati ^ e dolP unirsi appresso a Pirma le forze 
de' Collegati, si coniijiciavano pine a considerare le 
dlfricoUa del passare per Louìbardia; e pero erano 
desiderati da molti i danari, c gli aiuti offerti 
da'Inorentini. Ma a questa deliberazione furono 
contrariì (^g) i medesimi, che in Siena V avevano 
contraddetta, allegando , die se pure avessero per 
P opposizione degPiuimici qualche disordine, o 

qualche diffìcoUa di passare per Lombardia, era 
meglio di avere in sua potestà quella Città, dove 
potrebbero ritirarsi, che lasciarla in mano de'Fio- 
rcntini, i quali come avessero iTrxiperale quelle 
l'erre, non sarebbero di maggior fede ^ che fossero 
stali gli aìirt Italiani, soggiugnendo, che per la sicur¬ 
tà del Bearne dì Napoli era molto opportuno il Ic^ 
nere il Porto di l.ivorno, perché succcdeiulo al Bc 
il disegno di mutare Io Stato kli Genova ( roinc 
i^ra da sperare ) sai ebl>e padrone di quasi tulle le 
marine dal Porlo di Marsiglia ^ insino al Porlo di 
Napoli . Polevano certamente nell' animo del Be , 
poco rapace di eleggere la jdù sana parte , quab 
thè cosa queste tagìoni, ina mollo piu potenti fu¬ 
rono i preghi, e le lagrime de' Pisani, i po¬ 
polarmente insieme con lo donne, e co'piceqli lan- 
ciulli, ora (5g) prostrati innanzi a'suoi piedi, ora 
raccomandandosi a ciascuno, benché minima della 
(‘lorfe, e de'soldati, con pianti grandissimi j e con 
urla rniscrabil! dtqdoravano le loro future calanuta, 
Podio insaziabile de'Fioreolini, l'ultima desola- 
7Ìone di quella patria, la quale non areiche causa 
di lameularsi d^ altro, che cP avergli il Re concedu¬ 
ta la libertà, e proLursso di conservat gliene, péJ’clic 
f-nesto , credendo essi, la parola del Bc Cristianis¬ 
simo di Francia, esser parola ferma, c stabUci^^*" 
va dato loro animo di provocarsi tanto jfdu 1 nir- 
micizia de'Fiorentini : co'quali pianti, eu escUui^' 
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iioiii comDiossero talmenU insino privali uoiuini 

arme, insiiio agli arcieri delP esercito, c molli 
ancora degli Svizzeri, che andati in grandissimo 
numero, c con tumulto graode innanzi al Re, par¬ 
lando in nome dì tutti il Salazart uno de'^suoi pen- 
sionarH, Io pregarono ardentemente, ebe per Tono- 
re della persona sua propria, per la gloria^ della 
Corona di Francia^ per consolazione di tanti suoi 
servitori parati a mettere a ogn'^ora la vita per 
lui, e che lo consigliavano con maggior fede, che 
quegli, che erano corrotti da^ danari de^ Fiorentini, 
non togliesse a^ Pisani il beneficio, che egli stesso 
aveva loro fatto, offerendogli, che, se per bisogno di 
danari si conduceva a deliberazione di tanta infamia, 
pigliasse pili presto le collane, e argenti loro, c ri¬ 
tenesse i soldi, e le pensioni che ricevevano .da 
lui, c procedette taoF oltre questo impeto de] sol¬ 
dati, che un Arciere privato ebbe ardire di minac¬ 
ciare il Cardinale di S. Malo, c alcuni altri dissero 
altiere parole al Maresciallo di Gies, e al Presiden¬ 
te di Gannai, i quali , era noto , che consigliavano 
questa refitilLizione ; in modo che il He confuso 
eia tanta varietà de*^ suoi, lasciò la cosa sospesa , 
tanto lontano da alcuna certa resoluzioiìc, che in 
questo tempo raedesirao promettesse di nuovo a> 
Pisani di nou gli rimettere gianniiai in potestà 
de' Fiorentini, c agli Oratori Fiorentini, che aspet¬ 
tavano a Lucca, facesse intendere, che cjuello, che 
per giuste cagioni non faceva ai presente , farebbe 
subito che eMbssc arrivato in Asti, e però imn 
mancassero di fare, che la loro Repubblica gli imui- 
(lasse in quel luogo Imbasciatori. Partì da Ihsa, 
mutalo il Gastelìanoi e lasciala la guardia neces¬ 
saria neUft Ciitadella, e il medesimo fece nelle 
Fortezze delP altre terre; cd essendo acceso per se 
stesso da incredibile cupidilà alP acquisto di Geno¬ 
va, e stimolato da' Cardinali San Piero in Vincola, 
e Fregoso, e da Obbictto dal Fiesco e dajili altri 
h'iiorusciti, i quali gli ^davano speranza ai facile 
rniUaziane, mandò da Screzana con loro a quella 
impresa, contro il parere di tutto il Consiglio, che 

ì 
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biasimava il diminuire le forze deli’esercito, Fi¬ 
lippo Monsignore con (Si’) cento venti lance, e con 
ciiu|uece.nto tanti, che nuovamente mare erano 
venuti di Francia, e con ordine che (5?.) le genti 
(d arme de’ VÌLelii, che j)er essere rimase indietro, 
non potevano esser a tempo ad iiiiirsi seeo, gli se¬ 
guitassero, e che alcuni altri tuoi usciti con genti 
date dai Duca di Savoia entrassero nella riviera di 
Ponente, e che 1’ armata di mare ridotta a sette 
galee, due galeoni, e due foste, della (juale era Ca¬ 
pitano Miolans andasse a fare spalle alle genti di 
terra. Era intanto I’Avangtiardia guidata dal Mare¬ 
sciallo di Gies, arrivata a Pontrcmoli, la qual ter¬ 
ra, licenziati trecento fanti forestieri, clic vi erano 
a guardia , si arrendè subito per i conforti del 
TriuUio con patto di non ricevere offesa, nè nelle 
persone, nè nella rolia Ma vana fu la fede data 
da’ Capitani, perché gli Svizzeri entrativi impetuo¬ 
samente dentro, per vendicarsi , che quando P e- 
scrcito passò nella Lunigiaua , vi erano stati 
per certa rpicstionc naia a caso uccisi dagli no¬ 
mini (53) di Pontreinoll circa quaranta di lo¬ 
ro , saccheggiarono , e abbrui iarono la Terra , 
ammazzati crudehnente tutti gli abitatori • ^fl 
qual temjio si raccoglieva solle< il amento nel tcnì- 
torio di Parma P esercito de’Collecali , in numero 
di duemila ciiiqtieceiito uomini (Parme, ottomila 
fanti, e più di (iuemila cavalli leggeri, la maggior 
parie Albanesi, c delle Provincie cìrcostanii dì 
Grecia, ì quali condoni in Italia da’ Veneziani, ri¬ 
tenendo il nome medesimo, che hanno nella patria, 
sono chiamali Slradiotti, del ([itale esercito iJ ner¬ 
vo principale erano le genti de’ Veneziani, perchè 
quelle del Dura di 'Milano, avendo egli voltate qua¬ 
si tutte le sue forze a Novara, non as( endevano alla 
quarta parte di tutto P esercito; alle genti Venete, 
tra le quali militavano raoUi condottieri di chiaro 
nome, era preposto, sotto titolo di Governato!* Ge¬ 
nerale Francesco da Gonzaga Marchese di Mantova, 
nipUo giovine, ma nel quale , per essere stimato 
animoso, e cupido di gloria, P cspcltazione supera- 
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va l’elàj 0 con lui duo Provveditorij duo de’ prin- 
pali del vSfnato, Luca PisaviO, p Ai ivriiionno Tri- 
visario. J soìdai.l Sforzeschi co tua,oda va sotto il me- 
desttno titolo di Governatore il Gonic di (^aiazzo , 
confidente molto del Duca, ma che non pareggian¬ 
do nell’armi !a gloria di Ihiherio da San Severino 

, ano padre, aveva acf|uiitato nome più di Cajdtano 
cauto, che et’ ardito, e con lui Commissario Fran¬ 
cesco Bernardino Visconte principale della parte 
Ghibellina in Milano, e perciò opposifo a Gìania- 
copo da Trinlri. ^i'ra’ijuali Capitani, o altri princi¬ 
pali dell’esercito consnliandost, se e’ fosse da an¬ 
dare ad alloggiare a Foinuovo villa di poche,case 
alle radici delia nioiitagna, fu delLberato per la 
strettezza del luogo, e forse ( secondo divulgarono ') 

per dare facoltà agl’inimici di scerdere alla pia¬ 
nura, di alloggiare alla Badia tra la Giriamola, di¬ 
stante da Fonuiovo tre miglia, la (jual detilverazio- 
ne dette luogo di alloggiare a Fornuovo all’Avan¬ 
guardia Franz CSC , che aveva jiassata la monta¬ 
gna molto innanzi al resto dell’ esercito, ritar¬ 
dalo per l’imj'jediuiento dell’aiiigìieria grossa, la 
quale con grandissima difficoltà si conduceva p;er 
quella montagna aspra dell’Appenino, c sarebbe 
stata condoti a con difficoltà molto maggiore, se gli 
Svizzeri cupidi di scancellare l’offesa fatta airono- 
re del Rs nel sacco di Pont remoli , non si fos¬ 
sero con grandissima prontezza afjàticati a farla 
passare. 

Arrivala P Avanguardia a Fornnovo , il Mare¬ 
sciallo di Gies mandò (54) un Trombetto nei 
campo Italiano a domandare il passo per l’esercito 
in nome del Ile, il quale senza offendere alcuno , 
e ricevendo le vettovaglie a prezzi convenienti, vo¬ 
leva passare per ritornarsene in Francia, e nel 
tempo medesimo fece correre alcuni de’ suoi ca-^ 
valli per prender notizia degl’ inimici, e del pae¬ 
se , i quali furono messi in fuga da certi Stra- 
iliùtti, che mandò loro incontro Francesco da Gon¬ 
zaga: in sulla quale occasione se le genti Italiane 
si fossero mosse insi no all’ alloggiamento de’ Fran- 
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z^sij si credej che arebbero rotta facilmenle Tanti- 
guardia, e rot|a questa non potè a più farsi innanzi 
V esercito Bcgio ; la quale occasione non era an«or 
fuggita il dì seguente^ benché il Maresciallo, cono- 
sciiUo li pericolo, avesse ritirato i suoi in luogo 
piu alto, ma non (55) ebbero i Capitani Italiani 
ardue d andare ad assaltargli, spaventati dalla for¬ 
tezza c.el sito, dove sperano ricloiii, e dal credete, 
che 1 ani iguardì-Ti fosse più grossa, e. Corse più vi¬ 
cino il resto dell esercitot ed è certo, che in que¬ 
sto di non ciano ancor linitc dì raccorsi insieme 
tutte le genti \ eneziane, le quali avevano tardato 
tanto a unirsi tutte ncìP alloggiamcTito della Ghia- 
mola, che è manifesto, che se Caiìo non avesse 
soggioniato tanto per il cammino, come in Siena, 
10 Pisa, e in molti altri luoghi soggiornò senza bi¬ 
sogno, che sarebbe ])a3saLo innanzi senza impedi 
jnento, o contrasto alcuno, il quale, utiilo alla fine 
con V aniiguavdia alloggiò il di prossimo con tutto 
ì'“ esercito a Pornuovo (56). Non avevano creduto 
FU ai i Principi confederati, che il Ile cou esercito 
lauto minore ardisse di passare per il camiuiiio di- 
i jtto r Appennino, e però si erano da j iincipio 
persuasi, che egli, lasciala la più paiic delle genti 
a Pisa, se anderebbe col resto in sulP armata 
marittima in Francia, e dipoi inteso, che pur se¬ 
guitava il cammino per terra, avevano credulo, che 
egli per non si propinquare al loro esercita dise¬ 
gnasse di passare la montagna per la via de! Bor¬ 
go di VaVditaro, e del Monte di centocrocp, monte 
molto aspro, e difficile, per condursi nel 'rortone- 
se con speranza avere a essere rin con irato dal 
Duca d'Orliens nelle circostanze d’Alessandria * 
Sia come si vede certamente, che egli si dirizzava 
a Fornuovo, P esercito Italiano, che prima per i 
confarli di tanti Capitani, e per la fama del picco¬ 
lo numera degP inimici, era mollo inanimito, ri¬ 

messe qualche parte del suo vigore, considerando 
11 valor delle lance FrAnzesi, la viiiù degli Svizze¬ 
ri, quali senza comparazione la fanteria Italiana 
era tenuta inferiore, il maneggio spedito dell^ arti- 
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glÀeriej e quel che muove assai gli nomici, quando 
il anco falla contraria impressione, Fard ir e inaspet¬ 
tato de’Fvanzesi, d’approssimarsi loro con tanto 
minor nomerò di gente. Per le quali considerazio¬ 
ni raffredali eziandio gli animi de’ Capitaci, ara 
stato messo in consulìa tra loro, quel che s’avesse 
s rispondere al Trombetto mandato dal Marescial¬ 
lo, parendo da uua parte molto pericoloso il ri¬ 
mettere a discrezione della Fori una lo Stato di 
tutta Italia: dall’altra, che fosse con grande infa¬ 
mia della milizia Italiana, dimostrare di non avere 
animo d’opporsi all’esercito Franzese, che tanto 
inferiore di numero ardiva di passare innanzi agli 
ocelli^ loro. Nella qual consulta e.ssendo diversi i 
pareri de’ Capitani, dopo molte dispute determina¬ 
rono finalmente dare della domanda del Re av^viso 
a Blilano, per eseguire cfueìlo, che quivi concorde¬ 
mente dal Duca, e dagli,Oratori de’Coufedei'ali fosse 
determinato. Tra’quaìi consultandosi, il Duca, e l’O¬ 
ratore Veneto, che erano più propinqui al pericolo, 
concorsero nella medesima sentenza, che all’inimico, 
quando voleva andarsene, non si doveva chiuder© 
la strada, ma più presto , secondo il vulgato pro¬ 
verbio, fabbricargli il ponte d’ argento , altrimenti 
essere pericolo, che la a timidità^ come si poteva 
coniprobare con infiniti esempii, convertita in di¬ 
sperazione, non si aprisse il cammino con molto 
saugue di quegli, che poco prudentemente so gli 
opponevano. Ma 1’ Oratore de’ Ho di Spagn.r, desi¬ 
derando, clic senza pericolo de’ suoi Re si facesse 
esperienza della fortuna , instette efficametite , e 
quasi protestando, che non si lasciassero passare , 
né si perdesse P occasione di rompere quelP cseiv 
cito, il quale se si salvava, restavano le cose d’Ita¬ 
lia ne’ medesimi, anzi in maggiori pe.ricolt che pri¬ 
ma, perché tenendo il Re di Francia Astì j C Ko- 
vara, ubbidiva a’comandamenti suoi lutto il Pie¬ 
monte, e avendo alle spaile il Reame di _ Franciva , 
Reame tanto potente , e tanto ricco , gli Svizzeri 

a necessità. 
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vicinfj e disposti ad andaiT a’soldi suoi io quel 
niioioro vol^ssc^ e irovaociosi àccresoiuto di riputa^ 
7Ìonej e cr animoj se 1^ esercito della Lega tanto 
superiore al suo gli desse cosi vilmente la strada , 
attenderebbe a travagliare Italia con maggior !Vì‘o- 
ci'taj c che a suoi PkC sarebbe quasi nteessario far 
nuove deltberazionij conoscendo che gP Italiani * o 
non volevano, o non avevano animo di combattere 
co^ Franzesi- P^iondimeno prevalendo in questo con¬ 
siglio la più sir tira opinione , del erm in areno scri^ 
verno a Veneziaj dove sarebbe stato il niedesimo 
parere * 

Ma già si coDsullava iudarno , perchè i Capitani 
delP eseiTifo, poi cIP ebbero scrifto a Milano, con- 
feicieranclo esser difficile, che le risposte arrivassero 
a tempo, e quanto restasse disonorata ìa milma 
Italiana, se si hsctasse libera il transito a** Franze- 
si, licenziato il fro in botto senza risposta cer¬ 
ta, deliberarono, come gP inìmiri camminavano , 
cP assaltargli, concorrendo io questa sentenza i 
Provveditori Veneziani, ma più pioniamenlc il Tri- 
virano, che il Collega* Da altra [iarle si facevano 
innanzi i Franzesi pieni d'arroganza, e fP audacia, 
come quegli , che non avendo tl'ovato insino al¬ 
lora io Italia ri sconi ro alcuno ^ si persuadevano , 
che l esercito ini miro non avesse loro a oppor¬ 
re, c quando pure si oppone*(se, avere senza fatica 
a uietierìo^ in fuga ( tanto poco conto (enevano 
aetParmi If,aliane ) nondim^^mo quando, comincian¬ 
do a calare la mpulàgua, scopersero Ì''efierciio al- 

1 oggi alo con numero influito di tende, e di psdi- 
glionij e in alloggiamcnio si largo, che secondo il 
cosi 11 lì) e d il ab a poteva dentro a quello mettersi 
tolto in !>aUag!ia, consiflerando il numero dcgl*^ ini- 
jììici si grande , c <'Ìie se non avessero volontà di 
combattere, non si sarebbero condolti in luogo 
tanto vicino, cominciò a raffreddarsi in modo tan¬ 
ta arro^gauza, eli e arehbero avuto per nuova felice, 
che gP italiani si foaacj'o conte al ali di hìsciarg!! 
passare, e^ tanto più, die avendo Cario scritto al 
Duca d Urliens, che si facesse innanzi per incon- 



risposta che non ciancberebbe di esservi al t.empo 
ordì natogli, ebbe poi nuovo avviso dal Duca mede¬ 
simo, che i’ esercito Sforzesco opposto a vloi, nel 
quale erano novecento uomini d’arine. mille dun-en- 
to cavalli leggieri, e cinquemila fanti, èra sì pote^nte, 
che senza manifestissimo pericolo non poteva farsi 
innanzi, essendo massimamente necessitato a lascia¬ 
re parte della sua gente alla guardia di Novara, e 
d’ Asti. Però il Re necessitato a fare nuovi pensie¬ 
ri, commesse a Filippo Monsignore d’ Argenton, i! 
quale essendo stato poco innanzi fmbascialore per 
lui appresso^ al Senato Veneziano, aveva nel partir¬ 
si da Venezia offerto al Pisano, e al Trivìsano già 
(iepuLaLi Provveditori, d’ affalicarsi per di.spgito 

r animo del Re alla pace, che mandasse un Trom¬ 
betto a’ delti Provveditori, significando per una 
lettera d’ aver desiderio per benefìcio corami e dì 
parlar con loro, i quali accettarono di ritrovarsi 
seco la mattina seguente in luogo comodo tra P li¬ 
no e P altro esercito. Ma Carlo, o perchè in quel- 
P alloggiamento patisse di veltovaglìp, o per altra 
cagione, mutato proposito deliberò di non aspettare 
quivi P effetto dì questo ragionamento. Era la 
fronte degli alloggiamenti dell' uno e dell’ altro 
esercito distante manco di tre miglia, distendendosi 
in sulla ripa destra del fiume del Taro, benché 
più presto torrente, che fiume , il quale nascendo 
nella montagna dell’ Apennirio, poiché ha corso al¬ 
quanto per una piccola valle ri.strcLta da due col¬ 
line, si distende nella pianura larga di Lomliardia 
inaino al fiume del Po; in sulla destra di queste 
due colline scendendo irnsino alta ripa del fiume 
alloggiava l’esercito de’Collegati, fermatosi per 
consiglio de’ Capitani più presto da questa parte, 
che dalla ripa sinistra, donde aveva a essere il cam- 
mitio degl’inimici, per non lasciar loro la facoltà 
di volgersi a Parma, della qual Città, per la diver¬ 
sità delle fazioni (58) non stava il Duca di Milano 
senza sospetto, accresciuto perchè il Re si era fat- 

i 



to concedere da’FiorenUni insisio in Asti France¬ 
sco Secco, ia cui ilgliuola era maritata nella fa¬ 
miglia de’ Torcili, famiglia nobile, e potente 
nel" tenitorio di Parma; ed era P alloggiaiiiento 
de’ Collegati fortificato con fossi, e con ripari , e 
abbondante d’artiglierie, innanzi al quale, iFran- 
zesi volendo ridursi nell’ Astigiano, e però passando 
il Taro a canto a Foriiuovo, erano necessitati dt 
passare, non restando in mezzo tra loro altro ebeU 
fiume. Stelle tutta la notte Pesercito Franzese 
con non raedionre travaglio, perchè per la diligenza 
degl’ italiani, che facevano correre gli Stradi otti 
insino in sull’alloggiamento, si gridava spesso al- 
P arme nel campo loro, che tutto si ^sollevava ^ 
ogni strepito, e perchè sopravvenne (09) una r..- 
pentina, e grandissima pioggia mescolata con spa¬ 
ventosi folgori, e tuoni, c con molte orribili saette, 
la quale pareva, che facesse pronostico di qualche 
tristissimo accidente, cosa, che comniovcva molto 
più loro, che 1’ esercito Italiano, non solo, perchè 
essendo in mezzo delle montagne, e degl’inimm?, 
in luogo dove avendo qualche sinistro non restava 
loro speranza alcuna di salvarsi, erano ridotti in 
molto maggiore difficoltà, e perciò avevano giusta 
cagione d’aver maggior terrore, ma ancora p_rr- 
ché pareva più verisimile, che le minacce dei Cic¬ 
lo, non solili a dimostrarsi se non per le cose gran¬ 
di, accennassero più presto a quella parte , dove si 
ritrovava la persona cP un Ite di fauta dignità, e 
potenza. 

La mattina seguente, che fu il di sesto di Luglio, 
cominciò all’ alba a passare il fiume IVsercito h ran- 
zese, procedendo la msqfgior narte dell’artiglierie 
seguitate dall’antiguardia, nella quale il Re^cre- 
deudo, che contro a quella avesse a volgersi I im¬ 
peto principale degl’inimici, aveva messo (fio) tre¬ 
cento cinquanta lance Fraazesi , (.TÌaniacopo da 
Iriulzio con le sue cento laut'.e, e tremila Svizzeri, 
che erano il nervo, e la speranza di quell’ e.serci- 
to, e eoa questi a piede Tngilibsrlo fratello elei 
Duca di Cieves, e il di Digiuno, che gli 
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va conci otti, a’ quali aggiunse il Ke a piede trecen¬ 
to Arcieri, e alcuni balastrieri a cavallo delle sue 
guardie, e quasi lutU gli altri fanti cLe aveva seco. 
Dieti'o airavanguardia seguitava la battaglia, in 
mezjio della quale era la persona del be armalo di 
tutte armi sopra un feroce (6i> corsiere, e appres¬ 
so a lui per reggere col consiglio, e con 1’ autorità 
sua que.sla parte dell’ esercito, Monsignore della 
Tramoglia, Capitano molto famoso nei Regno di 
Francia. Biclro a questi seguitava la retroguardia 
condotta dal Conte di Fois, e nell’ ultimo luogo i 
cariaggi, e nondimeno il Re non avendo P animo 
alieno dalla concordia, solìecitò nel tempo medesi¬ 
mo che il campo cominciò a muoversi, Argentone 
ohe andasse a trattare co’Provveditori Veneti; ma 
essendo già per la levata sua tutto in arme P eser¬ 
cito Italiano, e deliberati i Capitani di combatte¬ 
re, non lasciava più la brevità del tempo, e la pro¬ 
pinquità degli eserciti, nè spazio , nè comodila di 
parlare insieme, c già cominciavano a scaramuccia- 
re da ogni parte i cavalli leggieri, già a tirare da 
ogni parte orribilmente P artiglierie, c già gP Ita¬ 
liani useìti tulli degli aìloggiamcnii distendevano 
1 loro (fio) squadroni preparali alla battagUa, in 
sulla ripa del fiume; per le quali cose non inter¬ 
mettendo i Franzesi di camminare, pai'le in sul 
greto del fiume, parte, perrhe nella stretta pianura 
non si potevano spiegare P ordinanze, per la spiag¬ 
gia della collina; ed essendo già l’Avanguardia con¬ 
dotta al dirimpetto dell’ alloggi a mento degP inimi¬ 
ci , il Marchese di Mantova con uno squadrone di 
seicento uonìini d’ arme de’più fioriti delPesercito, 
e con una grossa banda di Stradiotti, e d’altri ca¬ 
valli leggieri, e con cinqiicmiU fanti passò il fiume 
dietro alia retroguardia de’ Franzesi, avendo lascia¬ 
to iu sulla ripa di U Antonio da Montefeltro fi¬ 
gliuolo naturale di Federigo già Duca cP Urbizo, 
con un grosso squadrone, per jjassare quando fosse 
chiamato _a rinfrescare la prima battaglia, e avendo 
oltre a ciò ordinato, che eoniP si era cominciato a 
combattere, un’ altra parie della cavaìlsvia leggiera 
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percotcsse negPinimìH per fianco, c che il resto 
degli StradioMi passando il fiume a Fornuovo as¬ 
saltasse i cacriàggi de'' Francesi, i quali, o jtei* man¬ 
camento di gente, o (63) per consigìio ( come fu 
fama ) del Trtuhio, erano restati senza guardia , 
esposti a qualunque volesse predargli. Da altra par¬ 
te passò ti Taro con quattrocento nomiai d’arme, 
tra’’ quali era la compagnia di Don Alfonso da Esfce, 
venuta in c.ampo, perchè cosi volle il padre, senza 
la sua persona, e con duemila fanti il Conte di 
Gaiazzo, per assaltare P antiguardia Franzese , la¬ 
i-ciato similmente in sulla ripa di là Annibaie fien« 
rivoglio con dugcnto nomini d’arme, per soccorre¬ 
re quando fosse chiamalo, e a guardia degli allog¬ 
giamene restarono due gro.sse compagnie di gente 
ò’ arme, e mille fanti, i Provvedi!ori Vene- pere ne 
zi ani volsero riserbarsi intero per tutti i casi qual¬ 
che sussidio. Ma vedendo il Re venire sì grande 
sforzo addosso al retroguarilo, contro quello che si 
erano persuasi i suoi Capiiani, voltate le spalle al¬ 
l’Avanguardia cominciò ad accostarsi con la batta¬ 
glia al re Ir ogu ardo, sollecifatulo egli coir imo squa¬ 
drone inuanzi agli altri tanto il camminare, 'che 
quando l’assalto incominciò, si ritrovò essere nella 
fronte de’suoi tia’primi combaLlilori. 

Hanno alcuni (G.'j) fatto me inor ia, che non senza 
disordine passarono il fiume le genti del Marchese 
per l’altezza delle ripe, c per gl’imjicdlmcnti de¬ 
gli alberi, e degii sterpi, e virgulti, da’ quali sono 
vestite comunemente le ripe de'terrenii, e aggtuii- 
gono altri, che i fanti suoi per questa difficoìtà, e 
per 1’ acque del fiume ingro-ìsatc per la pioggia not¬ 
turna, arrivarono alla l>att.vg1ì.i più lardi, e che tut¬ 
ti non vi si comi ussero, ma ne re.starono pochi dì 
là dal fiume. Come si sia, certo è, ciie 1’ assalto 
del Marchese fu molto furioso, e feroce, e che gli 
fu corrisposto con simigli ante ferocia, c valor®, en- 
Iramlo <U ogni parte nel fatto d’ armi gli squadro¬ 
ni alU mescolata, e non secondo il costume delle 
guerre d’ Italia, che era ili combattere una squa¬ 
dra contro a un’ altra, e in luogo dì quella, che 



fosse stracca, o che cominciasse a ritirarsi, scam¬ 
biarne un’altra, non faceniìo, 'se non all’ultimo 
uno squadrone grorso di più squadre, in modo che’! 
più delle volte ì fatti d’ arme, ne’ quali sempre si 
faceva pòGhissima xirxisione, (Uiravanu quasi un gior¬ 
no intero, e spesso si spiccavano cacciati-dalla not¬ 
te senza vittoria certa d’ alcuna dello parti, ilotte 
le Unrc, nello scontro delle quali caddero in terra 
da Oiini parte malti nomlai d’ arnio^ c molti caval¬ 
li cominciò ciascuno a operare con la medesiina 
ferocia le mazze feriate, gli stocchi, e l’altre armi 
corte combattendo co’ calci, co’ morsi, e con gli 
urti i cavalli non meno, che gli nomini, diinostran- 
dosì certamente nel principio molto egregia la vir¬ 
tù degl’italiani, per ia lierezza massimamente del 
Marchese, il quale seguitato da una valorosa com¬ 
pagnia di giovani genliluomini, c di lance spezzate 
( sono questi soldati altieri tenuiÌ fuora delle com¬ 
pagnie ordinarie a provvisione ) e (65) offerendost 
protìlissimamente a tutti i pericoli, non lasciava in¬ 
dietro cosa alcuna, che a Capitano animosissimo 
appartenesse. Sostenevano valorosamente si feroce 
impeto i Fraiìzesi, ma essendo oppressati da mol¬ 
titudine tanto maggio'e cominciavano già qua¬ 
si manifestamente a piegarsi, non senza percolo 
del ile. appresso al cjuaie pochi passi fu fatto prigio¬ 
ne, benché rombnltesse fieramente , il (66) liastar- 
do di Borbone, per il caso del quale, sperando il 
Marchese avere il medesimo successo contro alla 
persona del ile, condotto improvitìamente in luogo 
di tanto pericolo, senza quella guardia, e ordino, 
che conveniva a Prìncipe .si grande, faceva con mol¬ 
ti de’* noi grand is.simo sforzo di a erosi arsegli; contro 
a’qualìi! Ile, avendo intorno a sè pochi de’suoì, dì- 
mòstraudo grande ardire, nobilmente si difendeva, 
più per la ferocia del cavallo, che per 1’ aiuto lo¬ 
ro: nè gli inaucai'ODO in tanto jiericolo quegli con¬ 
sigli, che sogliono nelle cose difficili essere j'idotti 
alla memoria dal timore5 perchè vedendosi qimsì 
obban.'Ionato da’ suoi, voltatosi agli aiuti Geìosti, 
fece voto a S. 'Diónigi, e a S. Martino , reputati 
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protettori particolari del Reame di 'Francia, che 
se passava salvo con Pesercito nel Piemonte, an¬ 
drebbe subito che fosse ritornato di là da'* monti a 
visitare con grandissimi doni le Cbiese dedicate al 
nome loro, P una ajipresso a Parigi, P altra a Tor¬ 
si, e che ciascuno anno farebbe con solennissime fe¬ 
ste, e sacrificii testimonianza della grazia ricevuta 
per opera loro: i quali voti come ebbe fatti, ripre¬ 
so maggior vigore, cominciò più animosamente a 
conibaLterc sopra le forze, e sopra la sua comples¬ 
sione. Ma già il pericolo del Ile aveva inbammati 
talmente quegli che erano manco lontani, che cor¬ 
rendo tutti (67) a coprire con le persone proprie 
la persona Reale, ritenevano pure indietro gP Ita¬ 
liani, e sopravvenendo in questo tempo la battaglia 
sua, che era restata indietro, uno squadrone di 
quella urlò feroccniente gPiniruicì per fianco, da 
olle si_ raffrenò assai P impeto loro; e si aggiunse , 
che Ridolfo da Gonzaga, Zio del òrarchese di Man- 
tov’a, condoltiere di grande espcricnz.i, mentre che 
i suoi confortando, e dove app.ai-is.se principio di 
disordine ritornando, e ora in qua, ora in là an¬ 
dando fa P ufficio di egregio C-ipitauo, avendo per 
sorte alzato P elmetto , ferito da un Franzese con 
uno stocco nella faccia, e caduto a terra del ca¬ 
vallo, non potendo in tanta confusione, e tumulto, 
e nella moltitudine si stretta di ferocissimi cavali' 
aiutarlD i suoi, anzi andandogli addosso altri uoum- 

iiT, c altri cavalli, piuttosto (68) soffocato nella cal¬ 
ca, ohe per P armi degl’inimici perde la vi(a;_c^so 
cerlanieatc indegno di Un, pcrcliè, c ne’coDsigli del 
di innanzi, e la mattina medesima, giudicando im¬ 
prudenza il rocLtero senza necessità tanto in pote¬ 
stà della fortuna, aveva contro alla volontà dei^ rd- 
pote consiglialo che si fuggisse il combaitere. Cosi va¬ 
riandosi con diversi accidenti la battaglia, se si sco¬ 
prendo più per gPif.aìUni, che per i Franz e si van- 
taggio Jalcuno, era più che mai dubbio chi dovesse 
essere vincitore; e però, pareggiata quasi la .speran¬ 
za, c il timore, si combelteva da ogni parte coi- 
ardore incredibile, rcpntando ciascheduno, ciie nel- 



la sua Hiano destra, e nella sua fortezza fosse col¬ 
locata la vittoria. Accendeva gli animi de’Franzesi 
a presenza, e il pericolo del Re, perchè non altri¬ 

menti appresso a quella nazione per inveterata con* 
suetudine e (69) venerabile la Maestà del Re, che 

1 t e l'essere in luogo che 
con la vittoria sola potevano sperare latore salute. 

nreru' frf^^* aDiQu degl’Italiani la cupidìtà della 
pieda, la ferocia, e 1 esempio del Marchese, 1’ ave- 
!» ® combattere con prospero success* 

(iel loro esercito, per il quale 
aspettavano soccorso da molti de’suoi, cosa che non 

genti loro, 0 erano 
d’arme, o veramente a- 

mici ^ d'essere assaltate dagl’ini- 

Ma è grandissima ( come ognuno sa ) in tutte 
i-miane la potestà della fortuna, maggiore 

slimabnr qualunque altra; ma ine- 
^ amabile, immensa, infinita ne’ fatti tP arme, dove 

n eomamUimento male inteso, dove una ordinazio¬ 
ni e male eseguita, dove una temerità (70'), una vo- 
.n, minimo soldato trasporta spes- 
vp imlV a coloro, die già parevano vinti, do- 
i ''Imamente nascono innumerabili accidenti 

piali e impossibile, che siano antiveduti, 0 govcr- 
bietà consiglio (lei Capitano: però in tanta dub- 
quello rhp “datasi del suo costume, operó¬ 
si no» ;■ non operava nè la virtù de- 
di St -a boH^^ ’ perché avendo 
Franrpi»; ^^b.maiKiati ad assaltare i carriaggi de’ 
Pred^ a mettergli in 
vaili ^ chi mali , chi ca 
P I* hnme, lìon solo cjueh 
percuotprJ" ^ * Stradiotti , die era destinata a 
che ffià P * branzesi per fianco, ma quegli ancora, 
Coran!Jn^*'®"° d’arme, vedendo i 
chi ritornarsene agli alloggiamenti cari¬ 
si volra»»*^” dalla cupidità del guadagno,’ 
li 3e(Tuiia ”j ® rubare i carriaggi; P esempio de’qua- 

t> rido 1 cavalli, c i fanti uscivano per la 
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tHfttUsima cagione a schiere della battaglia, donde 
mancando agì’Ilaliaiii non solo il soccorso ordina¬ 
to, ina inoltre diniinitendosi con tanto disordine il 
nnmero de’ coinhattentij nè movendosi Antonio da 
Montefeltro, percìiò per la morte di Kidolfo da 
Gonzaga, che aveva la cura quando fosse il tempo 
di chiamarlo, niuno Io chiamava, cominciarono a 
pigliare tanto di campo i Franzesi, che ninna cosa 
più sosteneva gl’ Italiani , che già manifestamente 
tlecliriavano , che il valore del Marchese, il quale 
combatte odo fortissìmamente sosteneva ancora l’im¬ 
peto degl’inimici, accendendo i suoi ora con l’esempio 
si!o, ora con voci caldissime a volere piuttosto essere 
privali della vita, che dell’onore. Ma non era pin pos¬ 
sibile, che pochi resistessero a raoUi, e già mohipli- 
cando addosso a loro da ogni parte i rombatiitorj, 
morti già una gran parte, e feritine molti, massima¬ 
mente di quegli della ccwnpagnia propria del Marcue- 
se, furono necessitati tulli a mettersi in fuga per 
ripassare il Hiime , il quale per l’acqua piovuta fa 
notte, c che con grandine, e tuoni piovve gramUs- 
STOiamente, mentre si combatteva, era rresciuto^iQ 
modo, che dette difficoltà assai a chi fu costretto 
a ripassarlo. Ssguitarongli i Franzesi impetuosa¬ 
mente insino al fiume, non attendendo se non a 
ammazzare con molto furore coloro, che fuggivano, 
senza farne alcuno prigione, e senza attendere a^e 
spoglie, e al guadagno, anzi si udivano tf [ 
paglia spesse voci di ciu gridavaj « llico 
compagnoni di Guineguaste. K ,i 
villa in Piccardia presso a I'<^rroana,_dovc neg 
timi anni del l’egno di Luigi _iindccimo_ i - 
Franzese già quasi vincitore in una !■ 
loro, e MassiraiUano (71) Re de’Romani, 
nato per avere cominciato a rubare , fu , 
fuga. Ma nel tempo medesimo che da ques R, 
dell’esercito con tanta virtù, e ferocia si u 
teva, 1’ Avanguardia Franzese, contro a'li* ^1 . . 
Conte di Gaiazzo mosse una parte de 
presentava alla battaglia con tanto impeto, c 
pauriti gl’ItaHani, vedendo massimamente »on 



ser seguitati da’* suoi j si disordinai'ono quasi per 
loro nie<{esimi, in modo, che essendo giù morti al¬ 
cuni di loro, tra i quali Giovanni Piccinino, e Ga¬ 
leazzo da Coreggio, ritornarono con fuga manifesta 
al grosso squadrone. Ma il Maresciallo di Gies ve¬ 
dendo, che oltre allo squadrone del Conte era ia 
sulla ripa di là dal fiume un altro Colonnello d^uo- 
tnini (Parme ordinato alla battaglia, non permesse 
a"* suoi, che gli seguitassero : consiglio, che dapoi 
ne* discorsi degli uomini fa da molti riputato pru¬ 
dente, da molti, che consideravano forse meno 
la ragione, che 1’ evento, più presto vile , che cir¬ 
cospetto, perché non si dubita, che se gli avesse 
seguitati, il Conte col suo Colonnello voltava le 
spalle, empiendo di tale spavento tutto il resto 
delle genti rimase di là dal fiume, che sarebbe sta¬ 
to quasi impossibile a ritenerle che non fuggissero. 
Perchè il Marchese di Mantova, il quale, fuggendo 
gli altri, ripassò con una gran parte de* suoi di là 
dal fiume più stretto, e ordinato, che e* potetle, 
le trovò in modo sollevate, che cominciando ognu¬ 
no a pensare di salvare se, e le sue robe, giù la 
strada maestra, per la quale si va da Piacenza a 
Parma, era piena d* uomini, di cavalli, e di cariag¬ 
gi, die si ritiravano a Parma ; il quale tumulto si 
fermò in parte con la presenza, e autorità sua, per¬ 
chè mettendogli insieme andò riordinando le cose : 
ma lo fermò molto più la venuta del (72) Conte 
di Piligllano, il quale, in tanta confusione deU’una 
parte, e dell* altra, presa 1* occasione se ne fuggi 
nel campo Italiano, dove confortando, cd efficace¬ 
mente affermando, che in maggiore disordine, e 
spavento si trovavano gl* inimici, confermò , e assi¬ 
curò assai gli animi loro: anzi fu affermato quasi co¬ 
munemente, che se non fossero state le parole sue, 
che o allora, 0 almeno la notte seguente sì levava 
con grandissimo terrore tutto P esercito. 

Hitiratisi gl* Italiani nel campo loro, da coloro 
in fuori, die menati ( come interviene ne* casi si¬ 
mili ) dalla confusione, e dal tumulto, e spaventati 
dalle acque grosse del fiume, erano fuggiti dispersi 



in varii luoghi, molti de’quali scoiUraodosi nelle 
«enti Fi’anzesi sparse per la campagna, furono am¬ 
mazzati da loro. 11 Re co’ suoi andò a unirsi con 
r AnU"uai'dia, che non sì era mossa dai luogo suo, 
doVe consigliò co’Capitani, se e’fosse da passare 
subito il fiume per assaltare «egli alloggiamenti 
suoi r esercito ini mico; e fu consigliato dalTriuizio, 
e da Camillo Vitelli, il quale, mandata la compagnia 
sua dietro a coloro, che andavano all’ impresa di 
Genova, aveva con poctii cavalli seguitalo il ne per 
ritrovarsi al fatto d’ arme, che si assaltassero, il che 
nià efficacemente di tutti confortava Francesco bec¬ 
co, dimostrando, che la strada, che si vedeva da 
iontaiio, era piena d’uomini, e di cavalli, che de¬ 
notava, o che fuggissero verso Parma, o che aven¬ 
do cominciato a fuggire se ne tornassero al 
Ma era pure non piccola !a difficolta (U passai 
Oume, e la gente, die parte aveva combatta o, p^ 
ta stata armala in sulla campagna, affaticata in mo¬ 
do, che per consiglio de’eapitani Franzesi fu deli¬ 
berato, che s’alloggiasse. Cosi andarono ad ah^g- 
Mare alla Villa del Medesano in sulla co,Una, al¬ 
ante non mollo più d’un miglio ^ 
quale si era comliatUito, ove fu fatto l a ogg* . , 
senza divisione, o ordine alcuno, e con non ‘ 
incomodità, perclie molti 
rubati dagl’ inimici. Questa fu la baUag ‘ ,“f|. 
gli Italiani, e i Franzesi in sui fiume v - 
memorabile, perchè fu la prima, che “ ■ 
mo tempo in qua, si combaltesse con u 
con sangue in Italia, perchè innanzi a q^esia 
rivano pochissimi uomini in un fatto c _ ^Y-oriro- 
in questa, sebbene dalla parte 
no meno di dugento uomini, degl ' tanti altri 
morti più di trecento uomini d arnie: e •* , 
che ascesero al numero di tremila pyj,, 
quali Biniiccio da Farnese condolUere „ jjj 
ni, e molti Gentiluomini ® ì',„r.ód in 
terra per morto, percosso di una mazza ^ jh,;*..- 
sull’ elmetto, Bernardino dal Montone cor, ^ ^ 
medesimameute de’Veneziani, ma chiaro pi I 

) 
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la fama di (74*) Braccio, dal Montone siio avolo, uno 
dei primi illustratori della milizia Italiana, che per 
propria fortuna, o virtù: e fu più maravigUosa 
agl’ Italiani tanta uccisione, perchè la battaglia non 
durò più di un'' ora, e perchè combattendosi da o* 
gni parte con la fortezza propria, e con l’anni, 
s’ adoperarono poco P artiglierie, Sforzossi ciascuna 
delle parti di tirare a se la (ama delia vittoria, e 
delP onore di 'questo giorno ; gP Italiani per es¬ 
sere stati salvi i loro alloggìamenEi, e carriaggi, e 
per il contrario Paverne i_ Franzesi perduti molti, 
e tra gli altri, parlo t!e’padiglioni propri! del Ke, 
gloriandosi oltre a questo, che avrebbero sconfitti 
gP inimici, se una parie delle genti loro destinata 
a entrare nella batUglia, non si fosse voltata a ru¬ 
bare, il che essere stato vero, non negavano i Fran- 
:esi; e in modo si sforzapono i Veneziani d’ attri¬ 
buirsi cpiosla gloria, che per cornandamento pubblì- 
io se ne fece per tutto il dominio loro, e in Ve¬ 
nezia principalmente, fuochi, e altri segni d'aìle- 
jrezza. Ne seguitarono^ nel tempo avvenire più ne- 
gligenteinente Pesempio pubblico i privati, perché 
nel aepolf.Vv> di i\Iarchioniie Trivisano nella Chiesa 
de’ Frati Minori, furono alla sua morte scritte que¬ 
ste parole , che in sul fiume del Taro eombatlè 
con Carlo Re di Francia prosperamente : e nondi¬ 
meno il consentimento universale aggiudicò la pal¬ 
ma ai Fratizesi, per il (^5) numero dc‘’moi'ti tanto 
differente , e perchè scacciarono gP inimici di là 
dal fiume, e perché restò loro libero il passare in¬ 
nanzi, elle era la contenzione, per la quale proce¬ 
duto si era al combattere. Soggiornò il di seguenie 
il Re nel medesimo alioggiamento, e in questo di 
si seguitò per mezzo del medesimo (76) Argentone 
qualche parlamento con gP inimici, e però si fece 
tregua insino alla notte, desiderando da una parte 
il Re la sicurtà del passare , perché sapendo, che 
molti delP esercito Italiano non avevano combat¬ 
tuto, e vedendo stargli fermi jnei medesimo allog¬ 
giamento, gli pareva il cammino di tante giornale 
per il Ducato di Milano pericoloso con gP inimici 

I m 



alla ''Orla: e <la aHra parte non si sapeva risolvere 
r,er il debole consigUoj il quale, di sprezzati i coii- 
ii^li migliori, usava sjtpbso neU« sue deliberazioni . 
Simile inrerlllucline era negli animi degl’ italiani, 
i quali, beneliè da [irincipio fossero molto spaven¬ 
tati, si erano assiemati tanto, che la sera nicdesi- 
ma dello giornata ebbero qnalebe ragionamento, 
proposto, e confoUalo molto dal Conte di Pii'iglia- 
no, d’assaltare la notte il campo Francese, allog¬ 
giato con molto disagio, e senza fortezza alcuna di 
alloggiamento; pure eontraddicemlo molti degli al¬ 
tri, fu, come "troppo pericoloso, posto da parte que¬ 
sto consigUo. Sparsesi allora lama picr tutta Italia, 
che le genti di Lodovico Sforza per ordine suo se¬ 
greto non avevano voluto combattere, perelie es¬ 
sendo si pot ente esercito de'Veneziani nel suo Sta¬ 
to , non avesse forse manco in orrore la vittoria 
loro, c.he de’ franzesi, i quaH desiderasse, che non 
restassero nè vinti, nè vincitori, e che, per essere 
più sicuro in ogni evento, volesse consei^aie inte¬ 
re le forze sue; il che s’affermava essere stato cau¬ 
sa, che r esercito Italiano non avesse conseguila la 
vittoria, la quale opinione fu fomentata dal Mar 
chese di iMuntova, e dagli altri conilotiìeri de’Ve¬ 
neziani, per dar maggior l'ijiutazione a sè medesimi, 
e accettata volentieri da tutti quegli, die desidera¬ 
vano, che ha gloria della milizia italiana si aecre- 
scesse. Ma io udii già da persona gravissima, e clic 
allora era a Milano in grado tale, che aveva noti¬ 
zia intera dello cose, confutare eftìracetneiiie questo 
Tomo re, a jierché avendo Lodovico voltate quasi 
tutte la forze sue all’assedio t'il Novara, non aveva 
tante genti in sul Taro, che fossero di molto mo¬ 
mento alla vittoria, la quale avrebbe ottenuta l’e¬ 
sercito de’Con federati, se non gli avessero nociuto 
più i disordini propri, che il non avere maggior 
numero di genti, inassimanienlc, che molte delle 
Veneziane non entrarono nella battaglia, e se bene 
il Conte di Gaiazzo mandò contro agli inirBici una 
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parie sola (ielle sue genti, e quella freddamente; po¬ 
tette procedere, perche era lamio gagliarda ranliguar- 
dia Fraivzese, che eVonobbe essere di mollo pericolo 
il cominet.l ersi alla fortuna, e in lui per l'ordinario 
avrebbero dato più ammirazione l’azìoni anknose, che 
le sicure: e nondimeno non furono ai tulio imiliU 
le genti Sforzesclie, perché ancora die non combat¬ 
tessero, ritennero l’ antìguavdia Fraivzese, die non 
scorresse, dove il Re con la minore , e molto più 
dehol parte dell'esercito sosleueva con gravissimo 
pericolo tutto il peso della giornata. Nè e questa 
opinione confermata, se io non in'inganno, piu dal- 
l' autorità, die dalla ragione, perchè come è veri- 
simile, che se in Lodovico Sforza fosse stata questa 
ìnteuzione, non avesse più presto ordinato a' Capi¬ 
tani suoi, che dissuadessero I’ opporsi al transito 
de’ Franzesi? Concio ss idi è se il Re avesse ni tenuta 
la vittoria, non sarebbero stale più salve die 1’ al¬ 
tre le genti sue tanto propincjue agl'inimici, ancora 
die non si fossero mescolate nella battaglia; e con 
che discorso, con che considerazione, con che espe¬ 
rienza delle cose si poteva promettere, die combat¬ 
tendosi, avesse a essere tanto pari la fortuna, che. 
i! Re di Francia non avesse a essere nè vinto, tiè 
vincitore? Nè contro al consiglio de' suoi si sareb¬ 
be combattuto*, perchè le genti Veneziane mandale 
in Quello Stato solamente per sicurtà, e salute sua, 
non avrebbero a discrepato dalla volontà de’suoi 
Capuani. Levossi Carlo con 1’ c-sercìto la seguente 
(77) inai lina innanzi giorno, senza sonare trombet¬ 
to, per occultare il più die poteva la sua partita; 
nè fu per quel di seguitato dall’esercito de' Colle¬ 
gati, impedito, quando bene avesse voluto seguitar¬ 
lo, dall'acque del fiume, ingrossalo tanto la notte 
per nuova pioggia, che non sì potei te per una gran 
parte del dì passarlo, solamente, dedinar.do già il 
Sole, passò, non senza pericolo per 1’ impeto del- 
I’ ac([up, il (nS) Conte di Gaiazzo con dugento ca¬ 
valli leggeri, co’ quali seguitando le vestigie dc’Fran- 
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zesi» clif! camminavano per la strada diritta verso 
piacenza, dette loro, rnassunanicnte it prossimo di, 
molti impedimenti, e incomodità, c nondimeno es¬ 
si benché stracchi, seguitarono senza disordine al¬ 
cuno, e senza perdere un uomo solo, il suo cam¬ 
mino, perché le vettovaglie erano assai abbondali 
temente somministrate dalle terre vicine, parte per 
paura di non essere danneggiate, parte per opera 
del Triulzio, il quale cavalcando innanzi a questo 
effetto co' cavalli leggieri, moveva gli uomini, ora 
con minacce , ora con l’autorità sua grande iu 
quello Stalo appresso a tutti , ma grandissima 
appresso a’ Guelfi . Kè V esercito della Lega , 
mossosi il di seguente alla partita _ de’Franzesi, 
c (-j/j) poco disposto, massimamonie i Provveditori 
Veneziani, a rimettersi più in arbitrio della fortu¬ 
na, s’ accostò loro mai tanto, che n’avessero un mi¬ 
nimo (listui’l)O; anzi essendo il secondo di alloggiati 
in sul ffurae della Trebbia poco di là da i-iacrnza, 
ed essendo per più comodità dell’alloggiare restate 
tra il tìume, c la Città di Piacenza diigcnto lance, 
gli Si izzeri, e quasi tutta l’artiglieria, la notte il 
iiunie per le pioggie crebbe lauto, che non ostante 
l’estrema diligenza falla da loro, fu impossibile, 
che o fanti, o cavalli passassero, se non uopo mol¬ 
te ore del di, nè questo senza difficoltà, benché 
l’acqua fosse cominciata a diminuire nondimeno 
non furono assaltati né dall' esercito nemico, che 
era lontano, nò dui Conte di Gaiazzo, che era ^en¬ 
trato iu Piacenza per sospetto, che e’non vi si fa¬ 
cesse qualche movimento, sospetto non al lutto sen¬ 
za cagione, perché sì crede, che se Carlo, seguitan¬ 
do il consiglio del Triulzio, avessje spiegate le ban¬ 
diere, e fallo chiamare il nome di Francesco, pic¬ 
colo figliuolo di Giovan Galeazzo , sarebbe nata in 
quel Ducato facilmente qualche mutazione, tanto 
era gra^o il nome di colui, che avevano per legit¬ 
timo Signore, e odioso quello dell’ naurpatore, e di 
momento il credito, e P amicizie del Triulzio. Ma 
il ffe essendo intento solamente al passare innanzi, 
non voluto udire pratica alcuna, seguitò con cele- 
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rilà il suo cammino, con non piccolo mancamento, 
da’primi eli in fuori, eli vetlovagìie, perchè di ma¬ 
no in mano trovava le Terre meglio guardate, 
avendo Lodovico Sforza distri ini iti, parte in Torto¬ 
na, sotto Guaspari da San Severino, cognominalo 
il Fracassa, parte in Alessandria, molli cavalli, e 
mille dngenlo fanti Tedeschi levati dal campo di 
Novara;^ ed essendo i Franzesi, poiché ebbero-pas¬ 
sala la Trebbia, siali sempre infestati alla coda dal 
(,8o) Conte di Gàiazzo, che aveva aggiunto a’ suoi 
cavalli leggieri cinquecento fanti Tedeschi, che era¬ 
no alla guardia di Piacenza, non avendo polulo 
ottenere, che gli fossero mandati dall’esercito tol¬ 
to il resto de'’cavalli leggieri, e quaitroccnto uomi¬ 
ni d’arme: perchè i Provvedi loti Veneziani am¬ 
moniti dal pericolo corso in sul fiume del Ttsro, 
non vollero consentirlo : pure i Franzesi avendo , 
quando furono vicini ad Alessandria, preso il c^m- 
imno più alto verso la montagna, dove ha meno 
acqua il fiume del Tanaro, sì condussero senza 
perdita denomini, o altro danno , in (8i) otto al¬ 
loggiamenti alle muì'a d’ Asti, nella quale Città 
entrato il Re , alloggiò la gente di guerra in 
campagna con intenzione di accrescere il suo eser¬ 
cito , c fermarsi tanto in Italia, che avesse soc¬ 
corso ?fovara . Il campo della bega, che P aveva 
soguitato in SI PO in Tortonesc, disperato di potergli 
più nuocere, s’ andò a unire con la gente Sforzesca 
intorno a quella Città, la quale pativa già mollo di 
vettovaglie, perchè dal Duca d’Orliens, e da’suoi 
non era stata usata diligenza alcuna di provvederla, 
come per essere il paese molto fertile, avrebbero 
potuto fare abbundantissimameute, anzi non consi¬ 
derando il pericolo, se non quando ora passata la 
facoltà del rimedio, avevano atteso a consumare 
senza risparmio quelle, che vi erano. Rjtornarono 
quasi ne’medesimi giorni a Carlo i Cardinali, e j 
Capitani, i quali con infelice evento avevano tenta¬ 
to lo cose di Genova; p'^vchè Pannata, pvrsa r.be 
ebbe nella prima giunta la Terra delia Spezie, s’in- 
drizzò a Rapa 11 e, il qwal luogo fa ci! inente occupò; 



ma uscita del Porto di Genova un’ armata (82) 
d’otto "galee sottili, di una Caracca, e di due bar¬ 
che Biscaine, pose di notte in terra seti ecciito fan¬ 
ti i quali senza difficoltà presero il Borgo di Ra- 
palle con la.guardia de’Franzesi, che v’era dentro, 
c accostatasi poi all’ annata Franzese, che si era 
ritirata nel Golfo, dopo lungo combattere (83) 
presero, e abbruciarono tutti i legni, restando pri- 
eionc il Capitano, e fatti più famosi con questa vit¬ 
toria quegli luoghi medesimi, ne’quali 1’ anno pre- 
cedeiì'e erano siali rotti gli Aragonesi . JSè fu 
questa avversità de’Franzcsi ristorata da quegli, che 
erano anelati per terra; perchè condotti per la rivie¬ 
ra Orientale insinoinVal di IHsagna, e a’Borglii di 
Genova, Irovavulosi ingannati dalla tperanza, che ave¬ 
vano coiiccpula, che in Genova si facesse tumulto, e 
intesa la perdita deli’ armata, passarono quasi fug¬ 
gendo per la via de’monti, via molto aspra, e dif- 
tìcile, in Val di Pozze ve ri, che è all’altra parie 
della Città, donde, con tutto che di paesani, e di 
gente mandate in loro fa-«ore_dal Duca, di Savoia 
mollo ingrossati fossero, s’iiuli izzarono con la medesi¬ 
ma celerità verso il Piemonte. Nè é dubbio, che se 
quegli di dentro non si fossero astenuti da uscire 
fuor a per sospetto che la parte Fregosa non facesse 
novità, che gli avrcbhero interamente rotti, e rnessi 
jn fuga: per il quale disordine i cavalli (8.4) de’Vi¬ 
telli. clu: si erano condotti a Cbiaveri, inleso il 
SUCCESSO di coloro, co’quali andavano a unirsi , se 
nè ritornarono tumullvio.'^aiiientc, nè senza pericolo 
a Sevezana; e dalla Spezie in fuora, 1’altre le ire 
della riviera, che erano state occupate da’ f'nor- 
usciti, rirìnainarono subito i (genovesi, come sirnit- 
mente foce nella riviera dì Ponente la Citta di 
Ventimiglla, che ne’medesimi dì era stala occupata 
da Poi Battista Fregoso, e da alcuni altri Fuorusci¬ 
ti. Travagliavasl in questo tempo medesimo, ma 
con fortuna più varia, non meno nel Reanic^ di 
Napoli, che nelle parli di Lombardia, perchè Fer¬ 
dinando attendeva, poiché ebbe (85) preso Reggio, 
alla recuperazionc de’ luoghi circostanti, avendo se- 
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co circa sciniiJa uomini, tra quciilì che, e del pae¬ 
se, e eli Sicilia volontariamente io seguitavano, e i 
cavalli, e fanti Spagnuoìì, de'quali, quaitromi’a uo¬ 
mini di Partigiani, e di Siciliani amici suoi, era 
Capitano Consalvo Ernandes di Casa d’Aghilar, di 
patria Cordovese, uomo di molto valore, cd eserci¬ 
tato lungamente nelle guerre di Granata, il quale 
nel principio della venuta bua in Italia, cognomi¬ 
nato dalla iattanza Spagouola il Gran Capitano, per 
signiScare con questo titolo la suprema podestà so¬ 
pra loro, merito per le preclare vittorie che ebbe 
dipoi, che per consentimento universale gli fosse 
confermato, e perpetuato questo soprannome ^ per 
significazione di virtù grande, e di grande eccel¬ 
lenza nella dìsciplioa militare. A questo esercito, il 
quale aveva già sollevato non piccola parte del paese, 
si fece incontro appresso a Seminara, terra vicina 
al mare, Ghigni con le genti d’ arme Franzesi, che 
erano rimase alla guardia della Calabria, e co' ca¬ 
valli, e fanti avuti da’ Signori del paese , i quali 
seguitavano il nome del Re di Francia, ed essendo 
venuti alla battaglia, prevalse la virtù de'soldati 
di ordinanza, ed esercitati, all’ imperizia degli uo¬ 
mini poco esperti, perchè non solo gl'italiani, e 
Siciliani raccolti tumultuariamente da Ferdinando, 
ma eziandio gli Spagnuoli erano gente nuova, e di 
poca esperienza delia guerra, e nondimeno si com¬ 
battè per alquanto spazio di tempo ferocemente 
perchè la virtù, e l’ autorità de’ Capitani, che non 
mancavano d’ ufficio alcuno appartenente a loro 
sosteneva quegli, che per ogni altro conto erano 
inferiori, e sopra gli ,^tltri Ferdinando combattendo 
come si conveniva al suo valore, ed essendogli sta¬ 
to ammazzato il cavallo sotto, sarebbe senza dubbio 
restato, o morto, o prigione , se (Sfi) Giovanni di 
Capua fratello del Duca di Termini, il quale in- 
sino da puerizia suo paggio era slato nel fiore 
deli' età molto amalo da lui , smouìato del suo 
cavallo, non avesse fatto salirvi sopra lui, e con 
esempio molto menaorabile di preclarissiina fe¬ 
de , e amore esposta la propria vita, perche 
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lu subito ammazzato, per salvare quella del suo 
Signore. 

Faggi Consalvo a traverso de'Monti a Reggio, 
Ferdinando a Palina, clP è in sul mare vicino a 
Seminava, dove montato in sull' armata si ridusse 
a jMessina,_ cresciutagli per le cose avverse la volon¬ 
tà. e P animo di tentare di nuovo la fortuna, cou- 
ciossiachè non solo gli fosse noto il desiderio, che 
tutta la Città di Napoli aveva di lui , ma anoora 
da molti de'prineipali della nobiltà , e dei popolo 
fosso occultamente^ chiamato; però temendo elio la 
dilazione, e la fama della rolla avuta in Calabria, 
non raffreddasse questa disposizione, raccolti oHre 
alle galee, che aveva condotte d'Ischia, e quelle 
quattro, con le quali s' era partilo da Kaptili Al¬ 
fonso suo padre, i legni dell'armata vemita di Spa¬ 
gna, e (juimti più legni potetle raccoiTc dalle Cit¬ 
tà, e da’Baroni di Sicilia, si mosse del porto di 
Messina non Io ritardando il non avere uomini-da 
armargli, come qucjio, che non avendo forze con¬ 
venienti a tanta inqiresa, era necessitato d’ aiutai'sì 
non meno con le dimostrazioni, che con la soslan- 
za delie cose. Parli adunque di Sicilia con (Sj) 
sessanta legni di Gaggia, e con venti altri legni 
minori, e con lui ilicalncsio Calciano Capitano 
dell’armata Spagnuola, nomo nelle rose navali di 
gran virtù, ed esperif-nza, ma con (SSì tanti pochi 
uomini da combattere, che nella maeitior parie non 
erano quasi altri, che i destinali al servigio de! na¬ 
vigare. In questo moilo erano piccole le i'oize sue, 
ma grande per lui il favore, e la volontà de' popo¬ 
li; perciò arrivato alla spiaggia di Salerno, sidaito 
Salerno , la Costa di MaUì, e la C;n’a alzarono le 
sue bandiere: volteggiò di])oi due giorni sopra Na¬ 
poli, aspettando, ma indarno, che nella Terra .si fa¬ 
cesse qualche tumulto ; perchè i Franzesi , r^rese 
presto Parmi, c messe buone guardie ne'Ui.oglù 
opportuni, rep^ressero la ribrMimic, rbe già bolliv-i, 
e avrebbero rimediato a tutti i loro pericoli, se 
ayc.ssero arditamente seguitato il eon.sigUo di alcuni 
di loro , i quali congetturando i legjii Aragonesi 



csserfi mal forniti di rombaUenti, confortavano 5Ìon- 
pcnsieri, chft ripiena V armata Fratizese, che era 
nel porlo, di soldati, e denomini atti a combattere, 
assaltasse con essa gl’ inimici, Ma Ferdinando 
il terzo di disperato che nella Città si facesse alte¬ 
razione, si allargò iii mare per ritirarsi ,a Ischia ; 
onde i Congiurati considerando, che per essere la 
congiurazione (piasi scoperta, era diventata causa 
propria la causa di-Ferdinando, ristr-ettisi insieme, 
e deliberali di fare della necessita virtù, mandaro¬ 
no segretaineiite un battello a richiamarlo, pregan¬ 
dolo, che per dare più facilità, e animo a chi vo¬ 
leva levarsi in suo favore, mettesse in terra, o tut¬ 
ta, o parte della sua gente ; però di nuovo ritor¬ 
nato sopra Napoli il di (8p) -seguente a quello, nel 
quale lu fatta la giornata in sulla ripa del fiume 
del 'laro, si accostò al lido con l’armata, per por¬ 
re in terra alla Maddalena, luogo propìnquo a Na- 
prdi a un miglio, dove entra in mare il piccolo più 
presto rio, che lìumiccllo chiamato Sebeto, incogni¬ 
to a ciascuno, se non gli avessero dato nome i ver¬ 
si de’ poeti Napoletani; il che vedendo Monpensie¬ 
ri non meno pronto a procedere con audacia , 
quando era necessario il timore , che fosse stato 
pronto a procedere con timore , quando era 
necessaria il di dinanzi 1’ audacia (go) , uscì 
fuora della Città con quasi tutti i soldati per vie¬ 
targli lo scendere in Terra, il che fu cagione, che 
avendo i Napoletani tale opportunità, quale appena 
avrebbero saputa desiderare, si levarono subito in 
arme, fatto il princìpio di sonare a martello dalla 
Ciiiesa del (gt'j Carmine vicina alle mura della Cit¬ 
tà, e su eressi vamentre seguitando tutte l’altre, e oc- 
cu]3ate_ le porte, cominciarono scopertamente a chia¬ 
mare il nome di Ferdinando. Spaventò qu<'sto su¬ 
bito tumulto i Franzesi in modo, che tmn parendo 
loro sicuro lo stare in mezzo tra la Città già ribel¬ 
lata, e le genti inimidie, e manco sperando di 
potere per quella via, donde erano usciti ri¬ 
tornarvi , deliberarono attorniando le mura delta 
Città, cammino lungo, montuoso, e molto diffi- 
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n!c, entrare in NanoU per là porta contigua a Ca“ 

fitelnuovo. 
Ma Ferdinando in questo mezzo entrato in Na¬ 

poli, e messo con atcuni de’’suoi a cavallo daVNa- 
poletani, cavalcò per tutta la Terra con incredi™ 
bile allegrezza di ciascuno, ricevendolo la moltitu¬ 
dine con grantUasime grilla, nè si saziando le don¬ 
ne di coprirlo dalle finestre di fiori, e d’aque 
odorifere j anzi molle delle pio nobili correvano 
nella strada ad abbracciarlo , e ad asciugarli dal 
volto il sudore 3 e nondimeno non intcrraeUc- 
vano per questo le cose necessarie alla difesa, 
perchè il Marchese di Pescara insieme co' solda¬ 
ti, che erano entrali con Ferdinaiulo, e con la 
gioventù Napoletana , attendeva a sb^iirare e a 
forti fica''c le bocche delle vie , donde i tnm- 
zesi potessero assaltare da CasteUiuoTO ierra: i 
quali, poiché furono ri doli i in sulla piazza del Ca¬ 
stello , fecero ogni sforzo per rientrare nell' al>ita¬ 
to della Citta, ma essendo molestati con le bale¬ 
stre, e arliglierie minute, e trovata a iuili i capi 
delle strade fiuffìcìente difesa, sopravvenendone la 
jmtte, si ritornarono nel Castello (92) , lasciati ca¬ 
valli, che furono tra utili, e inutili poco meno di 
duemila, in sulla piazza, perchè nel Castello non 
era né capacità di ricevergli, nè facoltà di nulrir- 
gli: rincliiusonvisi dentro con Blonpensicri, Ivo d'AF 
ìegri riputato Capitano, c Antonello Principe di 
Salerno, e molti altri Franzesi, e Italiani di non 
piccola condizione: e benché per qualche di facesse¬ 
ro spesse scaramucce in sulla piazza, c intorno al 
porto, e traessero alla Citta con V artiglierie, non¬ 
dimeno ributtati sempre dagl'inimici restarono c- 
sclusi di speranza di potere da se stessi recupera* 
re aucDa Città. Seguitarono subito P esempio di 
Napoli, Capua, Aversa, la fiocca di Mondragone, 
e molte alìre Terre cireostanli, c si voltò la^ mag¬ 
gior parte del Keame a nuovi pensieri, tra' quali 
il popolo di Gaeta, avendo prese Panni con^ mag¬ 
giore anima, che forze, per essere comparile innan¬ 
zi al porto alcune galee di Ferdinando, fu con mol’ 



211 

ta ocrisione superato Franzesi, che erano a 
guardi a j i quali con P impeto della vittoria sacebeg- 
giarouo tutta ia Terra, l'ìei tempo medesimoC93)^l^ar' 
mata Veneziana accostatasi a Monopoli, Città di^Pu- 
glia^ e posti in te rra gii Siradiotti, e molti 
fanti, gli dette la battaglia per terra, e per mare, 
nella quale Pietro Beiiìbo Padrone di una ga¬ 
lea \ cneziana fu morto da quegli di dentro di un 
colpo d’arligUeria: prese finalmente la Città per 
forza, e lo fiocca gli fu data per timore del Castefi 
la no firauzesej clic vi era dentro, e dipoi ebbe per 
accordo Pnligano* Ma FerdiuaDdo era intento ad 
acquistare Castcìnuovo, e Castel delP Uovo, speran¬ 
do die presto avessero ad arrendersi per la fame, 
perdi è a proporzione del numero degli uomini, 
die \ i era dentro, vi era piccola provvisione di vet¬ 
tovaglie, e attendendo continuamente a occupare i 
luoghi circostanti a! Castello, si sforzava di met¬ 
tergli del conliruiD in maggiore strettezza: per^d^è i 
1-ranzesi, non polendo stare sicura nel porto P ra'- 
mafa loro, che era di cinque navi , quattro galee 
souili, una galeotta, e un galeone, P avevano riti¬ 
rata tra la Torre di S, VinccnziO; Castel drllT^ovo* 
c Pizifalcone, che si tenevano per loro (gS) e te¬ 
nendo le parli dietro a Gas le lo uovo, dove erano i 
giardini Beali, si disteadevane infino a Cappella, 
t fprtifìrato il Menasi e rio della Croce, correvano 
infiuo a PiedlgroUa, e San Martino. Contro a que¬ 
gli berdinando avendo presa, c messa in fortezza la 
cavalle ria, e falle vde coperte per la Incoronata, oc¬ 
cupo il monte di SauP Ermo, e dipoi il poggiò cti 
Pizifalcone, teuderniosi per i Franzrsi la fortezza 
posta in sulla sommità, alla quale per levare il soc“ 
corso, percììè pigliandola avrebbero potuto infestare 
da luogo eniiiiente armala degP inlmiGi, assafiaio- 
no le genti di Fertìinando il Monarterio della Cro 
ce, ma ricevuto nelP accostarsi danno grande dal- 
1 artiglierie, disperati di otienerlo per forza si voì- 
farono a otleoeclo per Irailaln, infelice a chi ne 
fu autore, pei^cbò avendo un Muro, che vi craderitro 
pi omesso fraiuìolentcmenie al Marchese eli Pescara 



f 

'j. J 

stato già suo padrone, di inclterlo dentro, e per» 
ciò condoltolo una notte in su una scala di legno 
appoggiata alle mura del Monasterie, a parlar seco, 
per sUbìliro Fora, e il modo dì eotiaie la notte 
medesima , fu qui\i con trattalo doppio C97) am¬ 
mazza lo con una freccia dt una balestra, che gii 
passò la gula. 

IVe fu alle cose dì Ferdinando di poca impor¬ 
tanza !a nmlaxione prima di Prospero, c poi di 
Fa])rizio Colonna, i quali, benché durante V obbli¬ 
gazione della conciona col He di Francia, passaro¬ 
no quasi subito, clze ebbe recuperato Napoli agli 
slipendii suoi, scusandosi non gli essere siati faUi 
adempì debiti i pagamenli promessi, e che V irgi¬ 
nio Orsino, e il Conte dì Pitiglìano erano stati con 
poco rispetto de^ meriti loro molto carezzati-dal Be; 
ragione, che a molti parve inferiore alla graudezza 
de'^benetìcii ricevuti da lui. Ma chi sa se quello, 
che rag ione voi meni e doveva essere il freno a rite¬ 
nergli, fosse lo stimolo a fargli fare il rontrarioi' 
Perché quanto erano maggiori i premii, che posse¬ 
devano, tanto fu per avventura più potente in loro, 
poiché vedevano cominciare già a declinare le cose 
Franzesi, la cupidità del conservargli. bisJreUo m 
questo modo il Gastello, e fermato il mare da'* na¬ 
vigli di Ferdinando, cresceva conlinuamente il rnan- 
oainenlo delle vettovaglie, e i difensori si sostene¬ 
vano solo con la speranza avere soccorso per ma¬ 
re di Fi'ancia: perchè Carlo subito che era giunto 
in Asti mandato Perone tti baccìe, aveva fatto par¬ 
tire dal porlo di Villafraiica, appresso a Nizza un\ir* 
mala marittima (yS), clic portava duemila tra Gua¬ 
sconi, e Svizzeri, e provvedimento di veUovaglie, 
fattone Capitano Monsignore di Avbano, uomo bel- 
licL-.>Uj ma non esperi intuì lato nel rxiarCj la f|ua|e 
condottasi insi no aW Isola di (99) Pore/o, avendo 
scoperta alPintorno P armala eh Ferdinando, ciie 
aveva trenta vele, e due navi grosse Genovesi, su¬ 
bito si messe in fuga, e seguitala inaino aUyisola 
delP Elba, avendo perduta una navetta Biscaina, si 
rifuggi con tanto spavento nel porto di Livorno, 
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che e'" non fu in ^potestà tleì Capitano ritenere, che 
la più parte do’fanti non scendessero in terra, e 
dipoi contro alla volontà sua, andassero in Pisa. 
Per la ritirata di questa armata, Monpensieri, e gli 
altri, stretti dalla carestia delle vettovaglie, patteg¬ 
giarono di dare a Ferdinando il Castello, dove era¬ 
no stati assediati già tre mesi, e di andarsene in 
Provenza, se infra trenta giorni non fossero soccorsi, 
salvo la roba, e le persone di tutti quegli, che vi 
erano dentro, e per P osservanza dettero per stali- 
clii Ivo d’Allegri, e tre altri a Ferdinando. Ma 
non si poteva in tempo sì breve sperare soccorso 
alcuno, se non dalle genti medesiine, clic erano 
nel Regno; però Monsigiioi'e di Persi uno de' Ca¬ 
pitani Regii, avendo seco gli Svizzeri, e una parte 
delle lance Franzosi, e accompagnato dal Principe 
di Bisìgnano, e da molti altri Baroni si mosse ver¬ 
so Napoli; la venuta del quale presentendo Ferdi¬ 
nando mandò loro incontro a Eboli il (loo) Conte 
di Mataìona con un esercito la maggior parte tu¬ 
multuario, raccolto di confidati, e d' amici, il quale 
bencliè molto maggiore di numero, riscontratosi con 
gP inimici al lago Pizzolo vicino a Eboli, subito co¬ 
me si accostarono, si messe in fuga senza combat¬ 
tere, restando nel fuggire prigione Venanzio figliuo¬ 
lo di Giulio da Varano Signore di Camerino. Ma 
perchè non furono seguitali molto da’ Franzesi si 
ridussero, ricevuto (loO pochissimo danno, a Nola, 
c dipoi a Napoli. 

Seguitarono i vincitori P impresa del soccorrere 
lo Castella, e con tanta riputazione, per la vittoria 
acquistata, che Ferdinando ebbe inclinazione d’ab¬ 
bandonare un’ altra volt a Napoli, ma ripreso animo 
per i conforti de’Napoletani, mossi non meno dal 
timore pi’oprio, causato dalla memoria della ribeì- 
-ir,fi?, ;;:'r araore di Ferdinando,_ si fermò a 
Cappella, c per proibire eh» "Piiìiròlci non si ac¬ 
costassero al Castello, finita una tagliata grande già 
cominciata d.al monte S. Ermo insino al CasSellq 
dell’ Uovo, provvide di attigUerie, e di fanti tutti 
i poggi insino a Cappella, e sopra a Cappella, 



in modo che^ con tallo cb^ i Franxcsi, i quali era¬ 
no venali per la via di Salerno a Nocer;i per la 
Cava, e per il monte di PiedigcolLaj si concUicesse- 
ro in Ghiaia presso a Napoli, nondimeno essendo 
ogni cosa bene difesa, e dimostrandosi valoro¬ 
samente Feniinancio, e molestandogli molto P ar¬ 
tiglierie, jnassììnajnente quelle , che erano piantate 
in sul poggio ili Pizzifalrone, il qual poggio é ini- 
minente al Castel ddP Uovo, e dove già furono le 
nelicalczze, e le sontuosilà tanto famose di Lucuìlo^ 
non potettero passare piu innanzi, nè accostarsi a 
Cappella, nè avendo facoltà di soggiornarvi, perchè 
la natura benignissima a quella costiera di tutte 
P altre amenità, gli ha dinegafo P armie dolci, (o- 
cono ocwrtreLti a ritirarsi più presto, die non avreb¬ 
bero fallo, lasciati nei levarsi due, o tre pezzi 
dVartiglifria, c parte delle vettovaglie condotte per 
mettere nelle Castella, e se ne andarono verso No¬ 
la : acquali per opporsi, Ferdinando lascialo as¬ 
sediato il Castello si fermò con le sue genti nel pia* 
no (jo:^) di Palma presso a Sarnl. Ma Monpcnsieri 
privalo per la parlila loro di ogni speranza d^cs- 
sere soccorso, lasciafi in Castelniiovo trecento uo¬ 
mini, numero proporzionato non meno alla scarsità 
delle vettovaglie, che alla difesa, e lasciato guarda¬ 
to Castel <leÌPUovOj montato di notte insieme eoa 
gli altri, che erano duenuta cinquecento soldati, ia 
snMegni della sua armala Cio3), se ne anelò a Sa¬ 
lerno, non senza gravissime querele di Ferdinantlo, 
il quale pretendeva non gli essere sialo lecito, 
pendente, il termine de)P arrendersi partirsi con 
quelle genti di Casteinuovo, se od tempo medesi¬ 
mo non gli consegnava quello, e Gasici delP Uovo t 
e perciò non fu senza inclinazione, seguilando il 
rigore de’patti, di vendicarsi col sangue degli sta- 
tichi di questa ingiuria, c del inan^air.cnlci ;!i Mou* 
penslerf, perchè al lermiiie Convcriuto non furono 
arrendute le Caslella, ma pa<5sato il tempo circa a 
un mese, quegli, che erano limajli in Castelnuóvo, 
non poJriHfo più resistere alla fame si arrelìderono 
con condizione, che fossero liberali gli sUlichi , c 
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quasi tieVlì medébimi a patteggiai’otio'per la raedesiiaa 

cagione quegli, che eiano in Castel oeU Uo^o d 
arrendersi il primo di della prossima qiiadragesimaj 

se prima non fossero soccorsi. * ai 
Moti quasi circa a questo tempo a Messina Al¬ 

fonso Aragona, nel quale, asceso al Regno Napo¬ 
letano, si era convertila in somma jnTamia , c iix^ 
felicita quella gloriaj e fortuna, per la quale, men¬ 
tre era Duca di Calabria, ^fu molto illastrato per 
tutto il nome suo Cio4). È fama, che poco innanzi 
alla morte aveva fatto in stanza col figliuolo di ri¬ 
tornare a Napoli, ove Podio già avuto conUo a lui 
era quasi convertito in benevolenza : e si dice, che 
Ferdinando, potendo più in lui , come è costume 
degli uomini , la cupidìtà del regnare, che la rive¬ 
renza paterna, non menD mordacareniente, che argu¬ 
tamente gli rispose, che aspettase insiuo a tanto, che 
da sé gli fosse consolidato talmente il Regno, che egli 
noLi avesse uiP altra volta a fuggirsene. E per cor¬ 
roborare Ferdinando le cose sue con pù stretta 
congiunzione col Re di Spagna, tolse per moglie, 
con la dispensa del Pontefice, Giovanna sua zia, 
nata di Ferdinando suo Avolo, e di Giovanna so¬ 
rella del prefato Re. Mentre che V assedio si tene¬ 
va con varii progressi, come è detto , intorno alle 
Castella di Napoli, P assedio di Novara si ridueeva 
in grande strettezza’, perché, e il Duca di Milano 

aveva intorno polente esercito, e i Veneziani l a- 
vevano soccorso con tanta prontezza,^ eh e tare volle 
è memoria, che in impresa alcuna (io5) perdonassero 
manco allo spendere, in modo, rhc in brp‘e tempo 
si trovarono nel campo de'Collfgali tremila uomini 
d^arme, tremila cavalli leggieri, mille cavalli Tede¬ 
schi, c cinquemila fanti Italianit ma quello, in che 
consisteva la fortezza principale clelfesercito, eirao 
diecimila Lanzichenech ( com chiaraano volgartnen- 
tc i fanti Tedeschi ) soìdali la maggior par-le dal 
Duca di Milano, per opporgli agli Svizzeri: perche 
non che altro, non sosteneva il nome loro la fan- 
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te/U Ifaliana. diminuita nfaraviglios.'ifnente di ripu¬ 
tazione^ e Guardi re dopo !a venuia de^Fianzesi. Go- 
vernavangll moUi valorosi Capitani, tra i quali era 
di maggior nome Giorgio di Pietrapanta nativo 
cF Austria, il quale essendo porhi anni innanzi sol¬ 
dato di Massimiliano Ile de'‘ Fiomani aveva con lau¬ 
de grande tolto in Plcrardia la Terra di San l'Ome¬ 
ro al ile di Francia . jNé solo era stato soliito il 
Senato Veneziano a mandare nioìJa gente a quel- 
l^asiedio, ma ancora, per dare maggior animo a'suoi 
soldati aveva di Governatore {allo Capitano gene¬ 
rale del loro esercito ii Marchese di Mantova, ono¬ 
rando la fortezza dinioslrata da lui nel fatto d^ ar- 
iTìC de) Taro (toG), e con esempio mollo grato, e 
degno (F eterna laiuie. non solo accresciuto le con¬ 
dotte a quegli, cìve si erano portati valentemente , 
ma a’figliuoli di molli de'*morti nella hatlaglia da¬ 
te provvisioni, c varii preinii, e slatuito le doli alle 
figliuole. 

Atteruìevasi con questo esercito sì potente alF as¬ 
sedio, perché era il consiglio de^ Collegati, i quali 
di questo si riferivano principalmente alla volontà 
di Lodovico Sforza, di non tentare, se non orano 
necessitati la fortuna della haUagliacol Re di Fran¬ 
cia, ma fortificandosi alF intorno f!i Novara ne^ Ino- 
glii opportuni, proibire, che vettovaglie non en¬ 
trassero, sperando die, per esscrvene deniVO picco¬ 
la quantità, e hisognarvejìc assai, non si potesse moh 
ti giorni sostenere, perchè olire al popolo della 
Città, e i paesani, che v'aerano rifuggiti, v^ aveva 
il Dura Orlieiis, tra Franzesi, e Svizzeri, piu 
di settemila uomini di gente molto eletta. Però 
Galeazzo da Saii Severino con P esercito Duchesco, 
deposto eziandio ogni pensiero della oppugnazione 
della Città, poiché era tanfo copiosa di difensori, 
era alloggiato alle (107) Pingue, luogo in sulla stra¬ 
da maestra molto opportuno a impedire le provvi¬ 
sioni, che venissero da A^crccllr. c il Marchese di 
Mantova con le genti Veneziane, avendo in sulla 
giunta sua preso per forza alcune Terre eircostanti, 
Af poeln di poi il Castello di lìrione, che era di 
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qualche ioiportanza^ aveva fornito (ro8) Cam ariano, 
t Bolgari luoghi tra Novara, e Vercelli, e per im¬ 
pedire più comoilamente le vettovaglie, avevano di¬ 
stribuito V esercito in molli luoghi inlorno a Nova* 
ra, e forti R-'a lo gli alloggiai enti di Uriti, Da altra 
parte il Re di Francia, per essere più propinquo 
a Novara, era Ua Asti trasferito a Turino, e an¬ 
cora che spesso andasse in si no a Gli ieri, preso <Ìaì- 
r amore dd una (109Ì gentildonna, clic vi abitava, 
^on si inirrinpilevano per questo le provvisioni 
della gueira^ soUecilando continuamente le genti, 
elle passavano di Francia^ con intenzione di met¬ 
tere ia sulla campagna duemila lance Franzesi. 
Ma non con minove studio attendeva a sollecitare 
la venuta di dieGimila Svizzeri, a soldare i quali 
era stato mandalo il Bagli di Digiuno, disegnando 
subito, che fossero arrivati all' csercifo, fare lo sfor- 
??o possibile per soccorrere Nnvaraj ma senza que¬ 
gli non avendo ardire di tentare cosa alcuna me- 
niorabile, perche il Regno di Francia potenlissiino 
in questo tempo di cavalleria, e instrullissimo dì 
copia grande d - arligUcrie, e di grandissima periza 
di maneggiarle (tio)> era debolissimo di fanteria 
propiia: perchè ritenute V armi, e gli eserciti mili¬ 
tari solo nella nobiltà, era mancala nella plebe, e 
negh nomini popolari V antica ferocia di quella 
nazione, per aver lungamente cessalo dalle guerre, 
c datisi alP arte, e a*" guadagni della pace, coiicios- 
50ohe molti deM\e passali temendo delP impeto 
de’’popoli, per cscmjvto <li varie congiurazioni, e 
ribellioni, che erano accadute in quel Reame, ave- 
vaiio atteso a disarmargli, e alienargli dagli cscrci- 
2u militari: e però i Franzesi, non confidando più 
della vhtù dc^ fanti proprii, si condurevano timida¬ 
mente alla guerra, se nelFesercito loro non era 
qualcìie banda di Svizzeri, la quale nazione in 0- 
gni tempo indomita , e ferecc, aveva circa (in) 
vmiti anni innanzi avimenLato molto la sua riputa¬ 
zione, perchè essendo assaltati con palenlissimo 
e sercito da Carlo Duca di Borgogna, quello clic per 
la e per la fierezza 5ua era al Regno di 



Fruncia, e a tutti i viri ni dì grandissimo teA^rore, 
Mi avevano in mesi dato tre rotte, e nelT ul¬ 
tima, o mcniro com]>atlcva, o nella fuga, perchè 
fu oscuro il modo della sua morte, privatolo della 
vita- Per virtù loro atlunclue, e perche con es¬ 
si non avevano i Franzesi emulazione, o differenza 
alcuna, nè per proprli interessi causa di sospettar¬ 
ne, come avevano de^ Tedesclii, non conducevani> 
altri fanti forestieri, che Svizzeri, e osavano in tut¬ 
to le guerre gravi P opera loro, e in questo temjm 
più volentieri, che negli altri, per conoscere che il 
sorcorrere Novara circondata da tanto esercito, e 
contro a tanti lardi. Tedeschi, che guerreggiavano 
con la medesima disciplina che i Svizzeri, era cosa 

difllcilej^ e piena di pericoli. ^ ^ 
È posta in mezzo tra Turino, c Novara la Citta 

di Vci^clli, membro già del Durato di Milano, ma 
(j r^) conceduta da Filippo iMavia \iscoiitc 
ìunghe guerre, che flibe \ eneziaoi, ^ 
rentini, ad Amidco Duca di Savoia, perchè s alie¬ 
nasse da lorOi nella quale Cillà non era ancora en¬ 
trata gente d’alcuna delle parli, perchè la Duches¬ 
sa madre, e Intrice del plt rolo Duca di Savoia, e 

animo totalmente Frauzese, non aveva^ voluto 
scoprirsi per il Re, insino che non fosse piu poten¬ 
te, dando in questo mezzo parole grate, e speranza 
ài Dura di Slilano; ma come it Re ingrossato già 
di gente si trasferì a Turino, Città del rnedesimo 
Durato, conFenU che iu VcrceUi entrassero de suoi 
soldàtij donde e a lui per 1^ opportunità di quel 
luogo era accreaciiita la speranza di potere, 
fossero arrivati lutti i suoi sussidii, soccorreic * o- 
vara; e i Confederati cortiinnavano a starne con 
non piccola dubitazione; c pero pìcr stabilii e con 
maggiore maturità, come in queste difllcolta s\ avrs 
se a procedere (iiS), andò alP esercito Lodovico 
Sforza e con lui Beatrice sua moglie, che gn eia 
assiduamento compagna non manco alle cose gravi, 
che alle dilettevoli, alla presenza del quale, e co¬ 
me fu fama, per consiglio suo principalmente, u 
dopo molte disputazioni conchiuso unitamente da La- 



pitauì, clifi per maigiore sicurtà dì tutti, V esercito 
Veneto si unisse con lo Sforzesco alle Mngne. ia- 
scia^ndo sufficiente guardia in tutti i luoghi vicini 
a Novara, che fossero opportuni all’ ossidi onci che 
holgari s’abbandonasse, perchè essendo vicino a 
tre iniglia a VciTeUì, era necessario, se i B’ranzesi 
VI tessero andati potenti per espugnarlo, o lasciarlo 
igtìomimosamente perdere, o contro alle delibera- 
ziom già fatte andare a soccorrerlo con tutto Te- 

^ Camariano dislaiite per tre miglia 
® loggia mento delle Mugne s’accrescesse il presi¬ 
dio; e che forlidcato il campo tutto con fossi, c 
con j ipari, e con copia grande d’artiglierie, si pi¬ 
giassero giornalmente 1’altre deliberazioni, secondo 
c e insegnassero gli andamenti degl’inimici, non 
omettendo di dare il guasto, e tagliare tutti gii al- 
lerj, insino cjuasì alle mura di Novara, per dare 
incomodo agli uomini, e al saccomanno de’cavalli, 
de ([uah nella Città era grandissima moltitudine. 

__ » ueste cose deliberale, e fatta la mostra generalo 
di tuttofi esercito, Lodovico se ne ritornò a Mila- 
no per fare più pronlamente le provviùoni, che di 
di in di fossero necessarie; c per favorire anche 
con 1 autorità, e con 1’ armi spirituali le forze tem¬ 
porali, operarono i Veneziani, ed egli, che’l Pon¬ 
tefice mandasse uno de’ suoi Mazzieri a Carlo a co¬ 
mandargli, che fra dicci giorni si partisse d’Italia 
con tutto 1’ esercito, e fra altro termine breve le¬ 
vasse le genti sue del rioguo di Napoli; aUrimcnti 
che sotto quelle pene spiriluali, con le quali minac¬ 
cia la Chiesa, comparisse a lloma innanzi a lui per¬ 
sonalmente; rimedio tentato altre volte dagli anli- 
flii Pontefici; perchè, secondo che si legge, non 
con altre armi, che con queste, Adriano Primo di 
quel nome costrinse Desiderio he de’X/Ongohardi, 
f!ir eo;v potente andava a perturbare lioma,* 
a ri'iirarsi da (n.^) Terni, dove già era perveuuio', 
a l’avia , Jla mancata la rivcrcuzi;, e Ja maestà, 
che dalla santità della vita loro ne’ petti degli uo¬ 
mini naacovHiio, era « ridicolo sperare da’ costumi, 

a (‘i/Jl-ìlc 
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Cfl csrnipi tanto con Irai'ii gli pifetti medesimi. Tc- 
rò Cario , deridendo la vanità di questo romanda- 
meiilo, rispose, che non avendo il reni e fi ce voluio 
quando tornava di Napoli aspettarlo in Roma, dov’ 
era andato per baciargli divolamente i piedi, si ma¬ 
ravigliava, die al prc-snite ne farcsse tanta instan¬ 
za, ma die per ubbidirlo attendeva ad aprirsi la 
strada, e io pregava, aeeioccbé in vano non pigliai 
se questa incomodità, che fosse contento d’ aspet 
tarvelo. Condìiuse in questo tempo Carlo in Tin'i 
no con gl’ ìtribasrialori Ficrenfini nuovi capitoli 
non senza molta rontraddizione di quegli medesim 
che altre volte gli avevano impugnati: a’ quali det 
te maggior occasione di ccntraJdire, die avendo 
Fiorentini dopo F'avere ricuperato T altre Castell 
delle Colline di Pi.sa, perdute nella riloniala d 
Cario, posto il campo a Ponte di Sacco, c et temi 
toìo per accordo, salve le persone de’soldati, era 
no stati contro alia fede data ammazzati nell’usci 
re quasi tutti i fanti Guasconi, die v’eiano co’Pi 
sani, e usate contro a’iTiOiii molte cruddlà; il^dic 
se ben fosse avvenuto contro alla volontà de’ Coni- 
nussarii Fioreniini, i quali con difficoltà grande i:e 
salvarono una parie; ma per opera di alcuni solda 
ti, i quali stati prima prigioni del l’esercito Franze- 
Kp, erano stati trattati molto acerbamente, nondi¬ 
meno lidia Corte del Re questo caso, intcKirdan¬ 
dosi dagli avversarii loro per segno manifesto di 
animo inimicissimo al nome di tutti i Franzesi, ac¬ 
crebbe difticollà alla pratica dell’ accordo, il quale 
pur fìnabnenle si conchiuse, prevalendo ad ogni al¬ 
tro rispetto, non la memoria delle promesse, e del 
giuramento prestato solennerrìente, ma la necessita 
urgente di danari, e dd soccorrere alle 
Regno di Napoli (li.'i), Convennesi adunque in que- 
^ ^ Mm.- ^ ^ k ^ ^ h- 1 ^ ^ ^ .«q,. , ^ 

stiluite Fiorentini tolte ìe Fortezz^j c le Terre, 
eh’’erano in mano <Vì Carlo, con condixiOnej che 
foiìafro obbligati cii dare infra due anni prossimii 
q viando cosi piacesse al Re, e rlcevondoiic conve^ 
mente ricomnen^a, Pielrasanfa* e afrerarìa a’Gè- 
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novRsi, in raso venissero alla ubbidienza del Re: 
»oLì.o la quale speranza gl’ Inibasciatori de’ .Fioren¬ 
tini pagassero subito i Irentamila ducati della capi¬ 
tolazione falla in Firenze: ma ricevendo gioie in 
pegno per sicurtà del riavergli, in caso non si re- 
stituis.sero per qualunque cagione le Terre loro; che 
fatta la restituzione prestassero al Re sotto 1’obbli¬ 
gazione de’Generali del Brame di Francia ( è que¬ 
sto il nome di quattro Miiiislri Regii, clic ricevono 
ì’entrate di tutto il Regno ) setlaniamila ducati, 
r^j[3Jtdo:sU per lui a.ne genti, ciie orano nel Regno 
di Jvapoli, e intra gli altri una p-arte a’ Colonnesi, 
in raso non fossero accorduii con Ferdinando, di 
che al Re, benché avesse già dell’ accordo di Pro¬ 
spero qualche indizio, non era pervenuta ancora 
l’intera certezza: che non avendo guen'a in Tosca¬ 
na mandassero nel Reame in aiuto dell’ esercito 
l'i'anzpse, dugento cinquanta uomini d’arme, e in 
caso che avessero guerra in Toscana, ina non altra, 
che c[nella di Monlepulciano, fossero olddigati a 
mandargli ad accompagnare insino nel Regno le 
genti de’Vitelli, che erano nel Contado Pisano, 
ma non fossero obbligati a tener vegli più oltre, che 
tutto il mese d’Ottobre; che a’ Pisani fossero per¬ 
donali tutti i delitti commessi, e data certa forma 
alla^ restituzioue delle robe tolto , e fatte alcune 
aViilìtà appar'cnenti all’arte, e agli esercizii ; e che 
per sicurtà dell’ osservanza, si dessero per statichi 
sci de’principali Cittadini di Firenze a elezione 
dol Re, per dimorare certo tempo nella sua Corte. 
11 quale accordo conchiuso, e pagali col pegno del¬ 
le gioie i trentamila ducali, che furono subito man- 
dati pef levare gli Svizzeri, furono espedife le let¬ 
tere , e i comandamenti Regii a’ Castellani delle 
Fortezze, che la resti! ui.ìsero immediate a’Fioren- 
luii. Ma ie rose dentro a Novara diventavano ogni 
giorno (MÙ dure, c più difOi'ili, con tutto die la 
virtù de’soldati fosse grande, e grandissima per la 
uieinona della rilicllione l’ostinazione de’Novaresi 
a dilendf'i-si, perehè erano già diminuite le ve Ito va¬ 
ghe, taliueiiU die la gente conrinciaTa a patire 

% 



motto de’cibi lìecessarii t e bencliè Oiliens^ poi che 
si vifle ristretto, avesse mandale (i i6) inora le 
bocche iiuitUi , non era tanto rimedio clic bastas¬ 
se: anzi de’soldati Francesi, c de’Svizzeri poco 
abili a tollerare cjuesle incomodità, incoiirinciavano 
a infermarsene ogni giorno maltij onde Orliens, op¬ 
presso anche egli di febbre quartana j con mci^i 
spessi, e con lettere sollecitava Carlo a non pro¬ 
lungare il soccorso, il quale, non essendo anrora 
insieme tante genti, che fossero abbastanza , non 
poteva essere si presto, che alla necessità sua cosi 
urgente satisfacesse. Tentarono nondimeno i Fran¬ 
cesi più volle di mettere di notte in IVovara vetto¬ 
vaglia condotU da grosse scorte di ravalli , e di 
fanti; ina scoperti sempre dagl’inimici, furono co- 
sirelll a ritirarsi ^ e qualche velia con danno non 
piccolo di coloro j clic la corulncevano : e per 
chiudere da ogni patrie a quelli di dentio la via 
delle vettovaglie, À i\Iarcl/ese di Mantova assaltò i! 
Monasterin di (117) San Franof-sro pioplnquo alio 
mura di Psovara, cd rspiigihatolo vi jrìej:se in guar¬ 
dia dugento uomini d’arme, e txrmila fanti Tede¬ 
schi , doiuìe , e gii eserciti si sgravarono di molle 
fàtichc, leslaudo assicurata la strada , per la quale 
si c'Onclurcvano ìe loro veìtovaglir, e serrala la via 
della porla di verso il monte di Biandrana, che era 
la via più facile a entrare in Novara . Espugnò di 
più il giorno seguente il bastione fatto da’ Franze- 
si alla punta del Borgo di San Nazzaro^ e la notte 
prossima lutto il Borgo, e V altro basi ione conti¬ 
guo alla port^, nel quale messe la giiardia, e forti¬ 
ficò il Borgo, dove il Conte dì Pitigliano, che era 

condotto da’Veneziani col titolo di Govcrna- 
fore, ferito da un archibuso appresso (1 iH) alia cin^ 
luraj stette in grave pcricnlo (iì morte. Ter lì qtia- 
lì progressi il Duca d’Orliens, diffidandosi di po ^ 
tere più difendere gli altri Borghi, l quali, quando 
sì rlrirò in Nevata, aveva foiiiSirati, fattovi inette- 
re fuoco la notte seguente, ridusse lutti i suoi alla 
guardia^ solamente della CiU;i, soslentandosi iiell' e- 
strcmrtà della fame con la sjìeranza del soccorso , 

M i 
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che gli cresceva : perchè essendo pure coiurnciatì 
ad arrivare gh Svì-/,zerì, P eserrilo FranzesC, passa* 
to 11 fiume della Slesia, era uscii e ad aUogj^iare in 
campagna un miglio fuora di Vercelli, e messa 
guardia in Bùlgari, aspettava il resto degli Svizzeri, 
erodendosi, che come fossero arrivati , si andrebbe 
subitamente a socoorrer Novara, cosa piena di mol¬ 
te difbcoltii, perché le genti Italiane erano allog- 
giaic in forte sito, e con gagliardi ripari, e 11 cain.- 
nino da VeiTclli a Novara eì’a cammino copioso 
d’ac!.ptp, e diiìicilp, por i fossi molto larghi, e pro¬ 
fondi, de’^ipuali È pieno il paese, e tra Ìioìgari guar¬ 
dalo da’Vraiizesi, e 1’ali oggi amento degr ilaliani^ 
era Camarìano guaMato da èssi. Per le c|uali tilfìi- 
colt'i rmn appariva nelP animo del Be, ne desili al¬ 
iti molta proitie7,r.ai e nondimeno se tirtio il ria¬ 
merò dègU Svia-zeri fosse arrivato pift pi-csto, avr^li¬ 
bero tentata la forKina della battaglia, P evenìio 
della qi.i;ile nnn potevo essere se nem molto dtUihlo 
per ciaicuna delle piarli, e però ccmoscciiùtrtii il p,e- 
rrioly da tutti, non man cavano oontinuaraenVe U-a 
il Eie lU Frantila, e il Duou di Milano segrete jii-ia- 
tieba dì ouncordltt, henebe con poca speranza , per 
la difiìdonzu grande, cb’era ti-a loro, e percìie Pu- 
no, e l’ altro, mantenersi in maggior riputazio¬ 
ne, dimostrava di non averne desiderio. Ma il esso 
aporac un nitxoi mozzo più spedito a tanta eoncln- 
sionc; pei'c-hé essimdo in (juei medesimi giorni mor¬ 
ta la Marchesana dì Monierrato , e trattandosi dì 
chi dùvefi-se pigliare il governo d’un piccolo figliuo¬ 
lo , eh’ avea lasclirio, al quale governo aspiravano 
il .Marchese di Saliizzo , e Costantino fratello della 
Marchesana morta, uno degli anticlù Signori dì 
Marrdnnia, occupata molti anni innanzi da Mau- 
rnel Uttmnmno , il Ke desideroso della quiete di 
quello Bato, mandò per ordinarlo, seeoiulo il con- 
sen.so de’sudditi, Argentone a Casal Cèrvagio, dove 
essendo simiimente andato per condolersi della me¬ 
desima morte, un (i 19) Maestro di Casa del Mar- 
clicse di Mantova, nacque tra questi due ragiona¬ 
mento del beneficio, che riporterebbe ciascuna 



del!'* (.irli deliri pace: il qual ragionamento pro- 
cedé ianto avanti , che avendo Argentone per 
conforto suo scritto sopra il niedeirimo a’Provve- 
dilori VenezianT ^ ripetendo le cose coininnal-c a 
trattare con loro insiiio in sul Tnvo^^ essi i>r&- 
stando orcerhi , e roimmiraiuìo co^ Capitani del 
Duca di Milano (ìnatmente tutti concordi inamia- 
rono a ricercare il He, il quale era tenuto a \ er- 
celli, che deputasse alcuni de’suoi, aeciocche in 
qnaìclie luogo comodo sì con ducessero a parlamen¬ 
to con quegli, i quali sarebbero depulaU da luio» 
il che a%emÌo il He consentilo, si congregarono il 
giorno srgìieiitc Ira bnjgari e Cani ariano, 
ncziani il Marehesc di Mantova, e Brinan o toma- 
rino Brovvedilore dcMoro Stradiollì^ Duca 
di Milano Francesco Bernardino Viscorde e 
per il Re di Francia, il Cardinale di S* il)alò, il 
Filnripe (POraiiges, il quale, passato nnovarnenie 

di qua cla^nionll, aveva per commissiono del 
cura principale di tutto P esercito, il Maresnajlo ui 
Gies, Picnes, e Argentone, Ì quali essendosi conve¬ 
nuti insieme juù volte, e in olire andati in diversi 
di, alcuni di essi daiPuno eserrilo alP altro, 
strignevano principalmente le differenze alla C-ilta 
di Novara, perche il Re non ponendo difficoKa nel- 
iVffetto della restiiuzione, ma nel nioilo, per rni- 
noce offesa dell’onor proprio, faceva instauza^ che 
in nome del Re de** Romani, diretto Signore del 
Ducato di Milano, si depositasse in mano d’uno di 
quei Capi..ani Tedeschi, eh’ erano nel campo Ita- 
lianoj ina i Collegati instavano si rilasciasse libera¬ 
mente, né si potendo questa, e P altre dinicolta, 
che accadevano, risolversi cosi presto, come avreb¬ 
bero avuto hisogiio quegli, cjiVrano Nova'^a, ri¬ 
dotti tanto aiP estremo, che già per la fame, e per 
le infermità rancate da queìla, vi erano morti 
ca duemila uomini della gente d’Orliens, fatto 
tregua per olio di, dando facoltà a lui, e al 
Marrhese di Saluzzo dì andare con piccola rompa- 
gnia a Verccdlì, ma con promessa di ritornare den¬ 
tro con la medesima compagnia, se la pace non si 
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facesse; per sicurtà (!e3 ciuale avendo a passare per 
10 degl’inimici, il Marchese di Mantova andò 
a ima Torre presso a ÌJolgari in potestà del Conte 
de’Fois, né avrebbero i soldati, quali restarono in 
Navara, lasciatolo partire, se da lui non avessero 
avirta la fede, ohe fra tre dì, o vi ritornerebbe, o 
che essi avrebbero per opera sua facoltà d’uscirse¬ 
ne, e dal MAiesctallo dì Gìes, che era andato a No¬ 
vara per condurlo fu ora, un suo nipote per statico, 
perchè erano roiìsmnati non solo i cibi consueti 
al vìito umano, ma eziandio gl’immondi, da’qua¬ 
li gli uomini in tanta estremità non si erano aste¬ 
nuti. Ma come il Duca d’Orliens fu arrivato albe 
(127) si pi'olungò la tregua per pochi di, con patto 
clic tutta la gente sua uscisse di Novara, lasciandola 
terra in potestà del popolo, sotto giuramento di 
uon la dare ad alcuna delle parti senza il consen'* 
liinenLi) comune, c che nella Rocca rimanessero per 
Orliens trenta fanti, ai quali fosse dal campo Italia- 
ivo giornalmente mandata la vettovaglia. Così usci¬ 
rono di Novara tutti i soldati accompagnati, insino 
che furono in luogo sicuro, dal Harcheso di Man¬ 
tova, c_ da Galeazzo di San Severino, ma tanto in¬ 
deboliti, e consumati dalla fame, che non pochi di 
loi-o morirono appena arrivati a Vercelli, c gli al¬ 
tri restarono inutili ad ad oprarsi in qui està guerra; 
e in quegli di medesimi arrivò il Ba^i di Digiuno 
col resto degli Svizzeri de’ipiali se bene non aves¬ 
se dimandati più che diecimila, non aveva potuto 
proibire, che alla £a;na de’ danari del Re di Fran¬ 
cia, non concorresicro quasi popolami ente, iti mo¬ 
do, che ascendevauo al numero di ventimila, cle’qua- 
11 la metà si congiunse col campo, che eio appres¬ 
so a Vercelli, l’altra metà si fermò discosto dieci 
miglia, non si giudicando totalmente sicuro, che 
tanta quantità di quella nazione stesse insieme nel 
medesimo Cbercito, la cui venuta se fosse stata cpial. 
che di prima, avrebbe facilmente interrotte le pra¬ 
tiche dell’accordo, perchè nell’ esercito del Re era¬ 
no, oltre a questi ottomila fanti Franzesi, duemila 
Svizrzeri di quegli che erano stati a Napoli, e le 

Guicciarli. Voi., I, i5 
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Compagnie di mille ottorento lance, ma essendo la 
materia tanto avanti, e già abbandonata Novara, 
non sMntcrmesscro i ragionamenti, con tutto che il 
Duca d'Orliens facesse opera efficace in contrario, 
e che nella sua sentenza molti altri concorressero 5 
e perciò erano ogni di i deputati nel campo Italia¬ 
no a praticare col Duca di iliÌIano, ritornatovi niiO' 
yamentc per trattare^ da sé medesimo cosa di tanta 
importanza, benché in presenza conf inuamentc de- 
gr Imbasciatori c!e^ Collegati, c finalmente i depu^ 
tati ritornarono al Re riportando per ultima con^ 
clusione di quello in che si poteva convenire (f23). 
Che tra il Re di Trancia, e il Duca di Milano fos- 
se perpetua pace, e amicìzia, non derogando per 
questo il Duca alP altre sue roiifederaziani, consen¬ 
tisse il Re, che la Terra di Novara gli fosse resti- 
tnita dal popolo, e riìasciatagli la Rocca damanti, r 
si restituissero la Specie, e gli aRri luoglii occupati 
da ciascheduna delle parli: che al Re fosse lecito ar¬ 
mare a Genova suo feudo, quanti legni %*olesse , e 
servirsi dì trilie le comodila di quelia Città, eccet¬ 
to che in favore deglhniinici di quello Stalo; e clic 
per siemtLv di qtresto i Genovesi gli dessero certi sta¬ 
tica: eìm il Dura di ^Milano gli facesse restituire i 
legni perduti a Puipallc, r le dodici galee xitenute 
a Genova, e gli armasse di presente a spese pro¬ 
prie due Cararclie grosse Genovesi, le quali insie¬ 
me con r[oaltro altre ai mate Ìm nenie suo , dise¬ 
gnava dì mandare al soccoriìo del Regno di Napoli, 
e che Ranno futuro fosse tenuto a dargliene tre 
nel modo medesimo: concedesse passo alle genti, 
cae il Re mandasse per ferra al oiedcsimo soccor- 
^0^ ma non passando per lo Stato suo più che du- 
genìo lance per volta, e in caso che il Re ritornas¬ 
se a quella impresa personalniciìic, dovesse il Du¬ 
ra sego ilario con cerio numero di genti: avessero 
1 \ eneziani facoltà di entraro fra due mesi io rpie- 

i?'a pace, ed entrandovi ritirassero P armala loro 
nel Regno di Napoli, nè potessero dare soccorso al- 

il che quando non osservassero, 
e volesse muovere loro la guerra, fosse ob 



bligato il Duca ad aiutarlo, per il quale si at^qiii- 
stasse lutto quello che si pigliasse delio Stato dei 
Veneziani: pagasse il Dura per tutto Marzo pros¬ 
simo ducali cinquantamila ad Oli iena per le spese 
fatte a Novara, c dei (124) danari prestati ai Ra 
quando passò io Italia, lo liberasse di ottantamila 
ducati, gli altri, ma con termine pid lungo, gli fos¬ 
sero restituiti: fosse assoluto dal bando avuto dal 
Duca, e rendutogli i suoi beni al Triulzto; e il Ba¬ 
stardo di Borbone preso nella giornata del Taro 
e Miolans, che era stato preso a Kapalle, e tutti gli 
allri prigioni fossero liberati; che il Duca facesse 
partire di Pisa il Fracassa, il quale poco innanzi 
vi aveva mandato, e tutte le genti sue, e de’Co¬ 
no vesi, nè potesse impedire la .recuperazione delio 
Terre ai Fiorentini! depooesse infra un mese ii 
Casteletto di Genova nelle mani del fiaS) Duca di 
Ferrara, che chiamato per questo dall’ uno, e daì- 
P altro era veuuto nel campo italiano, iì quale Va- 
vesftfl a guardare due anni a spese connmi, obbli¬ 
gandosi con giuramento di consegnarlo, eziandio du- 
rante il tempo predetto, al Re di Francia, hi caso 
che T Duca di MiUno non gli osservasse le proines- 
Bc, il quale, conrhiiisa che fosse la pare, avesse a 
dare subito slatinili al Re per sicurtà di deporre al 
tempo convenuto il Cast eletto. Oiiesle condizioni ri¬ 
ferì le _ al Re dai suoi, che 1’ avevano trattate, furono 
da lui proposte nel suo Consiglio, nel quale," varian¬ 
do gli animi di molti, Monsignore della TramoMia 
I-avìò in questa sentenza. 

« Se nella presente deliberazione non sì trat- 

C^Licsld 0/ diifiotii* j c tft cfic c tti r’fjpo- 
jfa, t'r£'f/(i(o cilcuni, cìte pcv non ej.fci'e .(fate 
infmelone eia altri Scriuori, siano futa : ma costoro 
non hanno ben cotisiderata la qualitci di e^ucsìft Ìjìto- 
ria, c/d è tutta piena di consigli di Principi, non dc~ 
scrtiu da alcun allro; otercro non sanno, che mi andò 
hene file siano immaginale, questa Ikmza è concessa 
di/'/sto; ICO, 



tasse, magnaniino Ke, se iion d’accresceve con opere 
valorose nuova gloria alla corona di Francia, io mi 
m'jvcrei per avventura più lentamente a confortare, 
che la persona vostra Heale si esponesse a nuovi 
pericoli, ancora che l’ esempio di voi medesimo vi 
dovesse consigliare in contrario, perché non mosso 
da altro, che dalla cupidità della gloria, deliberaste 
contro a"* consi gii, e contro a'preghi di quasi tutto 
il vostro Rcanre , di passare F anno precedente in 
Italia air acquisto del Regno di Napoli, ove avendo 
con tanta fama, e onore avuto sì prospere successo 
P impresa vostra, è cosa manifestissima, che oggi 
non viene solo in consulta, se s’ha a ridotare Toc- 
easiofie d’ acquistare onori, e gloria nuova , ma se 
s’ ha a deliberai di dispreware, e di lasciar per¬ 
dere quella, che con si gravi spese, e con tanti pe- 
ticoli avete conseguita, e convertire 1’ onore acqui¬ 
stalo in grandissima ignorolnia, ed essere voi quel¬ 
lo, che riprendiate, c condanniate le deliberazioni 
fatte da voi medesimo, perclié poteva la Maestà 
Vostra senza alcuno carico suo starsene in Francia, 
nè poteva quello, che al presente sarà attribuito da 
tutto il mondo a somma timidità , c viltà, essere 
allora attribuito ad altro, che a negligenza, o alla 
età occupata ne'piaceri: poteva la Maestà Vostra, 
subito elle fu giunta in Asti, con minore vergogna 
sua ritornarsene in Francia, dimostrando, che a lei 
la cose di Novara non attenessero, ma ora, poiché 
fermata qui con l'esercito suo, ha jiubblicato ri'es¬ 
sersi fermata per liberare dall'assedio Novara, e 
per questo fatto venire di Francia tanta Nobiltà, c 
con intollerabile spesa condotti tanti Svizzeri, chi 
può dulntare, che non la liberando, la gloria vo¬ 
stra, e del vostro Reame non si converta in eterna 
iefamia? Ma ci sono più potenti ( se nc'petti ma¬ 
gnanimi de' Pie può essere maggiore, c p'u art.ente 
stimolo, che la cupidità tlelU fama, c della gloria) 
o almanco più necessarie ragioni, perchè la ritirata 
uoslni in Francia, consenlendo per accordo, la per- 
dila di Novara, non vuole dire altro, rhq I® ' 
dita dì lutto il Regno di Napoli, che la distruzione 



22t) 

dì (aMì Gapitaft'i. di tanla Nol)iH'à FraiiKCie. riìna. 
sla soVlo Ir speKaii:^.a vosira, sotto la fede data da 
voi di presto soccorrergli, aìlft dife-aa di quel Bca- 
nie, i qiwill resteranno disperati del roccorso, colise 
hitcn dora uno, che voi trovandovi in suììe frontiere 
d’iutia con lauto esercito, con tante forze, cedia¬ 
te agl’ inimici. Dependonci in gran parie , ( come 
ognun sà ■) (ia6) dalla riputazione i sncGessi delle 
guerre, la quale quando declina, declina insieme la 
vniù de’soldati, cìiminuìsce la fede de’popoli, an- 
nirjiilansi i’entrale deputate a sostenere la guerra, 
e per contrario cresce T animo degl’ hiiinici , alie- 
nanai i dubbi, e aumentarsi in infinito tuttcle diffi^ 
coltà; però mancando con mova sì infelice aìlVscr- 
cito nostro il suo vigore, e diventando maggiori le 
forze, e la riputazione degl’inimici; chi dubita, die 
presto sentiremo la ribellione di tutto il Begno di 
Napoli? Presto la disfazione del nostro esercito ? E 
che qitella impresa cominciata, e proseguita con 
tanta gloria, non ci avrà partorito altro frutto, che 
danno, e infamia inestimabile? Perchè, chi si per¬ 
suade, die. questa pace ti faccia con buona fede , 
dimostra di considerare poco le condizioni della 
cose presenti, dimostra di conoscere poco la natii- 
ra di coloro, co’quali si tratta, essendo facile a 
comprendere , che come avremo voltate le spalle 
ali’ Italia, non ci sarà osservata cosa alcuna di quel¬ 
le, che si capitolano, e che in cambio di darci gli 
aiuti promessi 3’ avrà mandato soccorso a Ferdi¬ 
nand p, e quelle genti medesime, che si glorieranno 
d’averci fatto vilmente fuggire d’Italia, andranno 
a Napoli ad arricchirsi delle spoglie de’nostri; la 
quale igmuninia io tollererei più facilmente, se per 
alcuna "probabile cagione si potesse dubitare della 
vittoria, ma coinè può nascere in alcuno questo so¬ 
spetto, ebe considerando la grandezza del nostro 
esercito, 1’ opportunità che abbiamo del paese cir¬ 
costante, si ricordi, che stracchi della lunghezza 
del cammino, assediati delle veltovaglie, pochissimi 
di numero, e in mezzo di lutto il paese inimico 
combattemmo si ferocemente contro a grossissimo 
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esfi’fito in sul fiume del Taro? Il qual fiume cor¬ 
se quel dì COR grande impelo più grosso di sangue 
dc;;r inirni''i, che di acqua propria: aprimmoci ool 
jfei’io ìa strada, e vittoriosi cavalcammo otto giosTii 
per il Ducato di Milano, che tutto ci era contra- 
?io; abbiamo al presente il doppio più cavalleria, 
0 tanti più fanti Tranzesì, che allora non aveva- 
mo> 8 in cambio di tremila Svizzeri, n**abbiamo 
ora ventiduemila: gl' inimici sebbene auinentati di 
fanti Tedeschi, si può dire, che a comparazione 
nostra siano poco augninentati, perchè la cavallerìa 
loro è quasi la medesima, sono i medesimi Capita¬ 
ni , e battuti una volta con tanto danno da noi , 
riLoj’neranno con grande spavento a combattere, e 
forse i premiì della vittoria sono si piccoli, che ab¬ 
biano a essere vilipesi da noi ? E non più presto 
tali, che dobbiamo cercare di conseguirgli con qual¬ 
che pericolo? Perché non si combatte solamente la 
conservazione di tanta gloria acquistata, la conser¬ 
vazione- del Regno di Napoli, la salute di tanti vo¬ 
stri Capitani, e di tanta Nobiltà, ma sarà posto in 
mezzo delia campagna l'Imperio di tutta Italia, la 
quale vincendo qui, sarà per tulio preda della vit¬ 
toria nostra, perchè, che altre genti, che altri esar- 
cifi restano agl'inimici? Nel campo de’quali so»» 
faiUe l'armi, tuUi ì Capitani , che hanno potuto 
meUere insieme, un fosso, clic noi passiamo, un 
riparo, che noi spuntiamo , ci mette in seno cose 
eì grandi, l'Imperio, e le ricchezze di tutta Italia, 
k facoltà di vendicarci di tante ingiurie, i quali 
due stimoli soliti ad accendere gli uomini pusillani¬ 
mi, e ignavi, se non moveranno la nazione nostra 
bellicosa, e feroce, potremo dire certamente esserci 
mancata più presto la virtù, che la fortuna, la qua¬ 
le ci ha arrecato occasione di guadagnare in si pic¬ 
colo campo, in si poche ore pretnii tanto gr*P; 
di , e lauto degni , che né put grandi , né pm 
degni n' avremmo saputo noi medesimi desi¬ 
derare , ), 

Ma in contrario il Principe d* Oranges parlò 
cosi. 
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u Se le cose nostre, Cristianissimo Re, non fosse^ 

ro ridotte in tanta strettezza di tempo, ma fossero 
in grado, che ci dessero spazio d’accompagnare le 
forze con la prudenza, e con P industria, e non ci 
necessita«sero, se vogliamo perseverare nell’armi, a 
procedere impetuosamente, e contro a tutti • pre- 
ceUi dell’arte militare; sarei ancor io uno di que¬ 
gli, che consiglierei, che si rifiutasse l’accordo, per¬ 
ché in verità molte ragioni ci confortano a non 
i’ accettare, non si potendo negare, che il conti¬ 
nuare la guerra sarebbe molto onorevole, e molto 
a proposito delle cose nostre in Napoli; ma i ter- 
mirii, ne’quali è ridotta Novara, e la Rocca, dove 
non è da vivere pure per un giorno, ci costringono, 
se la vogliamo soccorrere, ad assaltare gl’inimici su- 
hitauienle, e quando pure, lasciandola perdere, pen¬ 
siamo a trasferire in altra parte dello Stato di Mi¬ 
lano la guerra,' la stagione del verno, che si appro¬ 
pinqua, molto incomoda a guereggiare in questi 
ìuoglii bassi e pieni d’acqua, la qualità del nostro 
esercito, il quale per la natura, e moltitudine si 
grande de’ Svizzeri, se non sarà adoperato presto, 
potrebbe esser più pernicioso a noi, che agì’ inimi¬ 
ci la carestia grandissima de’danari, per la quale 
è impossibile il mantenerci qui lungamente, ci ne¬ 
cessitano, non accettando 1’ accordo, a cercare di 
terminare presto la guerra; il che non si può fare 
altrimenti, che andando a dirittura a combattere 
con gPininiiid, la qual cosa per le condizioni loro, 
e del paese, e tanto pericolosa, che e’non si potrà 
dire, che il procedere in questo modo non sia som¬ 
ma temerità, e imprudenza, perché l’alloggiamento 
loro è tanto forte per natura, c per arte, avendo 
avuto tempo si lungo a ripararlo , e a fortificarlo, 
i luoghi circostanti, che gli hanno messi in guardia, 
sono sì opportuni alla difesa loro, e si bene mimi¬ 
li, il paese, per la fóriczza de’ fossi, e per i’ impe¬ 
dimento dell’acque, e si difficile a cavalcare, che 
dii disegna d’andare distesamente a ^trovargli, e 
non d’accostarsi loro di passo in passò con le co¬ 
modità, e co’ vantaggi, e come si dice, guadagnali- 
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do 

Sk 

> li paese, e gli alloggiamenti oppoilunì a palma 
ps mOj non cerca ahro, riie av?piiuirarsi con gran' 

aissimo, e quasi errii$sinio pericolo: perche con 
quft:C discorsfìj con quale ragione di guerra, con 
({ua?e esrinpio d. «-fTdietiti Capitani si tlt-Lbr (-gli 
impcvuosamrntp assai la re un eserfilo si arosso, che 
Sia ;u imo alloggi.impnto s! lotte, e sì ropioso d’ar. 

Luene, Bijiogna, chi vuole procedere aiirinieiiti 
che a caso, cercare di clìloggi^rgìi drlTortc toro col 
picnt eie ^Liajrìic alloggianifnto, cìie eli soprai faccia, 
o con i impcriire toro le vrUovaglic, deile quali co¬ 
se non veggo se ne possa sperare alcuna, se non 
prorpffcndo matiiramente, e con lunghnra di teni- 
po, i quale ciascuno conosce che abilita al^bianio 
<i o^qìcttarc; eepxa che U cavalleria nostra non e 
ne (1 quel numero, nò di quel vigore, che molti 
orse Ei persuadono, essendone* come ogoMu sa, am' 

ina a.i nioUi, molli aurora, e con licenza, e senza 
^tccfiza, ritornalisf ue in Francia, e !a maggior par» 
e cti quegli, clic rcslano sfatiidiì per la lunga iiiili- 

21*1, sono piu desiderosi (P andarsene ^ che di coru- 
ere, c il numero grande dc^ Svizzeri, chU il 

neno pi incipale del nostro esercito ri c forse cosi 
nocivo, conie sarebbe inutile li piccolo numero* 

ere le, chi ^ quello, che esperto della naturaj e 
quella nazione, e che sappia quanto 

< ihioile, qua rida sono fanti insieme, il maneg- 
gurg cj assicuri, che non facessero cpialclie pc^ri- 
*n massimamenrc proredendo le cose 

nella quale per cRgìone de^ pagamene 
b ^0 qua.i fiono insaziabili, c per all ri accidenti 

pos.>Dno nascere inilìe occasioni di alierargii i cosi 
gU aiuti loro ci abbiano a cs- 

^ T^fleno; e in questa inceriitudine* 
noi fermare i nostri consìgli? Come 

risolverci a deliberazione alcuna ani- 
le Neesuno <ìnl)ìla, che più onorcvo- 
Nàriolì ì sicura per hi difesa (lei Regno di 

«tSni '"‘'f. 
«na sp('s.«o gnerre niaséimainenic biso- 

f atf-mirodarc il consìglio alla necessità. 



ttè per fìesidlf rk» d’ ottenere quella parte, eh’ è trop¬ 
po diffirile, e quasi impoisibile, espruir il uitto a 
nianifotÌBsimo periato (laj); nè e marno iiiìmo 
dt'l, valoroso Capi Uno fare operazione di savio, eii» 
d animoso. .Non è siala 1’ impresa lii Novara prin¬ 
cipalmente impresa vostra, ne appartiene »e non 
per indiretto a voi, che non pretendete diritto al 

ueato^rii Milano, né Ili ia partita vostra di fvapo- 
1 per liTinarsi a fare la guerra nel Piemonte, ma 

p|6i iiìornare in trancia, a fine di liordinarvi di 
(lanari, c di gente, per potere più gagliardamente 
sorcovrere il ilegno di Napoli, il quale in questo 
mezzo col soccorso dell’armata partita da Nizza, 

con gli aiuti, c co'* danari 
(le l-iorentini, s’intratterrà tanfo, che potrà faoil- 
niente aspetlare le polenti provvisioni, quali ricon- 
(l{>tto_ in Francia voi farete. Non sono già io di que¬ 
gl che aftermi, rlie il Dura di Milano osserverà 
(pie.sta capitolazione, ma es.seiidovi da lui. e da’ Ge¬ 
novesi dati gU Ostaggi, e depositando il Castelìeito 
secondo la forma de’capitoli, n’avrete pure qual¬ 
che arra, e qualche pegno: ne sarà però da mera¬ 
vigliarsi mollo, eh e egli per non avere a esser sempre 
pruno percosso da voi, desiderasse la pace; nè hanno 
per sua natura le l^giie, dove intervengono molti 
ta^e Icrmezza, o tale concordia, che non si possa 
sperare di averne a raffreddare, o a disunire dagli 
aitn qualcuno, ne’(piali ogni piccola apertura che 
noi tacessimo, ogni piccolo spiraglio, che ci appa¬ 
risse, avremmo la vittoria facile, e sicura. Io final¬ 
mente vi conforlo, Ke Cristianissimo, all’accordo 
non perchè per sè stesso sia utile, c laudabile, ma 
perche amiai'tiene a’Principi savìi nelle delibera¬ 
zioni difficili, e moleste approvare per facile, e do- 
siderabiic quella, che sia nece-S-iaria, o che sia man¬ 
co eli tutto l’altre ripiena di difficoltà, e di pcri- 
oolo, M > r 

Ripigliò il Duca d’Orliens le parole dei Principe 
'* ^Jranges, e con tanta acerbità, che trascorrendo 
t uno, c l’altro impetuosamente dalle parole calde 
«He ingioriose, Ojtìeiij presenti tutti lo smentì, e 
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nondimeno V inclinazione clcHa maj^gior parte del 
Consiglio, e quasi di luto P esercito era, che s'‘ac- 
ceilasse la pace, poienno tanto in io Iti, e non me¬ 
no Re, che negli altri, la cupidità del ritornar¬ 
sene in trancia, che impediva ii conoscere il pe¬ 
ricolo del Regno di Napoli, e quanto fosse ignoini- 
Il iosa il lasciar perdere innanzi agli occhi proprii 
Novaraj e la partita d"* Italia con condizioni, pea^ la 
meertitndine delP osservanza^ così inique: la quale 
achberazione (a con tanta caldezza favorita dal 
Principe Oranges, che molti dubitarono, che a 
requisizione del Re de"* Romani, al quale era dedi¬ 
tissimo, non risguardasse meno alP interesse del 
Duca di Jliiano, che a quello del Re di Francia , 
eti era grande appresso a Carlo la sua aulorilà, 
parte per P ingegno , e valore suo , parte perchè 
facihncnte da’Principi sono riputati savii quegli, 
che si conformano più alla loro inclinazione - Fu 
adiinque (19.8) stipulata la pace, la quale non pri¬ 
ma giurata dal Duca di Milano^ che il Re tutto in- 
tento al ritorno in Francia, se (i2q) ii’aiidu subii 
a i urino sollecitato anclie al partirsi da Vm^elìi, 
polche quella parte dcgH Svizzeri, clP era nel ran> 
po suo, per assicurarsi d’avere lo stipendio per ?rc 
mesi interi, come dicevano avere semjtre osservato 
con loro Ijiigi underimo, con tulio che e’ non fos¬ 
se stalo loro per messo, e che non avessero miUUto 
tanto tenqio per Un, trattavano di ritenere o il Re, 
o 1 princijiali della sua Cortej dal quale perieoloj 
ReneJie liberatosi con hi subita partita, nondiincno 
avendo essi fallo prigione il Cagli di Digiuno, e gli 
alt ri Capi, che gli avevano rontloUi , fu alla rinc 
necessitato d’assicurargli con sfalirln, c con pro- 
niesse delia domanda, la quale Ricevano . Da Ihiri- 

^ , desideroso di st alni ire la pac e faiio, riian- 
I Milano il Maresciallo di Gicfl, il 

le&u.entc di Cannai , e Argenlon per indurlo a 

diinoslrava di deside¬ 
ri r, qualche fratide, e 0 per que- 

^ forse studiosamente interponendo 
a por non ingelosire gli animi da'* Collegaii, 



0 per ambizioTifi di c.ondurvisi come non inferiore 
al Kn di Fi\incia,, ];i'oponcya di fare P a bb ore ampu¬ 
to in (,i3o) niPE7.o di qualche riviera, iw sulla qua¬ 
le e*aendo stabilito un ponte, o con le barche , o 
con alila nialcvia , restasse ira loro uno steccato 
forte di legname, nel qiial modo si erano altre vol¬ 
te abboccati insieme i Re dì Francia, e d'Iiighil- 
tcira, e altri Principi grandi di Ponente: il che 
essendo^ ricusato dal Re, come cosa indegna di sé. 
e a^enuo licevuto da ini gli sUtichi, mandò Pero¬ 
ne di ììaccie a Genova per ricevere le due Carac¬ 
che promessegli, e per armarne a spese propi'ie 
qtiultro altre per soccorrere le Castella di Napoli , 
le cpialì era già certificato non avere ricevuto iì 
soccorso dell’armata mandata da Nizza, e perciò 
avere convenuto d’arrendersi, se fra trenta di jion 
fossero soccorse , disegnando metlervì su tremila 
Svizzeri, e congiugnerle con Pannata ritiratasi a 
Livorno, e con alcuni altri legni, che s’aspettavano 
di l roveiiza, i quali senza le navi grosse Genovesi, 
nou sarebbero stati bastanti a questo soccorso , es¬ 
sendo già ripieno il porto di Napoli di grossa at- 
niata,_ perche oltre a' legni condottivi da Ferdinan- 
do, vi avevano i Veneziani mandate venti galee, e 
quattro navi di quelle che aveva espugnato. Man¬ 
dò ancora il Re, Argenton a Venezia, per ricercar¬ 
gli, che entrassero nella pace, e dipoi prese il cam¬ 
mino di Francia con tanta celerità, e ardore, eclì , 
p tutta la Corte d’esservi presto,-che, non che^aì- 
ti'o, non volse soprassedere in Italia pochi di per 
aspettare , die i Genovesi gli dessero gli stalidii 
promesài, come senza dubbio, non si partendo cosi 
presto, fillio avrebbero, e cosi alla fine d’ Oltoljre 
dcil’anno mille quattrocento novanta cinque si ri¬ 
tornò di là da’monti, sinvile piuttosto (.non ostan¬ 
te le vittorie ottenute ) a vìnto, che a vincitore 
lascia'0 in Asti, la qual Città simulò di aver com¬ 
perata dal Duca d’Orliens, Governatore Gianiaco- 
po da Triiiìzi con cinquecento lance Fratizesi , le 
qu*!! quasi tulle fra pochi giorni di propria aiito- 
rtla lo seguitarono; nò avendo lasciato a! soccorso 



del Kegno di Napoli altra provvisione, che T ordine 
delle navi, che si armavano a Genova e in Pro¬ 
venza, e P assegnamento degli aiuti, e de’danari 
promessigli de’Fiorentini. Non pare dopo la nar¬ 
razione dell’altre cose indegno di memoria, dia 
esseiHÌo in questo tempo fatale a Italia, che le ca¬ 
lamità sue avessero origine dalla passata dei Fran- 
zesi, 0 almeno a loro fossero aìtnlniite, che (iSi) 
allora ebbe prineipìn quell’infermità, che è ciiia- 
mata da' Fran zesi il mal di Napoli, fu delta comu¬ 
nemente dagl’ iialiani le bolle, o il mal F'ranzese, 
perché pervenuta in essi mentre erano a Napoli , 
fu da loro nel ritornarsene in l^rancla diffusa per 
tutta l'Italia, la quale infermità, o del lutto riiio- 
va, 0 incognita insino a questa età nel nostro Emi- 
sperio, se non nelle sue remotissime, e ullime par¬ 
ti, fu massimamenlc per molti anni tanto oriihile, 
die cola e di gravissima calamità merita se ne fac¬ 
cia menzione, perchè scoprendosi, o con bolle brut¬ 
tissime. le quali spesse volte diventano piaghe in¬ 
curabili , 0 con dolori intensissimi nelle giunture, 
fi ne’nervi per lutto il corpo , nè usandosi per li 
medici inesperti di tale infermila, rìmedii appro¬ 
priati, ma sjiesso cliretLamente contrari!, e che molto 
la facevano inacerbire, privò della vita molti uomi¬ 
ni (li ciascun sesso, ed dà, molli diventati d’aspet¬ 
to deformissimi restarono inutili, e sottoposti a cru¬ 
ciati quasi perpetui : anzi la maggior parte di colo¬ 
ro, che pareva si liberassero, ritornavano in breve 
spazio di tempo nella medesima miseria , benrbà 
dopo il corso di molti anni, o mitigato l’influsso 
celeste, che l’aveva prodotta cosi acerba , o essen¬ 
dosi per la lunga esperienza imparati i rìmedii op¬ 
portuni a curarla, sìa diventata mollo manco mali¬ 
gna, essendosi anche per sé stessa trasmutala io 
spezie diverse dalla prima ; calamità, della quale 
certamente gli uomini delia nostra età si potrebbe¬ 
ro giustamente querelare, se pervenisse in essi sen¬ 
za colpa propria: perchè è a])prcivaf,o per consenti¬ 
mento di tutti quegli , che hanno diligentemente 
osservata la proprietà dì questo male , che o non 



23^ 
mai i o molto tliffifilniente perviene in alcuno , se 
non per ronlagioue del coito . Ma è conveniente 
viniuover questa ignominia dal nome Franzese, per¬ 
chè si mani restò poi , che tale infermità era stata 
trasportata dì Spagna a Napioìi, ne propria di quel¬ 
la nazione, ma condotta quivi da qneìie isole, le 
quali ( come in altro luogo pdù opportunamente si 
dirà ) cominciarono per la navigazione di Crisiofa- 
no Colombo Genovese a mauifestarsì qtsasi in que¬ 
sti anni medesimi al nostro Emisperio, nelle quali 
Isole nondimeno questo male ha pvonlìssimo, per 
benignilà delia natuia, il rimedio, perchè bevendo 
solamente del sugo d'im legno nobilissimo per mol¬ 
le doli mejnorabili, che quivi nasce, faciUssimamen 
te se ne liberano. 
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annotazioni" 

(!) Oioè eoniì'o a Lodotdco Sforza, che V ai^e~ 
va suscitato. 

(2) Quelli, che di sopra nel Uh. i. ho delio, che 
il Re Carlo volle, che restassero in Pisa} se bene il 
Giovi© al fine del suo lib. i. scrìva il C0rt(/’fl7'i’o. 

(?>) Coniperarono i Fiorentim da Tommaso Fresoso, 
Doge di Genova, Livorno col suo Porlo, V anno 
(4t8. per 120. mila ducati, trovandosi Genova infe¬ 
stata dalV armi di Filippo 3Ìaria Visconti Duca' di 
MiUmo. Il Vescovo di Ncbio negli annali di Genova, 
dove è scritto anco il soccorso dato da' Genovesi 
a’ IHsanì, 

■j) Jt che fa Panno Cerio. 
V.5) Fatto P anno 1397. c- corroborato Vanno lior. 

Coi'io nella quarta parie. 
(6) Se è vero quanto dice il Corio, e io scrivo 

nella seguente postilla, vcrebbero a essere anni e 
non 88., ma in questo luogo V Autore non è tenuto 
a guardare ad altro che a recitar quel che nel 
suo partameniù esponeva P Oratore, o vero, 0 falso 
che dicAisse. 

(7) Il Cono dice i4o3. e irciu nella quarta par¬ 
te, che i Fiorenùni spesero tanto in recuperar PUa, 
delia quale furono spogliati, subito fitta la compera 
che. nd libri pubblici era domandata il Monte 'della 
Pativa. Ma negli Annali di Genova scrìtti dal Giu¬ 
stiniani Vescovo di IS'ebio è scriltio b’afino lijoS. 

(8) Questa Istoria è scritta da Leonardo Aretino 
nel lib. I. delP Istoria di Fiorenza; dal Corio ridia 
parte 3. delP Moria di Milano, e da altri ancotxi, e 
successe V anno 1392. 



(cj) Auewlolo cotìipmio da ^'onimas» Fi-egoso ZJo- 
ge ài Gmoaa per ì 20. nnla cluMti, come ìm notato 
di sopra. 

(fo; Dice il Giovio^ che tucia menò seco da 3oo. 
foldaLÌ vecchi, e alquanti uomini d’ arme, e cavai' 
li I ggerij e che i Capitani dd Fiorentini furano Er¬ 
cole Bentivogìia, Francesco Secco, c liinuccìo Alar- 
s>uino 

(.it) Orazione del Soderini in genere dt hòe- 
ratìvo, e suasorio net Sumio di Fiorenza, è tutta 
per ridurre il governo di qnrlla Repubhlka alla for¬ 
ma popolare, e dd noiiii: e in ciò si serve della for¬ 
ma dilla ììepuhllica di Venezia, la qual iùiie, che 
puru'cipi di Democrazia, e Aristocrazia, sebbene 
tutta pare sola A/istocrazia. . 

(.la) Q.^ii può valer V esempio del Decemvirato in 
Roma, e de’trenta 2'iranni in Alene- Livio Ub. 3. 
della prima Deca; c Tucid. Ub. 8 delle guerre della 
Marca; e Giustino nelilstor. di 7‘'/’0^o ìib- 5. 

(.i3) Guid’ Aìdaiiio Vcspucci risponde ali’ Orazio¬ 
ne di l Sodcrino, c danna il governo popoUa'e; e in 
mtesto parlamento dùcuoprc otiimammte la natura 
dei volgo contraria, come dica PJutarro, alla sapùn' 
za; talché Diogene, mviitrc che ’l popolo usciva dal 
teatro, solo esso voleva entrarvi con ogni suo ftreo, 
sentendo che il proprio del Filosofò, e sapiente, [sia 
discordar dal volgo, che si muove per appi tito, e non 
per ragione. 

Ci4), JJeniostene nella prima Olìmp. dice' Tarn 
mutabile est volgi ingenlnm, et pprplexmu, ut quid 
constauter velit, aut nolit, non facile intelligi 
possit. 

05) Così scrive il Benedetti, che V anno 1^94 pte- 
dicando la Quaresima un Religioso in Novara, an¬ 
nunciò ve.rissiinamp-ntc, che quei Ciliadini avrei bona 
udito intorno alle lor mura Spagnuoli, Franse.si, 
Svizzeri, Tedeschi, c altre nazioni assai, siccome 
avvenne. 

06) Essendo gli Ateniesi siati tiramuggìati da 
trenia Tiranni, finalmente, uccisi i 7.’iratmi, si riup 
nirono msUnte; © acciocché non nascesse uLeUn di- 



rparert dc^ fatti passali^ tutti furono astretti con 
giuramm tn a dovn'si scordar delV ingiurie ; e questa 
jfh detta la l<0ge delV Amnestia, cine deW oblivione 
Givistino alfine del ìib. 5. Mar. Tullio, Valerio, 
c ahri 

(17) IL Gìovio tratta l* ammutiiiamento di qimiì 
d'edi'schi, e dice , che essi saccheggiarono il 2V' 

Beale, che valeva più d* un mùioii oro. E 
il Rpmì)0 dice, r?ìe i Castelli di Napaìi furono dal 
Re Carlo espugnati, parie per Jovtia, e parte per 
danari, 

(18) T/i tredici giorni scrive il Corio. Ma il Gio- 
TÌo recita, che, dalla rocca di Brindisi in fiiora, 
ogni altro btogo venne, alla devozione dà Frarnesi. 

^ (19) Le gahe, con le. quali ii Re Ferdinando par- 
il da Napoli, dice il Giovio; che furon ao, il Corio 
scrive 7. 

(20> Di ììa morte di questo Gemizio par che s* ac¬ 
cordino dd tifnp&i e dà luogo questo Autore, e il 
Corio; ma il Giovi© dice, che esso mori ùi Gaeta , 
innanzi che il Re Carlo fosse venuto a Napoli; A 
che fu paco dopo la fuga del Card, di Fuknzn. Ma 
che esso morisse di veleno a termitie fattogli dar dal 
Papa nd zucche, b consente anco il. Giovio; il qual 
dice, che Baiazet aveva prnmts.so al Papa 3oo. mila, 
scudi, e la veste inconsuiile di N, S. se esso lo fà- 
ceva auvelcnare, 

(ai) Giorgio Bucciardo fu G novese , e dal Papa 
era staio ni in dato a Costantinopoli al Ttfreo a 
fa-gli sapere Papparecchio del Re di Francia contro 
a l.ui, onde ecso lo rimandò con Danzio suo Chtaus 
aZ Papa con danari , i qnfdi gli furon tnkì dal 
Pre'èli', di Sinigaglia , fratàlo dà Cardinal Giidìano 
de da Rovi. re. 

(aa) Nel !ì»ni!>o si legge, che i Ft-niziani cro¬ 
no rtf/èsi anco da Car'o; perciocché in Napoli 
bn!‘l/i-iifiva -onti'o loro, cficmu'o, che chi non .s'era 

7'fl/ii con l'ii, .d avvi l^be potuto p. niùv in 
bc, V , e cosi imupK"bho per tanU'. pmspi "ito. , 
n m più gli Ainlasoiatoi'i di Fmtzia con 
bo'uia. eira. 

Guicciarct. E(ìl. /. iG 



5,42 
(^23) Da cinquemila finti, e 600. eai^alli dice U 

Giovto. E it Bftfìibo scìwe seimila finti} e 5oo. ca- 
mlli in 60. galee. 

(24") Sciwe il Giovio, che non in Fiot'enza, ma in 
Velktri Antonio Fonscca fi a parlamento col Re 
Carlo; e regiìtra il tenor del suo parlamento molto 
efficace; e voi soggiungi’} che esso stracciò i capitoli 
cielP accordo fra Spagna, e Francia. 

(25) il Giovi©, e il Corio scrivono intorno eìl^ 
Cedende Aprile; e il Bembo più distintamente Vul~ 
timo di il/ar«o. 

(2(>) Discorre il Giovio con beW ornamento dì pa¬ 
role intorno a’ piaceri, e alle delizie, in che s' erano 
occupate le genti Francai in Napoli; ma per mìo 
parere, non con tanto ìispciio alla gravità delV Isto¬ 
ria, € dd negozii di Stato, con quanto si discorre 
qui da questo Autore. 

<27) La quale, secondo M. Tuli., per sè stessa è 
insolente, e superba. 

(28) Accusa i Regnicoli instabilità; il che ha ioo 
^f> di sopra nel Ub. r. quando ha detto, che per lo 
piu sono oì'dineo'ìamente cupidi di nuovi Re ; e io vi 
quel luogo ho fallo anno^rtstone di quanto scrivono 
Strabene e Livio in confìirmità di questo. 

(.29) 7\mù appunto .ù leggono nel Giovio, il qua¬ 
le è alquanto più diffuso nell espugnazione di Li¬ 
bra fai la . 

(3o) Elesse il Re Carlo per se, dice, il Giovio , il 
fore deW esercito, cioè quattromila fra uomini d’ar¬ 
me, e cavalli leggieri, e circa oltonnlafia Svizzeri, 
Tedeschi, c Guasconi con giusto numero d’ arti¬ 
glierìa spedita. 
^(3i) Nella dìstrubizione degli uf/icii del Regno di 

Napoli fitta dal Re Cuìlo, il Giovio è più copioso. 
(32) Non dtsciive cosi intieramente questa pi'a- 

ìica il Giovio, ma solo dice , eh* andando Carlo 
parso^ Roma, mandò al Papa Andrea Arcivescovo 
di Lione, a fargli intmdere, che pacìficamente vo¬ 
leva abboccarsi seco per la ejuiete comune, e che il 
Papa^ non volle, ma si fugai di Roma . Il Corio 
nonuimeiio tassa il lìc, che per fòrza voleva 



fhì'si temer dal Papa, e menarlo anco suo pi'igìont 
in Francia . 

(33) Questo numero stesso scrive il Bembo nel 
libro 2. 

(34) A mezzo Maggio^ dice il Bembo. 
(35) Tassa il Fontano d* mstabilità, e che sia ca- 

duto in quello €vrovò j di clic nitri vipTi-ndictììio j co- 
me ha iiiciypato di sopra nel dibro i e di sotto nel 
libro 7. Gio. Bentirogliot che riprese Piero de’ Medi¬ 
ci di quell’ errore, in che esso poi cadde. 

alfine del primo lib. ho notato, 
che l Argento ne j e’L Giovio scrìvono, che questi 
Baroni fuixmo contj'o ragione fatti , e ritenuti 
pripom. 

(37) Il che fu <i’ 28 di Maggio. Corio. ' ^ 
(38) Entro Cario in lìoma il primo Giugno, se¬ 

condo che scrire il Giovio, e’t Corio, c tre giorni 
dopo se ne parti Ma il Giovio dice, che Carlo al- 
. tn Trastevere; il che ha del veiidmile, stando 
ri stfppQsko, detto da questo Autore, di sfuggire Ca¬ 
stel Smi’ Angelo. 

O9) Presso il Giovio si legge, che Toscnnollafu 
dai Fi'anztsi presa, e saccheggiata; perciocché morto 
rf' una sassata in una questione un Franzese, i com¬ 
pagni adirati, essendo Capitano il bastardo di Boì'- 

bonc,^ si voltarono contro la terra, e tagliarono a 
pezzi una gran parte degli abitatori. Il TÌerobo ag¬ 
giunge, che saccheggiarono anco Monte Frascone 

<,ho) Scrwe il Giovio, che i Ciiiadinidi Siena èra- 
tio divisi in quattro fazioni, e che per l’odio d<d- 
I uno contro V altro domandarono al lìe un Go¬ 
vernatore. 

(40 Questi privilcgu furono dati in Anversa a’ 5. 
di Settembre 1494. ma scrivo il Corio, che fino a’aé 
cicli anno sigucnte, per ordine di Cesare, non dove¬ 
vano esser pubblicali ; talché viene il tempo a cader 
giustamente, come qui dice il Glilcciardino. 

® navi, s&ivc il Vesco¬ 
vo ni Nebio. 

Jstmia *• 



(440 Opicìno il bianco^ e Opicino il WTO ^ dice il 
Co rio: ma il Giovio nomina V uno Opicino. e; laffro^ 
Manfredi; e cosi eglij come il Corio sono aij^pisi 

toì'li fàtlì dallo SJòrza Caccia^ c ad allri 
UH Noi^artsi II Bembo scrive* che un solo citiamno 
di Nouarà cHtde al Duca Orliuis ciudia Ciità d 
traditnentù^ 

(45) Mostrò la sua ^^iUà Lodooico andando a ca¬ 
sa dii Lioni Amhascialor di VimPa a raccoman- 
daì'si con umillà grandissima} come serpono il Gio- 
vjo , e il Cor io. 

(4fi) T^'c giorni dopo^ scrìve il Gìoyio ^ e la dk- 
de Gio^ Calco castrllano.^ uomo rih^ 

(47) Mille caaalli Greci} scìtì/e il Corvo, sofia 
Bernardino Confai ini Ma ut una ItUt i a di X^aO’* 
t^ico Sforza agli Anz iani ^ e a!l^ officio t/t//a Balìa di 
Gciioya sono scritti 700. il che è ngisirato negli An¬ 
nali del Vescovo di Nehio; e il Giovio scrn^c fioo- 
.rótto V ktesso Contaiinij e con lui si con/ronla Ales- 
.wndro Bcncdilii. 

(48) // contrarlo tiene il Bembo mi liL '2 dicen¬ 
do} che i Fioìrniini fecero gnitc per dihndersi} 
quando Carlo aae.sse uoluio intrarc ùi Jhicnnzaj 
cA essi più ììon oolemno ricevi )'lo. 

(49) Cioè Lipni 5 e MonJ^ig* rii Piene® , Ma u 
Giovio serirC} che a Ca 1 io pai'i va inf (t mtu ruancu 
et Ftortntini} co^ quali ma va fòt io leg^* e non 
cava cosa onesta dare i Pisani ^ oìd <^i volt va pat er 
d^ aver lihf rali} nelle mani de^ Fiorentini- 

(50) il medcnmo si kgge nel Gìotìo, 
pra alle cose da me ora notate del pender di Carlo 
inforno a" Pisani, 

(5 0 Due bande di cavallL quattro insfgne di fin- 
tnia y e .sdle petzi d^ai tiglietia* dice il Giovio; nm 
i7 Vescovo <li NcbìO scrive^ che rari sctumna wmu- 
ni a piedi c a cavallo} il Óarrt di Smana ? errando 
dal pura a lùlippo Bressio sito y atiHo} con gh uF 
iti si tnise sotto SiaPa Agata. 

(5'0 CVoè 200 uomini k' armej e allretfanti cavali^ 
Giovio. 

(53) Di sopra ho notalo quanto scrivt^ tl Giovio 
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dd meco di quejiia terra nd primo passaggio dd Re 
Carlo. U m di.mno scrive ora-, ma. dice^ che gli abi¬ 
tatori per paura dd TuLschi adirali V avevano ab¬ 
bandona/a . Il Corto dire^ che Jii ora abbritcinui ; 
peì'('hè v’ erano siati arfìmazzati (dcii/ii Tuleschi la 
prima volta che vi pa.ssarmo. Il Bemlo scrìve, che 
la terj'a si arrese a pa/ti, i quali non le furono os¬ 
servati; e ri Benedet ti, che fu presa, perchè era qua¬ 
si smz* alr.um guardia, e fu abbruciala. 

(5''0 Nd Giovio, nd CÓrio^ nel Rem ho, e nd Be- 
netielti è scritto, che Carlo mandò V Araldo; ni a 
da av. t riire , che il Bemljo dà V avanguni’dia dei 
Franzesi al Friidzio: il che. e conirario agli altri, 
< quaU anco non lisciano eli dive, che 'I Buca Er¬ 
cole di Fcri’ara aveva avvisalo il Re Ca io , come 
il General dd Venezinm suo ;"i7ie7’o, e i Provveditori 
non avevano avuto dal Smato oì'dìne di combat- 
t. re. Mettono e.ssi la proposta dell’ Araldo con¬ 
forme. , ^ cioè piena d’ arroganza Fvanzese , come 
essi scrìvono. 

(05) li Beiiabo attribuisce la colpa al Sans.verinOg 
dd avesse Gi’£?ìnc dallo Sfmza, il quale non voleva , 
che. i f^eiitsiara avessero questa gloria disfar prigio¬ 
ne il Re Carlo. 

_ (56) /)«cnV(' in questo luogo ornatamnite il Gia- 
v'io il sito^ dd luogo dove erano accrimprii gU eser¬ 
citi nemici in mezzo a’ quali correva il fiume dd 
Faro, i Finezvmi erano a man sinistra presso Op¬ 
piano, c il Re a man destra. Ma questo Autore 
dice in una delle vù'ine seguenti ficcìate. 

(pq) Tutù gù autori iiootlnati di sopra s’accorda¬ 
no VI dire, che la vispostu ni data all Araldo, ch’es- 
si V avrebbero lascialo pesare , quando egli avesse 
restituite le Fortezze a’ Collegati. 

(58)^ A questo avevan ^jiwio’vio i Veneziani, es¬ 
sendosi^ acec£tt2/;a/i a Oppiano ; percioce?ìè jVì questo 
modo impedirono af Parmigiani ogni riheliione, e al 
Re ne levarono ogni spe?'anza ■ G'iovio , Corio, e 
Benedetti. ’ 

Pmie. il Giovio semplicemente, che venne, m-ol- 
ta pi^jgga il giorno imianzi, c dte venne dal Cidv 



‘^ran froggia, con gvagnuola e suitte} mcnti'6 che il 
fatto d‘'arìm si commeUcm, ma gli alu'i consentono 
a quest’ Autore, e massiinaìmnié il Bembo; c nondi~ 
meno più sotto in questo libico 2 dice questo Autore, 
che anco nd fatto d’ arme piovve. 

(6o> Il Corio, e’L Benedetti scrivono trecento uo¬ 
mini d’arme, dugento Cavalli leggùri, e duemila Te¬ 
deschi. Ma il Bembo tiene, c/te'Z Ee,fosse nell’avan- 
gUArdUi; il che può esser per quel che scrive questo 
'^Autore nella seguente facciala. 

(Gl) Il Giovio descrive, benissimo questo corsiere, 
cieco dall’ occhio destro; ma del TramogUa dice, 
eld era mila retroguardia. 

(62) I quali eremo nove, Giovio', Bembo , Corio, 
e Benedetti; ma in questi due ultimi si leggono di¬ 
stinte V ai'dinanze. 

(63) Per consiglio del Triulzio, dice il Giovio. 
(G4) Di questo numero sono stali il Giovio, il Co¬ 

rio, c ’l Benedetti. 
(65) Il Corio, e’I Benedetti pongono, che’l Mar¬ 

chese di Mantova disse a provveditori T’eneziani, 
eh’ egli avrebbe la<iCÌato il governo delle genti a Ei- 
dolfo Gonzaga suo Zio per poter combattere valo¬ 
rosamente. 

(Gfi) Per nome era Matteo. Giovio. 
(67) Cosi scrive Pro co pio; e io l’ ho notalo nel- 

P Istoria di casa Malaspina, che facevano i soldati 
di Bdisario, (piando egli combatteva intorno afonm 
contro V esercito di Vittìge. Vedi Proeopio nel lib. 
1. ddle guere de’ Goti, e Leonardo Aretino simil¬ 
mente nd lib. i. delle suerre fatte in Italia conti'o 
ai Goti. 

(68) Il Giovio dice, che lìidol/o Gonzaga, c Hi- 
nuccio Farnese, tolti in mezzo dnV.a squadra prima 
di Ghiena, e dalla seconda del Re, furono ammaz¬ 
zati , e il corpo di Ridolf) passato da molle o- 
norate ferite , fu poi mandato a seppellire a 
Mantova. 

13^ Osservavano questo medesimo costume t Persi 
verso i Re loro, come, quelli che reputavano il Prin¬ 
cipe 5eco;i(/o Omero, ed Esiodo, essere un dono di 



i)to< che Jaccia conoscere la somigUanza ddla gran^ 
dexza sUa. 

(70") Di CIÒ se ne legge un esempio in T. Liv. 
al princìpio del lib. 1. della quinta Dee. dei Roma 
ni; che sotto il Consolo dulia Manlio combatterona 
in Istriaf di uno che gridò alla marina, alta mari¬ 
na, Cosi di sotto nel lib. 3. dice, che gli Oddi ave-' 
orni preso la Citta di Perugia contro ai Baglioni, 
ma per una voce, che gridò, addietro, addietro, di 
vincitori t'estarono vinti. Un altro simile ^e ne Ugge 
al fine del lib, 5 c7te successe nel fatto d* arme 
alla CirignuoZa, le quali voci fitrono cagion di gran 
perdite. 

^70 Filppo ComÌQeo, detto Monsignor Ar¬ 
gentone, che scrive questa giornata a Guineguaste, 
non chiama Massimiliano altramente che 'Duca 
d'Austria. Successe questa fazione V anno i479 che 
fu il 19. del Regno di Luigi XI. ed egli venne 
poi et morte Vanno i483. a’3o Agosto in Ples- 
jinco c/e* TTurovi. Però bene è scritto qui itegli 
'ultimi antii del Pegno di Luigi XL Paolo Emilio, 

(72') Tutti gli Scrittoi'i da me altra volte citati dì 
sopra, cioè Giovio, Bembo, Corio, e Benedetti con- 
sentnno, che la lunitia del Conte Niccola di Piitiglia- 
no al nostri fosse di grandissimo utile, affermando 
egli, che i Franzesi erano rotti; e Bembo joggiu- 
gne, che ^'domandò CftiJaWi e gente, con le quali gli 
bastava V animo di rompere al tutto V esercito rea¬ 
le. digV inimici. 

(78) Spogliati di tutte le battaglie, e dei padiglio¬ 
ni ancora, dice il Giovio: e il Benerletti più distin¬ 
tamente ne parla, e dice aver fra la preda vedutoci 
wi libro con varii ritratti di meretrìci al naturale, 
che dal Re Carlo in Italia erano state godute, 

(74) Ifuti valorosi di questo Braccio da 3fonto, 
ne si leggono particolarmente nella vita di lui, aecu- 
rarainente scritta da Gio Antonio Camparso Vescovo 
di Crotone, in sei libici. 

(73) Il Bembo scrive, che dei Veneziani morirono 
i5oo. , e dC Frans.esi 1000., ma 5.00. prigioni, tal 
che il numero sarebbe pari. Il Giovio dice più di 
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4ooa, tra i f^encziani e i Sforzeschi « Franzesi 
looo j uomini mlorosi^ oltre ai la gattoni 

(76) Teneona il GiovìOj e gli altri che la pratica 
ddl’ accordo imtalù per aia di Filijpcì Arginionef 
fòsse per D'attenere i V'aitzuud^ a fmcìnsil ne Cate¬ 
to avesse giusto spazio da marcic(i\^ innanzi^ mmlre 
che si mamggiava accoì^do* 

(77) La notte seguente j scrwe il GioviO;, nella se- 
eomla inglia^ apenao Jàtto molti uwehi pfr ingeoma- 
re i nemici senza alcun segno di tromba^ o di fam- 
buroj nuiv'y V ordinanza spaìita per la ^ia Fmilìo 
al fiume di Trebbia j il cJie conjerrnano il Corio, e 
il BenedcttL 

C78) Fiuii dal Coi'iot e dal Eencdelii scviuOf che 
col Omtc di Gaiazzo fu ancora Fu irò Duodo Capi¬ 
tano ddcaimlli leggeri Grecia e che iuiU inUnti a 
far boìtinn^ diffèrirono V off ndvre i nauìci ti<l se- 
guaifr gìonm. Il resto nolt rò lidia fàcc^^ seg. _ 

(^t}} Il Dfìiedctti tlenrif che ei'ana dispmiissìmi per 
il gioì'ìin sega nte alia battaglia. 

(80) // Giovia nota di poca fide il Conte di Oa- 
iazzo ^ e ìl fruUllo detto il Fracassa j con dire, che 
pùU ''ono far mnìlo male ai lùwizcsi ^ e non lo fer 
cero ì anzi gli socmrsevn di pelìoragfia a Torlonaj 
dorè salutarono il Re di Firmcia : e a questo ode- 
riscofm il Corio 5 e il Eened^tti, rimestandosene edla 
filma, il Rembo dice^ che essa Contèa pigluita la pia 
lungaf diede U mpa a Curio di fuggirsi ne. 

(81) In sette gùmnij dice il Giovìoj al fnc del 
liÙt'O 2- 

(S'i) Tanto dice il Giustiniani Fcscopo di Nchio^ 
ma lì Giovio scrire duci galee j di lle quali pe n'6- 
rana ire Aragoned e poche nari da carico ; c dopt 
qui scripe 700. egli dice fi00* fanti^ confovoie al^ Oiu- 
siuìiinoi dorè qui scriue di noUe^ thl Giovio si Icg- 

} che dìi diro in terra all'nìòa. F Bembo pone ^ 
che fòsse C armata dC Feniziant quellaj che prmdfs- 
fe la Franz*se mi porlo di lìapalte. 

^8^) Capitano dilV aì'rnata Geno rese fis Francesco 
Spinola il Mora j ma il Capitan did^ Fraìiztse fil 
Mfuiag. di Mùdanor che fa fitto prigione - GÌOTÌO> 

il Vescovo di INebio. 



(84) erano cinrfuecento; ma il Gìovìo ùifjusa^ 
menta scrive il coniraslo grande, che f^itdlozzo , e 
Paolo Vkdli ebbe'-o da' monUtmtri, e cvn qualche 
asluiia n' ammazzasst ro assai, fin che per lo Conta¬ 
do di Lucca si ritirarono a Pisa. 

(85) Fu preso Brggìo da Fi rdinando, e da Con¬ 
salvo, avendogli i Beggini aperta una porla : e U e 
giorni dopo combattè , ecl r.ùbs la Bocca, Indi eoi 
Grimmi espugnò Monopoli. Gaeta si ribellò da' 
P'ranzesi, i quali per fot za la rif/reseiv, e saccheg- 
giai'ono: e tnìtn ciò succisse. avanti che Ferdinanao 
penisse a Svminarn, come si ha dal Giovio, dal Bpm- 
bo, e dal Gorio; i7 che questo Autore pone mUa 
stgiunte carta. 

(88) Giovanni Altavilla, di casa Capuana, dice U 
Gin vi e, p 'I Colio. 

(87) Circa 70. navi, dict'l Giovio,- e 'il Corio 
scrive Cento Vile. 

(88) Dice il Corio, che non aveva Ferdinando in 
tanta annata cento nomini da poter mettere in terraf 
€ non si trovava più che cento ducati. 

(89) Cioè a'sette di Luglio, tri qual i;(b7'«o V ar¬ 
mata Franzese fii presa a Rahalln, e il di innanzi 
era .lucnssa la giornata al Faro. 

(90) Il G iovio mtUe, che V Allegri solo uscisse 
fuori della Ciuà. 

(91) Dalla quale , con un lenzuolo, fu fatto segno 
al Zie che venisse. Giovio. 

(9'2) Dice il Giovio, che i cavalli furon tirati netto, 
rocca, ma che non vi essendo da pascngli , a poco, 
a poco gii mettevan fUni’a, per eolidr con P arìigti^ 
rie qualunque andasse a prendergli. 

(98) C/i’era di a.'j. galee, e cinque navi, secóìidt} ■ 
il Giovio ,* );ia secondo il Bembo 3o. g«Zte, e 
due iiavi. 

(gif) Lti morie di costui, ucciso da ima palla di 
scrp- ntina, fu cagione, che il Gi imano sdegnato con¬ 
tro ni Monopolìtani, permetti sSe la Citta a .sacco 
a’ soldati, i quali fatti per ciò più animosi la prese- 
ro, e saccheggiarono. Fi mori anco Luigi Tinto Ve¬ 
neziano. Giovio, e Bembo. 



(^5) Qid recita il Giovio una Ja^ioue successa 5 
perchè i Frantesi iiscirnno a miUr piglìavB il Molo y 
dove il Pe^caraj e il Ile tanìuro ad aiutar la parte 
loro y e combaUerono in pi.rsona | e ne ebbiro il 
meglio j ma con pericolo di perdavi la Ciilàj e 
la i^ila - 

(99) Dopo la morte dd Murchesfy scrwe il Giovi 
che i Franzesi usciron fuora^ e presero le tvinceùy e 
V artiglurk AragQiiesi*^ onde appena con V intervento 
dd Re furono recuptrale. 

(98) In questa armata dd Fvanzesi erano^ come 
scrive il Ve.'Covo di Ncbio^ 12, mwiy e sopra esse 
furono messiy dice egliy 3000» SdtzerL 

(99) Forse di Ponzai come dice il Vescovo di Nc- 
bioj e poirebbe essere errore di stampa. 

(loo') Chiamatasi Tommaso Carrasa^ e del tutto 
era ignorante della milizia. Giovio lib. 3. 

(loO n Giovio; che descrive ben questo fcitlù 
mc^ dicCy che c/uasi tutta la finteria Italiana d fu 
tagliata a pezzij insieme con una compagnia di sgher-' 
ri E soggiugncy che Prospero Colonna fi cagton di 
miglior paì'titOj c sicurezza al Re^ al che consente 
anco il Corio. 

(t02^ Li questo luogo già Marctlloy e Annibale fi* 
cero fàuo d^ anni insù me. Giovio. 

(to3) Coiifrrtato a cià dal Principej il quale ave- 
uà giurato di non ualer mai fidar la sua dta in mano 
degli Aragonesi Giovio- 

Conforme a ciò si legge anco nel Giovio al 
fine dd lib. 3. j il desiderio di A!f)nsoy e la risposta 
di Ferdinando. 

. (loS) Scìwe Alessandro Benedetti, che i Venezia* 
tìi in questa guciTa sp-ndemno ogni mese cento mila 
ducati oro. 

O06) Questo esempio di gratitudine md Stnnto Ve* 
neziajio è molto noto pei' V Istorie di questa Rrpub* 
biica^ ma in pardcolarc dopo il fatto arme del 
Tatyf SI yedcf cAe maggior deWaltre f come 
serpono il Giovio, il Bem!>o, e i! Benedetti. 

Lemenogney dice il Giov/o, che fu patria di 
Pietro Rombardoy maestro delie sentenze. 
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(108) ArcomarinnOf e Burgaro^ scripe il Giovio; 
ma og^i è dcttrij come serwe qìttslo Autore. 

(109) Dvita dal Otovio Anna Solerà. 
La cagione di ciò si legge mi Pìancipe dtl 

Segretario Fiorentiao a cap. se mtd non mi ser^ 
la memoria; essendo molti anni^ ehej come anche 

ho detto y non mi è stato lecito leggerlo. Ma cpiali 
prootnsioni fossero la prima roUa fàite di fraiteriti nel 
Begno di Francia da Carlo FIL e di carallvrie^ 
è scritto fra gli altri pià modernamente da Vincenzi 
Lupano. 

Il che oenne a esser Vanno 1476' 5 di 
Gennaio la uigilia delV Epj/atiia a Nan^i^ Filippo 
Comineoy e cdifL 

(112) Questa concessione fu Jhita V anno agli 
otto di Diciinhì^e^ come scrwe il Corio nella 5. parte* 

(n3) Arìivò Lodomeo S/òrza in campo con la mo~ 
glie fire di Agosto del scrioe il Benedetti^ 
che vi fu presente^ e il Corio,’ V uno de^ qualiy non 
so ahi abbia tolto dalV altro ^fn te parole; ma credo 
il Corio dal Benedetti. 

(li4) Platina si legge Spoltd; e scrive^ che 
Papa Ad/'iano mandò tre Fescori a comatìdave sot^ 
to pena di scomunica a Desiderio j che £or/ìas5e 
indietro. 

Q i 5) In questo nuouo accordo fermato fra HMc Car¬ 
lo j e i p'ioremini in Turi/io^ il Giovio è mollo mh 
nutOj come quegli^ che nel Ub. 3^ recita tre soli capi 
di timo V accordo. Ma il Benedetti scì we^ che an¬ 
dando V Ambasciatore Fioì*entino al Re Carlo^ fuprc* 
so da^ Mdanesi; onde lo ^òì'za perciò indusse a 
mandar soccorso Pisani. 

(116) Il che fu i^. d^AgoslOf come dice il Bene¬ 
detti. si leggono ancora nel Giovio, e nel Corio i 
disagi dd Noparesi. 

(117') Nel Giovioj e nel Bcnecletii non si legge 
altrOj che il Monasterio di S. NazzarOj cìd è presso 
alle muruy dove fu messo in guardia Carlo da ^i7c- 
£0 con ^00/ànth c 200. cavalU. 

Cii8) Alessandro Benedetti medico Feronese^ che 
si iropò a medicare il Conte di PuigUano^ dice^ ch^ei 



fii fèìito addile di Sclianbr€j c taJtTÙayìi sotto il 
desìi Q Vitti ^ piusando mlbi spalla sinisUa. 

(mq) (l^u sto Mai^stro di casa dii Gonzaga fu il 
Conti AUn'ì'iino Boschetto di Àlodena svconùo Gio- 
viO; e l Benedeltì^ i quali si pcdet che non humo 
sàpulo t occasioni^ per la quale si iromrotw insù me 

Arguitone^ e il Boseìullò. 
(i3o) Il Giovio gli aggiunge per compagno Givc^ 

latno òlanga^ e il Cono yi propone {iìiche il terzof 
Pirtro Gailcratc, 

ii7A) Duci giorni di tregua scripono UUd i tre 
nommaii Auuu'L 

0^2) // Ijpnrtlelti^ che di filila ciucsta giurì a dal 
fallo d' arme del Tat o sino alla prcstiilv pace^ scris¬ 
se a gioviìo per gioì nOj Jigistra quante polle Josse 
prolungata la tregua. 

(i 23) Fu €on> Lisa pace fra H Me Carlo^ e Lodopù 
co L^orza a‘9 ai (Jltoòri ; st ùLcne ìI GÌomO} conlraH 
Colia od Brne<lrttij ha svrdlo dtecL Ma i capitoli 
di questa pace si leggono ful Giovio^ nel c 
negli altri due nominali^ e nondmuno in niuiio più 
djf/usamijfie che in quista. 

(124) U Giovio dice^ che i ditu ihnari^ i quali 
fi li V no dugen Cornila duccifij aptpcino da esser restitui¬ 
ti m due rate. Il Ceinba scriref che dtlle dia anta 
idre tP ero pnsUtic da Lodopko^ il Ik ne dopesse 
restituii* solo ìooq. 

(120) Ntl Beruboj cmdo per errar di stampa^ è 
scritto di-Mantopù^ imL in tutti gli ala ij F'rcok Du¬ 
ca di Feì'reiìYL 

O2G) Nella. Fila c/- / Sig> A star re Bagliotii scri¬ 
ve '1 ommatìo Porca^riii^ che gli Stati e le guerre si 
gùptrnano per lo piu con due terzi di ripulaziane} e 
con un terz^o di roba. Questa mpiitaxianc e acqiusla- 
ta da un Capitano gnitrah con cinque capù cioè: 
essere in un itmpo medesimo alltgro e scPtrOy amare^ 
e premiar la vit tàj esser liberae non prodigo^ giup 
sto in cstguirej e non st*ntar la giustizia^ ^ ui ulti¬ 
mo pagai c Unry dovizioso V esivvilo^ 

(127) C/i<? cpiesUi sia piro^ può comprendersi daì- 
l esempio di Fabio che con ia saviezza san 
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t>insi! Annibale^ restituendo lo Stato, come disse £:n- 
mo a’ Rnmani} e V Orazione diU^ii Jà a Paolo Erni-^ 
Un, esortandolo a tonperar con la prudi nza sua la 
troppa /crocia, e animosità di M. Marrone suo Col¬ 
lega mi Consolato, dimostra assai meglio la ucrità 
di questa sentenza. Livio nd lib. 2 delia Deca 3. 

<128) Fa firmata la pace traH Re Carlo, e lo 

detto a'9. d’Ottobre lijgS binchè 
il Giovio scrwa a’ io, 

0.39) Auanti rhe il Re andeme a Turino, scrìae 
il GioviOj che li Marchese di Muntom, con licniza 
dei Pro^>ueduori Veneziani, andò a tt orarlo in Per- 
celli, dorè fu molto onorato. 

(130) 2'occa alqitanto questa forma di abboccaim «- 
to jra due. Primeipi sospetti, di sotto nel lib. n, dorè 
il Re (.atloìico, e il Re Largì s’abboccai ono libera- 
mente senza diffidenza. 

(131) Come il Giovìo ha fornito nel IH), rj. di de~ 
scriver le guerre fra i Franze.si, e gli Aragonesi mi 
Regno di Napoli., allora egli si m. tte a sci ita r ài 
questa contagiom; in che chi tutto celi, e questo tu¬ 
tore sano conformi, se. non che. il Giovio, reciturido 
V ojiimon di coloro, che tengono esser reniito qiu sto 
male, dal mondo nuoro, non mette il rimedio del le¬ 
gno ^Guaico, come qui è posto. Il Bpinho, confórme 
al Giovio, scrire, che quc.ito male .sì scoperse'al fin 
della guerra contro ni Franzesi mi Rigno; ma dice 
egli, che coimnciò a Taranto} e cita ù Fr^casloro , 
dtc in tre libri in rersi £/-oìct rie scrisse. ’ 

I 
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F, 
SO M M A ÌMO. 

rdcìidod i Pisani stringer grand unente dah 
V armi dd Fiorentini^ chùdendo aiuto ymczumi^ 
fuvon soccorsi da loro^ come quelli che aspiramno 
al dominio di quella Terra^ ancor che la tutela prc- 
sa di quella Città fosse stata dissuasa^ e biasimata da 
molti secchi sfwii di quel Senato^ ma aè per questo 
lasciarono i Fioì^mtini la laro impresaf anco}' che 
essi avessero contrarii tanti Principi^ e che i Mim~ 
stri del Re non mandassero in esecuzione le commise 
sioni Regiej ordinate in Jtwor loro^ nondimmo atte* 
seì'ù dentro e fuo>n a eseguir bì'avanìmte quanto 
a^ean conceputo n*^tV animo per cagiou di Pisa. Co^ 
minciossi in questi tempi ancora la guerra in Pagliaj 
e neW Abruzzi tra gli Aragonesif e F}'anZ€si per con¬ 
io del Eeg/to di Napoli^ la quale essendo /i eddamm* 
te maneggiata cosi dal Re di Francia^ che mori poi 
in Ambuosa^ come da^ Ministri suoi^ sorti buon fine 
per gli Aragonesi.^ e da questa nacque^ che i Guelfi^ 
e Ghibalilni si fecivo molti danni V un V alti'Oy cosi 
in quid di Perugia^ come in altri luoghq e che Lo* 
dorico Sfòì'za cdiiamò Massimiliano Impetatore in Ita* 
Ha* Occorse medesimaniente in questi tempii che Pa* 
pa Alessandro mosse guerra agli Orsini dandogli 
V occasione di questa impresa, la pvigion di f^irgini'o 
Orsino^ e altri capi di quella yam/g/m, jìtenuti in 
Napolij e a^'Fmne ancora^ che goueniandosi lo Stato 
di Fiorenza conjusammle.^ Pier de lc?i£ò di 
ritornar dentro per pia di congiura, Za quale scoper- 
ta, fu cagion della morte di molti Nobili Fiorenlinij 
alla quale potendo in qualche paiate oppiare il Savo¬ 
narola^ non lo Jtce^ onde i contraru suoi; multipli- 
cando V accuse conlro di lui ^ yi^ero di maniera 

egli nt fu pcrgognosammte morio. 

I 
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Ì.ja ritornata poco onorata 6p1 Re di Francia 
di là da’ monti, benrltc pi'0''f'diiia più da impru¬ 
denza, 0 da disordini, die da debolezza di forze, 
0 da timore, lasciò negli animi degli uomini spe¬ 
ranza non mediocre, cl»« Italia pereosìa da inlor- 
tunio tanto grave, avesse presto a rimanere del tut¬ 
to libera dall' Imperio insolente de’ Franzesi; onde 
risoti,jvano per tutto le lau-U del Senato Venezia¬ 
no, e del Dora di .vMano, die prese r anni ma 
savia, e animosa deliberazione, avessero vietala, che 
si preclara parte del mondo non radesse in servi¬ 
tù di forestieri, i quali se acderali dalle rupidàtà 
particolari non avessero eziandio con danno, e in¬ 
famia propria corrotto il bene universale, non si 
dubita, elio Italia reintegrata co’ consigli, e forze 
loro nel pristino splendore, sarebbe stata per innì- 
ti anni sicura dall’ impeto delle nazioni Oltramon¬ 
tane, Ma (i) l’ amlìizione, la quale (o) con per¬ 
messe, die alcuno di loro stesse contento a’ termi¬ 
ni debiti, fu cariioMe di rimettere presto Italia in 
nuove turbazioiii, e che non si godesse il frutto 
della vittoria, che ebbero contro all’esercì'o I’imtj- 
zese, che era rimasto nel regno <11 ^'apoli; la qual 
vittoria, la negligenza, e i consigli imprudenti del 
Re lasciarono loro facilmente conseguire, essendo 
il soccorso (lisfiguato ua lui quando si parti d’Ita¬ 
lia, resUto vano, perché ne le provvisioi’i dell'arma¬ 
ta, nè gli aiuti [H'Oineisi da'Fìorent itd, ebbero elfel- 
to. Non era Lodovico Sforza condesceso eoo sincera 
fede alla pace con Carlo, perebi* r,cnrdandod, co¬ 
me e (d) natura di dii offerirle, delle iimiuric die 
gli aveva fatte, si pei'suadeva non potere pi'i s;i'u- 
ramente commettersi alla sua fc<le, ma il f!e'.i'’crio 
di rpOLiperare ‘Novara, e di liberare duba guevalo 
Sta’o proprio, l’ avevano indotto a premeiic<‘c quel¬ 
lo elio non aveva in animo di osservare: né si du- 



bitò, che alla pace fatta con questa simulazione fos¬ 
se in tei’ve liuto il consentimeiUo del Senato Vcne- 
zìanOj uesideroso tf alìeggerirsi senza infamia sua 
dcUa spesa stnisui'ata, la quale pei- la loi’o benub- 
blica SI sosteneva intorno a Novara. E nondimeno 
Lodovico per non si partire subito cosi impruden- 

con qualche colore, dalla capitokzio- 
ne, adempie quello, che non poteva negare, che 
rosse in arbiirio suo; dette gli statichi, fece libera- 
re I prigioni, pagando del suo proprio le taglie loro- 
restituì 1 legni presi a Kapaìle, rimosse di Pisa il 
fracassa, il quale non poteva di ssi mula re, che fos¬ 
se s.ipciuiiano suo, e infra’l mese convenuto ne’ ca¬ 
pilo^, conseguo Il Castelletto di Genova al Duca Hi 
r ei rara, c.ie andò in persona a riceverlo, Ma da 
altra parte lasciò in Pisa Lucio Malvezzo con non 
piccolo numero di gente, come soldato de’ Genove¬ 
si, permise che andassero nel Ikgno di Napoli due 
Ltiracciic, che a Genova s’erano armate per Per 
diuantlo, scusandosi, che per averle egli soldate in- 
nanzi si concbmdesse la pace, non sì consentiva a 
Genova il negargliene : impedì occultamente, che 
1 Genovesi non gh dessero gli ostaggi, e qucUn che 
V '«omento alla pei’dita delle Castella 
di Napoli, poiché il^ l\e ebbe (ìnito d’ai'iiiare le 
quattro navi, ed egli provveduto alle due, alle aua- 
h era tenuto, operò, che i Genovesi, dimostrando 
timoip, ncusassero eli elle si armassero di soldati 
del Le, se prima non ricevevano da lui sufiìoieoLe 
sicurdi dj non se le appropriare, nè di tenta- 
le con esse di mutare il governo di Genova, del¬ 
le quali rnv,nazioni facendo il he per uomini pro- 
pin quei e a a Imdoviro, ora rispondeva aver oro- 
messo di dare le navi, ma non obbligatosi, che !e 
SI poie.ssero fornire di genti Franzese, ora che il 
domimo che aveva di Genova, non era a.,soluto 
ma limitato con tali condizioni, che in potestà sua 

non era il costringergli a fare tutto quello che eli 
pii-esse, e specialmente le cose, che e.ssi pretendes¬ 
sero e.9ser pericolose allo Stato e alla Cittì propria 

f op'«.6‘ohe’ 
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jl Pontffice comandasse a** Genovesi, c a lui soHo 
pena delle censure, die non laciciassero cavare di^ 
Genova lei^ni tV alcuna sorte al He di Fi'arif is, on¬ 
de restò vano questo soccorso aspettato con sommo 
desiderio da''Franzesi, che erano nel Reame di Na¬ 
poli. come sitollmente reslarono vani i danarij c yli 
aiuti promessi da'''Fiorentini, peirhè dopo {/]) rac¬ 
cordo fatto a Turino, essendo partito subito con tut¬ 
te P fspcdizioni necessarie GuìdVÀntonio Vespucci, 
uno degli Oratori, ch^ erano intervenuti a conclriuclrr-^ 
Io, e passando senza sospello per il Ducalo di Mi¬ 
lano, perchè la Repubblica Fiorentina non sì era 
dichiarata nemiea alcuno, fu per ordine del Du¬ 
ca ritentilo in Alessandria, toltegli tutte le scrittu¬ 
re, cà egli condoUo a Milano, dove intesa la capi¬ 
tolazione, e le promesse de^ Fiorentini, fu/delibei'a- 
to da'* Veneziani, e dal Duca, esser bene di non la- 
aciar perire i Pisanit i quali subito, che il Re di 
Francia era partito da Pisa, avevano per nuovi Im- 
basciaiori raccomandate a Venezia, c a Milano le 
cose loro, movendosi am end u e con consenso del 
Pontefice, e degli Oratori degli altri confederati, 
sullo pretesto dMmpedirc i danari c le genti, che 
i Fiorentini dovevano, riavendo Pisa, e V altre Ter¬ 
re mandare nel Regno di Napoli^ e perche essen¬ 
do congiunti al Re di Francia, polrcl>bero, diven¬ 
tati più potenti per la recupcrazione di quella Cit¬ 
ta, e ìiberatisi da quello impedimento, nuocere in 
molti modi alla salute d’Italia. Ma si movevano 
principalmente per la cupidità d’insignorirsi di Pi¬ 
sa, alla qual preda, disegnata molto prima da Lo¬ 
dovico, incominciavano medesimamente a volgere 
gli occhi i Veneziani, come quegli, che per essere 
jiiissolnla P antica unione degli altri Potcntalij e in¬ 
debolita una parte di coloro, che solevano opporse* 
gli, abbracciavano già co’’ pensieri, c con le speran¬ 
ze la Monarchia d^ Italia: alla qual cosa pareva, che 
fosse mnlto opportuno il possedere (5) Pisa, per 
cominciave con la comodità del Porto suo, il quale 
gì giudicava, che difficilmente potessero, non aven¬ 
do Pisa, conscETarsi lungo tempo i FiorentiDi, a di- 



stenderai nel mar di a otto, e per fermare con la 
ooniodilà della Città un piede di jwnpìccola hnpor' 
tanza in Toscana. Nondimeno erano stati più pron¬ 
ti gli aiuti del Duca di MilanO) il quale ìntratte- 
nendosi nel tempo medesimo con varie pratiche 
co Fiorentim, aveva ordinalo, che Fracassa sotto 
colore di faccende private, ( perchè aveva posses¬ 
sioni in quel Contado ) andasse a Pisa, e che i Ge¬ 
novesi vi mandassero di nuovo fanti, attendendo in 
questo mezzo i Veneziani a confortare i Pisani eoa 
promesse di mandar loro aiuto; per il che avevano 
mandalo a Genova un Segretario a soldare fanti, e 
a confortare i Genovesi a non abbandonare i Pisa¬ 
ni, ma il mandargli a Pisa eseguivano lentamente, 
perche, mentre che la Cittadella era tenuta per il 
Ke, c modto più, mentre che il Re era in Italia, 
non giudicavano esser da fare molto fondamenlo in 
quelle cose. E daìP altra parte i Fiorentini, intese 
le nuove convenzioni fatte dagli Oratori loro col 
Re a Turino, avevano aumentato P esercito loro, 
per potè re _ su luto, che arrivassero P espedizioni Re¬ 
gie, constringere i Pisani a ricevergli, te quali men¬ 
tre ritardavano per P arrestamenlo fatto del loro 
Imbasciatore, preso il Castello di Palaia (6), pose¬ 
ro il campo a Vico Pisano, l’oppugnazione del qual 
Castello riuscì vana, parte perchè i capitani, o con 
cattivo consiglio, o perchè giudicassero non aver 
gente sufficiente a porre il campo dalla parte di 
verso Pisa, massimameute avendovi i Pisani fatto 
un bastione in luogo rilevato assai vicino alla Ter¬ 
ra, s’ accamparono dalla banda di sotto verso Mien- 
tnia, luogo poco opportuno a nuocere a Vico, e 
dove stando, restava aperto il cammino da Pisa, e 
da Cascina agli assediati, parte perchè Pagolo Vi- 
ielli con la compagnia sua, e de’fratelli ricevuti 
tremila ducati da Pi.$ani, v’ entrò alla difesa, dicen¬ 
do aver lettere dal Re, e comaiuiamento dal Gene¬ 
ral di Idnguadoca, fratello del Cardinale di S. Ma¬ 
io, il quale infermo era rimasto a l’lctra.santa, di 
difendere insino che altro non gli fosse ordinato, 
Pisa, c il suo Contado, ed era certamente cosa 



fliaiavigliosa, che 'in vm t’Pinpo niotlesimo^ i PÌsai\j 
fossero difesi dalie gcyril-i del fie dì Pj'Sritiiaj^ e aiu¬ 
tati siniilrnente da tjuelle del Duca di Milano, e 
nutriti di speranze da’Veneziani, con tutto cne, c 
(juel Senato, e il Duca fossero in manifesta guerra 

ifO ì TVf*» 
Per il soccorso delle g^nti de^ Vitelli si difese 

facil/nente Vico Pisano^ e con danno non piccolo 
del campo de’ P'ioienlinij 11 qoal-e alloggiala in luo- 
go si scoperto, cip era molto offeso (7) dalP arti¬ 
glierie state condotte in Vico da' Pivani^ in modo 
che dopo esservi dimoralo molti giorni, tu necessa¬ 
rio, che i Capitani disonoratRmcnte se ne Icvasseror 
Ma essendo arrivate poi P espedizioni Begie, le qua¬ 
li duplicale erano state mandate ocmiltamente per 
diverse vie, furono subito restituite a’Iiorenlirn la 
Terra, e Je Fortezze di Livorno, c del PotIo, da 
(B) Saliente Luogotenente di Monsignor di Efincon- 
tc, al quale il Ke P aveva date a guardia, e Mon¬ 
signor di Lilla deputato Commissario a ricever tJa'Fio 
rentìni la ratiheazione dell'accordo fatto a Turino, 
e a far eseguire la resliluzione, cominciò a 1 raltare 
con Eniragbes Caslellano della Cittadella di Pisa, 
e flelìe Rocche d' Pietra'ianta, e di Minrone, per 
stabilire seco il giorno, e il modo di consegnarle* 
Ma Kntraghes indotto, o dalla medesima inclinazio¬ 
ne, che ebbero in Pisa tiitli i l'ranzesi, o da segre¬ 
te commissioni, che avesse da Ligni, sollo'l cui no- 
rnc; e come dependentc da lui, era, quando il Re 
parti da Pisa, stato proposto a questa guardia, o 
Btimolato dall'amore, che portava a una lanciulla 
figliuola eli Luca del Lante CiUadino Pisano ( per¬ 
chè non è credil)ile lo movessero solamente i da¬ 
nari, de^ quali poteva sperare di ricevere nìaggio)^ 
quantità da^ Fiorentini ) cominciò a interporrò via¬ 
rie difficolta, ora dando interpretazione fuora de! 
vero senso alle patenti Regie, ora affermando (Pa¬ 
vere avuto da principio co ni and a mento di non le 
restituire, se non riceveva contrassegni occulti da 
Ligni: sopra le quali cose essendosi disputalo quab 
che giorno, fu necessario a' Fiorentini fare nuova 



afii 
inslania col Ee di Francia, il quale era ancora a 
Vercelli, che facesse provvisione a questo disordine, 
nalo con tanta offesa della dignità e utilità propria. 
Dimostrò il Ee molestia grande della disobbedienza 
d’Enlraghés; però, non senza indeguazione, coman¬ 
dò a Ligiii, che lo costrignesse a obbedire, con in¬ 
tenzione di mandare con quest'' ordine, e con nuo¬ 
ve patenti, e con lettere efficaci del Duca tl’ Or* 
liens, del quale esso era suddito, un uomo d’ anìo- 
rità, ma polendo più la pertinacia di Ligni, e i fa¬ 
vorì suoi, che il poco consiglio del Re, fu prolun¬ 
gata r espedi'AÌone per qualche giorno, e alla fi¬ 
ne mandato con essa, non un uomo d’autorità, 
ma (9) Lanciaimpugno privato gentiluomo, col 
quale andò Cammiìlo Vitelli per coìidur nel Rea¬ 
me di Napoli con parte de’ denari che avevano a 
sborsare i Fiorentini, le genti sue, le quali, subito 
elle arrivarono le patenti Regie, s’ erano unite eoa 
1’ esercito loro. 

Non partorì questa espedizione frutto maggiore , 
ohe avvesse partorito la prima, Isenchè il Castella¬ 
no avesse già ricevuto duemila ducati da’Fiorenti¬ 
ni per sostentare iulino alla risposta del Re i fanti, 
rhfi erano alla guardia della Cittadella, e ciie a 
Camillo fossero stati pagati tremila ducati ; perche 
aveva impedito, che altrimenti le lettere Regie si 
pve.fier.tasserò; perchè il Castellano, il quale, secoti. 
do che si crede, aveva ricevute per altra via occul¬ 
tamente da Ligol commissioni contrarie, dopo ca- 
vìlìazìone di molti di, giudicando, che i Fiorentini 
per essere in Pisa oltre agli uomini della Terra ,* 
e del Contario, mille fanti forestieri, non fossero 
bastanti a sforzare il Borgo di San Marco congiun¬ 
to alla porta Fiorentina contigua alla Citta(relia, 
alla fronte del quale avevano prima di suo conscn- 
tiinento lavorato un bastione molto grande, e così 
potersi da sù conseguire l’efletto medesimo, senza a 
privarsi di tolte l’e-sccuzioni appresso al Re C'o) , 
fece intendere a’ Ccun in issarli Fiorentini , che si 

a opporr/ di tutti V esfcu^ioui opprerjo al Re, 



prfsenUisero eoa Peaorcito alla porta predetta, il 
elle noa potevano fare se non espugnavano il Bor¬ 
go, perche sa i Pisani non volessero mettergli den¬ 
tro tP accordo, gli sforzerebbe ad abbandonarla, es¬ 
sendo sottoposta quella porta all’ artiglierie del¬ 
la Citladella , in modo che contro alla volon¬ 
tà di chi v’ era dentro, non si poteva difendere: 
però andativi con grande apparato, e con grande 
ardire, e accesa disposizione di tutto il campo, che 
aUoggiava a S. Piimedio, luogo vicino al Borgo, as- 
sultaroiio con tale valore da tre bande il bastione, 
della dispoiizione dei quale, e de’ripari avevano 
informazione da Fagoio Vitelli, che molto presto 
mossero in fuga quelli, che lo difendevano, e se¬ 
guitandogli entrarono alla mescolata con essi nel 
Borgo per un ponte levatoio, che si congiugneva 
col bastione, ammazzando, e facendo prigioni molti 
di loro: né é dubbio, che col medesimo impeto, 
senza avere aiuto dalla Cittadella, avrebbero nel 
tempo meilcsimo per la porta, dove già erano en¬ 
trati (il) alcuni de’loro ucraini d’aruie, acquista¬ 
ta Pisa, perché i Pisani messi in fuga, niuna re¬ 
sistenza facevano, ma il Castellano, vedendo le cose 
riuscire a fine contrario dì quello che aveva dise¬ 
gnato, rotninciò a tirare con P artiglierie alle gen¬ 
ti de’ Fiorentini, dal quale improvviso accidente sbi¬ 
gottiti ì Commissarii, e i Condottieri, essendo già 
ttall’artiglierie stati morti, e feriti molti soldati, 
tra’quali (i^) Pagolo Vitelli ferito in una gainbo, 
disperali ni potere con l’opposizione delta Citta¬ 
della pigliare in quel giorno Pisa , fatto sonaifl a 
raccolta, fecero ritirare le genti, restando in pote¬ 
stà loro il Borgo acquistalo, benché fra pochi gior¬ 
ni fossero necessitati d’abbandonarlo, perché bat¬ 
tuti continuameute dall’ artiglieria della Cittadella, 
danno grandissimo vi ricevevano, e si l'IUrarono 
verso Cascina, attendendo, che provvisioni fiif-essa 
più il Ke contro a ai manifesta contumacia de’suoi 
medesimi, le quali mentre che si aspettavano, non 
niimcayapo da altre parti a’ Fiorentini miovi, c pe¬ 
ricolosi travagli, suscitali pViucijialmente da’polett- 
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tati della lega, i quali a fine d’interrompere ì’acqui- 
Sio di Pisa , e di costringerli a separarsi dalla 
confederajiione del Re dì Francia, conlortarono Pie» 
ro de’Medici, che con l’aiuto di Virginio Orsino, 
il quale fuggito del campo de’Franzesi il giorno 
del fatto d’arme del Tarn, era tornato a Bracciano, 
tentasse di ritornare in Firenze, cosa facile a per* 
suadere all’ uno, e all’ altro: perchè a Virginio era 
molto a proposito, qualunque evento fosse per ave¬ 
re questo conato, raccorre co’ danari d’altri i suol 
anticiiì soldati e partigiani, e rimettersi in sulla ri¬ 
putazione dell’armi, e a Piero, secondo il costu¬ 
me de’ Fuorusciti, non mancavano varie speranze 
per gli amici, che aveva in Firenze, © ve anche 
intendeva dispiacere a molli dc’nolnli il governo 
popolare, e per gli multi aderenti, e seguaci, che 
per r inveterata grandezza della famiglia sua, ave¬ 
va in tutto il doiiiinio Fiorentino. CredeUew, che 
questo disegno avesse avuto origine a Milano, per- 
diè Virginio quando fuggì da’ Francesi, era andato 
subito a visitare il Duca, ma si stabilì poi in Ro¬ 
ma, ove fu trattato tnoUi giorni appresso al Poti- 
teJìce dall’Oratore Veneto, e dal Cardinale Asc^a- 
nio, il quale procedeva per commissione di Lodo- 
vico suo fratello} e furono i fondamenti, e le spe- 
raitse di questa impresa, che oltre alle genti, che 
rtwtlerebbe insieme Virginio de’ suoi antichi solda¬ 
ti, e con diecimila ducati, i quali Piero de’Medici 
aveva raccolti del suo proprio, e dagli amici 
Giovanni Bentivoglio soldato de’Veneziani, e'' dcl 
Duca di Milano rompesse nel tempo snedesiino la 
guerra da’ confini di Bologna-, e che Caterina Sfor¬ 
za, e i figliuoli della quale erano agli stjpendii del 
Duca di Milano, desse dalle Città d’Imola, e dì 
Porli, che confinano co’ Fiorentini, qualche mole¬ 
stia, e si promettevano non vanamente avere di- 
sposti al desiderio loro ì Senesi, accesi dall’ odio 
inveterato contro a’ Fiorentini, e dalla cupidità di 
consertarsi Montepulciauo, la qual Terra non si 
confidavano di poter aostenera da loro medesimi ; 
perché avendo pochi mesi Innanzi con 1? forze prò- 
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prie, e con le genti del Signore di Piomblro, e di 
Giovanni Savello, soldati comimfinente dal Duca 
di AlilaHO, e da essi, tentalo d’insignorirsi del pas¬ 
so della (14) Palude delie Chiane, la quale da quel¬ 
la banda era confine tra i Fiorentini , e loro per 
lungo tratto, e a questo effetto cominciato a lavorare 
appresso ai Ponte a Valiano un bastione, per batte¬ 
re una Torre de’f’iorentini, posta in sulla punta di 
verso Montepulciano, era riuscito tutto il con'.ravio, 
perché i Fiorentini cominossi dal pericolo della 
perdita di questo Ponte, che gli privava della fa- 
cultà di molestare Montepulciano, e dava adito agl’i¬ 
nimici d’entrare ne/terrilorii di Cortona e d’'Arez7,o, 
e degli altri luoghi, che dall'altra parte della Chia¬ 
na appartengono al dominio loro, mandatovi polen¬ 
te soccorso, sforzarono il bastione cominciai oda’Se- 
tiesi, e per stabilirsi totalmente il passo, fabbrica¬ 
rono appresso ai Ponte, ma di là dalla Chiana, un 
bastione capacissimo d’alloggiarvi molla gente, con 
ì’opportunità del quale scovrendo intino alle porte 
di Montepulciano, infestavano medesimamente tutte 
le Terre, che i tsenesi tenevano da quella parte , 
e a questo successo s’era aggiunto, che poco poi, 
che fu passalo il ile di Francia, avevano rotto ap¬ 
presso a Montepulciano le genti de’ Senesi, e fallo 
prigione Giovanni Savello loro Capitano, Speravano 
in oltre Virginio, e Piero de’Medici d’ottenere 
ricetto, e qualche comodità da’ Perugini, non solo 
perchè i liaglioni, i quali con l’armi, e col segui¬ 
to de’partigiani, dominavano quasi quella Città, 
erano congiunti a Virginio, seguitando ciascuno di 
loro il nome della fazione Guelfa ; e perché con 
Forenzo padre di Piero, inenSre era in Firenze, 
avevano tentilo stretlissima amicizia, c stati favo¬ 
riti sempre da loro contro a’movimenti degl’ini- 

5 ancora, perche essendo sottoposti alia 
benché più nelle dimostrazioni, che negli 

enetti, si credeva, che in questo, che non apparte¬ 
neva principalmente allo Stato loro, avessero a ce¬ 
nere alia volontà del Pontefice, aggiiingcndovisi 
massimamente l’autoj ìià de’Veneziana e del Duca 
»ii Milano. 

Mi 
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Parliti adunque con queste sfìeranze Virginio, e 

Piero de' Medici di Terra di Roijia, jiersu a dondoli, 
che i Fiorentini divisi tra loro medesimi, e assal¬ 
tati col nonte de'Confederali da tutti i vicini, po¬ 
tessero con fatica resistere, poiché ebbero soggior¬ 
nato qualche giorno tra Terni e Todi, e in quelle 
Gir costanze, dove Virginio, attendendo ad abbas¬ 
sare per tutto la fazione Ghibellina, traeva da’Gueì- 
lì danaro e aiuto di genti, si pose a campo in fa¬ 
vor de’ Perugini a Gualdo, Terra posseduta dalla 
Comunità di FuUgno, ma venduta prima per seimi¬ 
la ducati dal Pontefice a' Perugini, accesi non tan¬ 
to dal desiderio di possederla, quanto dalla conten¬ 
zione delle parti, per le quali tutte le Terre cir¬ 
costanti si trovavano allora in grandissimi movimen¬ 
ti, perché pochi giorni innanzi gli Oddi Fuorusci¬ 
ti di Perugia, e Capi delia parte avversa a’BagHo- 
liì, aiutati da quegli di Fuligno, dì ^ssesi, c d’al¬ 
tri luoghi vicini, che seguitavano la parte Ghibel¬ 
lina, erano entrati in Corciano, luogo forte "vicino 
a Perugia a cinque miglia, con trecento cavalli, e 
cinquecento fanti: per lo quale accidente essendo 
sollevato tutto il paese, perché Spoleto, Camerino, 
e gli altri luoghi Ciuclfi erano favorevoli a’Bagiio¬ 
ni, gli Oddi, porlii giorni dopo, entrarono una not¬ 
te furtivamente in Perugia, e con tanto spavento 
de' Baglioni, che già perduta la speranza del difen¬ 
dersi, cominciavano a mettersi in fuga, « nondime¬ 
no fierderono per uno inopinato, e minimo caso 
quella vittoria, che non poteva torre più loro la 
possanza degli inimici, perché essendo già pervenu¬ 
ti senza ostacolo a una delle bocche della piazza 
principale e volendo uno di loro, che a questo ef¬ 
fetto aveva portato una scure, spezzare una catena, 
la quale secondo P uso delle Città faziose, attraver¬ 
sava la strada, impedito a distendere le bràccia 
da’suoi medesimi, che calcati gli erano intorno, gri¬ 
dò con alta voce (i6) a dietro, a dietro, acciocché 
allargandosi gli dessero facuUà d’ adoperarsi, la qvial 
voce replicata di mano in mano da chi lo segiuta- 

c intesa dagl’ altri come incitamento a fuggire, 



Epesse senza, altro sconto , o inipcflimcnto _ in fuga 
tu!fa la gente, non sapendo alcuno da chi cacciati, 
o per cpiale cagione si fuggissero; dal quale disor¬ 
dine preso animo, e rimessisi insieme gli avversa- 
rii, amnias'.zat.ine nella fuga molti di loro, e preso 
Ti'oilo Savello, i! quale per la medesima affe«!One 
della parte era staio mandato ìei aiuto degli Oddi 
dal Cardinale Savello, seguitarono gli altri insino a 
Corciano, e la recuperarono con 1’ impeto medesi¬ 
mo; né saziati per la morte di quegli, che erano 
stati uccisi nel fuggire , ne impiccarono in Peru¬ 
gia molti degli altri, con la crudeltà, che tra loro 
medesimi usano i parziali. 

Da quali tumulti essendo nate molti uccisioni nel¬ 
le Terrre virine, per conto delle parli sollecite 
neUerapi sospetti a sollevarsi o per sete d’ammaz¬ 
zare gP inimici, 0 per paura di non essere preve¬ 
nuti da loro, i Perugini concitali contro a’ Fiiglt- 
gnati, avevano mandalo il campo (i^*) a Gualdo, 
dove avendo data la hai taglia in vano diflìdalisi da 
poterlo ottenere con le loro forze, accettarono gli 
aiuti di Virginio, il quale si offerse loro, acciocclìé 
al nome della guerra, e delle prede concorsero più 
facilmente i soldati, c nondimeno stimolali da lui, 
« da I^iero de’Medici d’aiutare scopertamente I’ìjti- 

presa loro, o almeno a concedere qualche pezzo 
d’artiglieria, e il ricetto per le genti loro a Casti¬ 
glione del Lago, che contina col Tenitorio di Cor¬ 
tona, e como<lità di vettovaglie per 1’esercito: non 
consentivano alcuna di queste dimande, ancora che 
delle cose medefiinie facesse iostanza grandissima in 
nome del Duca eli Milano, il Cardinale Ascanio , c 
il Pontefice con brevi veementi, e miuatorii lo co¬ 
mandasse, perchè essendo stati, dopo 1’ ocenpazioue 
di Corciano, aiutali da’Fiorentini con qualche som¬ 
ma di danari, i quali di più avevano a Guido, e a 
Ridolfo principali della (tft) casa dc’Bagìioni costi¬ 
tuita annua provvisione, e condotto a' suoi sltpen- 
dii Giampagolo figliuolo di Ridolfo, si erano ristret¬ 
ti con loro, alleni oltre a questo dalla congiunzio- 
ae del Pontofice, perché temevano, che il favore 



suo fosse indiiiaio agli avversarii. o che per orca- 
«ione delle loro divisioni, aspirasse a rimettere in 
^tio quella Civtà soiio 5’ «libili ienza ti ella Chiesa . 
ÌNel qual 'tempo Pagolo Orsino, che con sessanta 
uomim d'arme della Compagnia vecchia di Virgi- 
mo era stato molti di a Mqulrpuìciauo , e di poi 
tiasferuosi a Castello della Pieve, teneva per ordi¬ 
ne di Piero de’ Medici trattato nella Città dì Cor¬ 
tona, con intenzione di metterlo a effetto, come le 
piui di Virginio, il numero, e la bontà delle qna- 
ii non corrispondeva a’primi disegni, s’accostasse¬ 
ro: nella quale dilazione essendosi scoperto il trat¬ 
tato, che SI teneva per mezzo d’ uno sbandito di 
bassa condizione, coruinciarono a mancar parte de’ 
loro fondamenti, e da altra parte a dimostrarsi mag¬ 
giori Gstaroli, perche i Fiorentini solleciti a prov¬ 
vedere a’ pericoli, lasciati nel Contado di Pisa tre¬ 
cento nomini d'arnie, e duemila fanti, avevano 
mandati ad alloggiare presso a Cortona dugento 
nomini d'arme, e mille fanti sotto il governo del 
O9) Conte Rinuccio da Marciano loro Condot,lieve, 
e perche le genti de'Senesi non potessero unirsi con 
Virginio, come tra loro si era trattato, avevano 
mandato al Poggio Imperiale, che è a’confini del 
Senese, sotto il governo di Guidobaldo da flonte- 
fcltvo Duca d’Urbino, condotto poco innanzi da 
loro, trecento uomini d' arme, e mille cinquecento 
fanti, e aggiuntivi molli de’Fuorusciti di Siena per 
tenere quella Città in maggior terrore. 

Ma Virginio, poiché ebbe dato più battaglie a 
Gualdo, (love fu ferito d'un archibuso Carlo figli¬ 
uolo suo naturale, ricevuti ( come si credette ) in 
segreto danari da’ Fulignatì, ne levò il campo, sen¬ 
za menzione alcuna dell' interesse de' Perugini, 
c andò ad alloggiare alle Taverneìle, c dipoi 
a Panifalc nel Contado di Perugia, facendo nuo¬ 
va instanza, che si dichiarassero conli'o a'Fio¬ 
rentini, il ebe non solo gli fu negato, anzi per la 
mala soddisfazione, che avevano delle cose di Gual¬ 
do, costretto quasi con minacce a uscirsi del Ter¬ 
ritorio loro: però essendo prima Piero, ed egli an-. 
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fidili COQ q^jatlrocf^nto cavalli aìPOrsaia (20) villa 
propinqua a Cortona, sperando, che in quella Cit* 
tà, la quale per non ess^ire dannef^giata da^ soldati, 
non aveva voluto riceverò dentro le genti d’ arme 

1 si facesse qualche movimento, poi- 
clic veddono ogni cosa quieta, paisarono Io Chiane 

con trecento uomini arme, e tremila fanti, ma 
Ja piu parte gente mala iti ordine, per essere stati 
raccolti con porhi danari , e si ridussero nel Se¬ 
nese presso a Monte Pulciano, tra Ciuanciano, 
loirita, e i^sinalunga, dove soprasiettero molli 
giorni senza fazione alcuna, eccetto che qualche 
preda, c correrie; perché le genti de** Forentini 
pjassate le Cliiaue al Ponte a Vallano , ai erano 
messe alP opposito nel (21) Monte a San Sovlno , 
c negli altri luoghi ciiTostanti : 11® da Bologna, 
secondo P intenzioiie , che era slata loro data, 
SI ^aceva moviniento alcuno, perche il Ile riti voglio 
determinato di non implicare per gli interessi 

altri in guerra con ima BepubbUca potente, e 
Vicina, ancora che condeniisse farsi molle dimostra¬ 
zioni da tulliano de^ Medici, il quale venuto a no- 
ogna, cercava di sollevare gli amici, che essi era¬ 

no solih d avere np!ic Montagne del Bolognese, 
11011 VG le movere Farmi, non ostante ^li slimoli 
Ce ^oUegati, interponendo varie fìilazloni, e aììc- 
gando varie scuse. Anzi tra i CollegaTÌ uicdesimi 
^wi èra totalmente la medesima volontà^ pcvchò al 

uca di Milano era grato, che i B'iorentiui 
ro ravagli tali, che gli renrlessern meno polenti 
a e coBe di Pisa, ma non gli sareldis stato grato, 

de^ Biadici, offeso da lui si gravemente, 
ri Oi ii^sse in Firenze, se bene celi per diuiostrare 
ui volere per P avvenire dcpenderc del tuUo disila 

SUA f mandalo a Milano il Cardinale 
re ® ^ * Veneziani non volevano abbraccia- 

'iggiungeudosi oltre a quesfo 
Aaccià^fft Ouca, e loro alle prowisiooi per 

ran7A Ir* ^ ^ ^ > irginio non solo U ape- 
'' “ «vev»„0 pfoposle, m» a.ioo.a'^ i 
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<Unarì per sosientare le gentij fUminuili assai di 
feriti, e di cassalili si ritirarono al Bagno Kspola- 
no Ilei Contado di Chiusij Città suddita Senesi; 
dove fra pochi giorni^ Tirando Virginio il suo falOj 
arrivavono (22) Cammillo Vilelliy e Monsignore ili 
Gemei, mandali dal He di Francia per condurlo 
a'soldi suoij e menarlo nel Reame di Napoli, dove 
il He intesa P alieìjaxioue de' Colooiiesi, oetìiderava 
di servirsene: il qual partilo, non ostante ìa con- 
traddixionc di molti de'suoi, che lo consigliavauo, 
o che si conducesse co' Confederati, che ne Io ri¬ 
cercavano con grande instanxa, o che ritornasse al 
servigio Aragonese, fu accettato da lui, o pcichè 
sperasse di recuperare più facilrneate con questo 
mezxo i Contadi d' Albi, e di Tagliacozzo, o perchè 
ricordandosi delle cose intervenute nella perdila 
del Regno, e vedendo esser grande appresso a Fer¬ 
dinando r autorità de' Colounesi suoi avversarli, si 
diftidasse di potere jnù ritornare sero nelB antica 
sede, e grandezza, 0 pure lo movesse, secondo che 
affermava egli, la mala saìisfazione, che aveva 
de' Principi confederati, per avergli nianrato ^ delle 
promesse fattegli a favore di Piero de' Medici, Fo 
adunque condoUo con seicento uomimi d'a>tneper 
luì, e per gli altit di Casa Orsina; ma nondimeno 
con oblvligo di mandar Carlo suo tigli nolo in Fran¬ 
cia per sii'urià del He ( questi sono i frutti di chi 
ha giu falla sospeita la fede propria ') e ricevuti i 
(a3) danari atteitdeva a prepararsi per andare in¬ 
sieme co' Vil^'Ui nel Regno, dove, e innanzi alla 
perdita delle Ca^teiìa, e poi, si era con varii acci¬ 
denti in varii luoghi contiiiuatnentc travagliato, e 
Iravap^Viava; perche avendo da principio fallo testa 
Ferdiuando nel piano di Sarui, i Franzeisi ri ti valisi 
da Piedigrotta, si erano fermati a Nocera ■vicino 
agl' inimici a quattro miglia, dove essendo le forze 
dell’uno e P altro esercito assai del pari, consuma^ 
vano il tempo inutilmente a scaramucciare, non fa- 
cendosL cosa al cuti a memorabile, Accetto che essen¬ 
do stali comìolti con tratto doppio per rnt^'are nel 
Castello di G4fone | vicino alla terra di San Se?®- 
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iiaa, circa a settecento tra cavalli, e fanti di Fer* 
ciinando, vi riinascro quasi tutti o raoiii. o prigiD^ 
ni. Ma essendo sopravvenute in aiuto di PVrdinan'- 
do le genti del Pontefice, i Francesi diventati infe¬ 
riori, si discostarono da Nocera, onde quella IVrra 
jrijieine con la sua Fortezxa fu presa da Ferdinan¬ 
do, con uccisione grande de'seguaci de'Franzesi. 
Aveva in questo tempo Monpensifri atteso a prov¬ 
vedere le genti uscite seco di Castel nuovo di ca- 

d'altre cose necessarie alla guerra, le qua¬ 
li riordinate, unito con gli allri venne ad Ariano, 
terra molto abbondante di vettovaglia, e Ferdinan¬ 
do da alh^a parte essendo meno potente dcgPini- 
uucì , si fermò a Montefnsruli per temporeggiarsi 
senza tentare la fortuna, insino a tanto che da'Gon- 
fed<n'ati avesse maggior soccorso* 

Prese Monpensieri la Terra, e dipoi la Fortezza 
di San Severino, e arcbhe fallo senza dubbio naag- . • . ' *,^,**.„ .. 
gion progressi, se non avesse impedito la difflculta 
de danari, perché non essendogliene nìandati di 
Francia, nè avendo facuita di cavarne dal Regno, 
c perciò non potendo pagare i soldati, e stando 
per questa cagione V esercito inai contento, e mas- 
simamcnte gli Svizzeri in modo, clic Monpensicii 
non faceva effetti pari alle forze, che aveva. Coriau- 
maronsi con queste azioni per 1'^ uno, e P altro eser¬ 
cito, circa a tre mesi, nel qua! tempo, e nella Pu¬ 
gna guerreggiava con gli aiuti del paese Oon Fe¬ 
derigo, con cui era Don Cesare d' Aragona, es:>eu- 
dogh opposti i Baroni, e popoli, che leguiìavono la 
parte B ranzesp, c tiell’Ahruzxi Graziano cii Guerra, 
moiesiato tlal Cnnle di Popoli, e da altri Baroni 
aderenti a Ferdinando, *• difendeva con valore gran- j ^ - ^ VI Ij ^ j.j111;: va ( UiJl v ai f: ^ i osii 

e il (-10 Prefetlo di Roma, che dal He aveva 
T di dugenio uomini d'arme, molestava 

^ I Stati suoi le Terre di Monlecasino, e il pae- 

c aveva 

la 
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ma Consalvo rimesse insieme ìe genlt Spognuol’f, e 
i p=i<‘.--.n^n aoiif'i Avagonesi, i quali per P arqai- 
stc) di iNapoli erano auineiilal;, ave* pri-sc aìrtuie 
Xerre, e inauleneva s’ivo in quella Fcovitif/ia il no¬ 
me di Fci'ditianrln, dove per ì Fi'aoxesì erano le 
medesinie difilfultà per mane.amenlo di danari, eli e 
nelP esercito, no-ndìuieno rsseiidosi rìbi’llata da loro 
la Città di Coseni!», la recnperarono. e saccheggia- 
fono; Rii in tante nrcesCità, e pericoìi de’suoi prov¬ 
visione aleinia di Francia compariva, perché il Re 
ferinitosi a Lione, attendeva a giostre, alornianieri' 
ti, e a’ piaceri, deposti i pensieri delle guerre, af¬ 
fermando sempre di voler dì nuovo attendere alle 
cose d' Italia, ma non ne dimostraiulo co'* fatti me¬ 
moria alcuna, e nondimeno avendogli riportato Ar¬ 
gentone da Venesiia, che il Senato Veneziano ave¬ 
va risposto, non pretendere d’ avere inimicizia seco„ 
non avendo pigliate ì’ armi, se non dopo F occupa¬ 
zione di Novara, uè per altro, che per la difesa 
del Duca di Milano loro collegato, c però giudica¬ 
re essere superfluo il riconfermare l’amicizia an¬ 
tica con nuova pace, e che da aUra_ parte gli avea 
fatto offerire per terze persone d’indurre Ferdi¬ 
nando a dargli di presente qualche somma di (kna- 
ri, e costituirgli il censo di cinquantamila ducati 
l’anno, lasciandogli per sicurtà in mano Taranto 
per certo tempo, il Re, come se avesse il soccorso 
pre[iarato, e potente, ricusò di prestarvi orecchi, 
con tutto che oltre alle difRcuìtà d’ Italia non fos¬ 
se a’ confini della Francia senza molestia, perché 
Ferdinando Re dì Spagna venuto personalmente 
(a5) a Perpignauo, aveva fatto correre delle sue 
genti in Linguadoca, facendo prede, e danrii assai, 
fi continuando con diniostrazioue di maggior moto, 
ed era morto nuovamente il Delfino di Francia, 
unico figliuolo del Re; tutte cose da farlo più fa¬ 
cilmente, se in lui fosse stata capacità di cìeterini- 
narsi alla pace, o alla guerra, inclinare a qualche 
concordia. 

Nella (ine di quest’anno si terminarono le cose 
della Cittadella di Pisa, perché il Re. intesa l’osti- 



nazione dal Castellano, v' aveva ultfmainente man¬ 
dalo ron comandamenti minatorii, e asori, non so¬ 
lo a lui, ma a tutti i Fi'antesi, che vi etano den- 
tro. Gemei, e non molto poi ftono cognato del Ca- 
stelUBo, acciocché dimostratagli per jmrsona ronfi- 
(Inite la facullk che aveva di cancellare con T cib- 
tittuenza gli errori^ ccmimcssi, ,e da altra parte i pre- 

<iuali incoi l erelihe, perseverando nella 
drsubbiuienza, si disponesse più facilmente a csequi- 
re 1 comandamenti del He, c nondimeno egli con- 
tjnitando nella conlmiìnc'ia medesima, disprezzo le 
parole di Gemei, il ejualc vi soprassedè porhissiuii 
di per la eommissione , che aveva dal Re d'andare 
con Caniinillo Vitelli a Virginio. iNè la vernila di 
^ono, li quale ritardo molti giorni, perehé, per or¬ 
dine del Duca di Milano, fu ilteunfo a Serezana , 
rimosse il Castellano dalla sua ostinazione, anzi ti¬ 
rato ilono nella scnienza sua, convenne co’Risani, 
intej^pQijrt'HÌO'ìr tra Inrn T , Ti. T fi 1 */Jk ■-» FJ 1 t vk r-1 

t Franzesi, che 

IfF I Ili' 

ametiifì ^ divozione de' Confederali, 6 
i ctteLto la restituzione si privavano 

etano nei Regno di Napoli dei aoc 



corso molta necessario delle genti, e dc’danari prò* 
messi «ella capitolazione di Turino, e nonclimeno 
i Fiorentini, i fjuali con somma diligenza osserva¬ 
rono i progressi di tutte queste cose, ancora che 
da principio molto ne dubitassero, restarono tìiial¬ 
me n te in credenza, che tutto fosse proceduto con¬ 
tro alla volontà del he, cosa da parere incredibile 
a eiascuno che non sapesse, qual tosse la sua natu¬ 
ra, e le condizioni delP ingegno, e de'costumi suoi,- 

piocoìa autorità, che egli riteneva co' suoi ine- 
oesimi, e quanto si ardisca contro a un Principe « 
che sia diventato contennendo. 

I Pisani entrali nella Cittadella, la distrussero 
'lìbito popolarmente insino da'fondamenti, e cono- 
roenclo di non avere forze sufticienti a difendersi 
per se stessi, mandarono in un tempo medesimo 
(28) Inibasciatori al Papa, al Ke de'Romani, a'Vc- 
neztani, al Duca di Milano, a' Genovesi, a' Sanesi, 
e a’Lucchesi, dimandando soccorso da tutti, ma con 
maggiore instania da’ Veneziani, c dal Duca di Mi¬ 
lano, nel quale avevano avuto prima inclinazione 
d^i trasferire liberamente il domìnio di quella Cit¬ 
tà, parendo loro d' essere costretti di non avere 
per fin principale^ tanto _ la conservazione della 
libertà , quanto il fuggire la necessità dì ri¬ 
tornare in^ podestà de' Fiorentini, c sperando 

> più che in alcun altro, per avergV in¬ 
citati alla ribellione, per la vicinità, e perchè 
tion avendo dagli altri Collegati riportato altro, 
che sperarne, avevano ottenuti da lui prouti sussi- 
dii : ma il Duca, benché ne ardesse dì desiderio , 
era stato sospeso ad accettarla, per non sdegnare 
gli altri Confederati, nel consiglio de’ cpiali si era¬ 
no cominciale a trattare le oose de' Pisani, come 
causa roinnne, ora confortandogli a differire , ora 
ì>!'aponenio, che la d-ìdizione si facesse piuttosto 
palesemenlo in nome de'San Severini,pcr scoprir¬ 
la effettualmente per se ([uando giudicasse il tera- 
po opnrtuiio; pure partito che fu d'fiaba il Re di 
Francia, parendogli alleggerito il biso-zn© eh’ aveva 
de'Collegati, deliberò d’accellarìa. Ma ora ne' Pi- 

Ouiccàirdi Voi. 1. i3 



sani cominciata a raffredtlai'sì questa inclmaxjone , 
oer la ^p’ppama grande, che già avevano d' essere 
aioUli dai Senato Veneziano ; ed era anche di¬ 
mostrato loro da altri, potere più facilmente 
conservarsi con l’aiuto di molti, che restringendosi 
a «ti soloj e propostasi con questo modo maggiore 
speranza di mantenere la libertà; le quali conside¬ 
razioni potendo più, poiché ebbero oltenuU la Cit¬ 
tadella, si sforzavano d’ aiutarsi co’ favori di ciascu¬ 
no; alla quale intenzione era molto opportuna la 
disposizione degfi Stati d’Italia, perchè i Genovesi 
per l’odio co’Fiorentini, i Sanesi, e i Lucchesi pee 
odio, e per timore erano per porgergli sempre 
qualche sussidio, e per farlo più ordinatamente, 
trattavano di convenirsi con obbligazioni determi¬ 
nate a questo effetto, e i Veneziani, e il Dura di 
Milano per la cupidità d’insignorirsene, non erano 
per comportare, che e’ritornassero sotto il i>o- 
ininio Fiorentino, e giovava loro appresso al 
Pontefice, e gli Oratori del Re di Spagna il desi¬ 
derio della bassezza de’ Fiorentini , come trop¬ 
po inclinati alle cose Franzesi . Però uditi in cia¬ 
scun luogo benignamente, e ottenuta da Cesare per 
privilegio la coiifennazion della libertà, riportaro¬ 
no da Venezia, e da Milano quell' istesse promesse 
di conservargli in libertà, che avevano prima di co¬ 
mune consentimento fatte loro per aiutargli a lilie- 
rarsi da’Franzesi, e il Pontefice in nome e di con¬ 
senso di tutti i Potentati della Lega, gli confortò 
per un breve al medesimo, promeLìendo, che da 
tutti sarebbero difesi patentemente. Ma il soccorso 
efficace fu da’(3Q) Veneziani, dal Duca di Milano, 
questo anioninn lovi le genti, che prima v*' aveva, 
quegli mandaiidovene non piccola quantità. IMelIa 
qual cosa se avessero ambedue continuato, non 
avrebbero avuto i Pisani necessità di aderire più 
all’ uno, che alì’ailro di loro, donde si sarebbe più 
facibnente conservata la concordia comune. Ma ac¬ 
cadde presto, che il Duca, alienissimo sempre dallo 
spendere, e (So") inclinato da natura a pracodere 
con Simulasi ORO, c con arte, nè parendogli, clic per 



allora potesse pèrvenire in lui il tkiminio di Pisa 
comi nei andò a somministrare parcamente le cose 
cIm dimandavano i Pisani, dette loro occasione d^in- 
clinare più l’animo a’Veneziani, i quali senza ri¬ 
sparmio alcuno gli provvedevano, onde procedette, 
che non molti mesi poi,^ clic i Franzesi avevano 
lasciata la Cittadella, il Senato Veneziano, pregato¬ 
ne con somma instanza da’ Pisani, deliberò d’acet- 
tare la Città dì Pisa in protezione, piuttosto con- 
fortan don egli, clic dimostrando essergli molesto Co- 
dovico Sforza, ma senza comunicarlo con gli altri 
Confederati, benché da principio gli avessero con¬ 
fortati a mandarvi gente; i quali ne’tempi segnen- 
li allegarono essere disobbligati dalla promessa fatta 
a’Pisani d’aiutargli, poiché senza consenso loro 
avevano convenuto particolarmente co’ Venoziani. 

E certissimo, che nè il desiderio di conservare 
ad altri la libertà, la quale nella propria patria tan¬ 
to wnano, nè il rispetto della salute comune, come 
allora, e da poi con magnifiche parole predicarono, 
ma la cu pidii à sola d’ acquistare il dominio di Pi¬ 
sa, fu cagione, che i Veneziani facessero questa de- 
libarazione, per la quale non dubitavano dovere in 
breve tempo adempire il desiderio loro, con volon¬ 
tà de’Pisani medesimi, i quali eleggerebbero volen¬ 
tieri di stare sotto P Imperio Veneto, per assicu¬ 
rarsi in perjietuo di non avere a ritornare nella 
servitù de’ Fiorentini. E nondimeno questa cosa fu 
più volte disputata nel Senato lungamente, ritar¬ 
dandosi Pinrlluazione quasi comune, per P autorità 
d’alenili Senatori de’più vecchi, e di maggiore ri¬ 
putazione, che molto eflleacemente contraddire va¬ 
no, affermando, che ’l farsi propria la difesa dì Pi- 
sa, era cosa piena di molte diftìcultà, per essere 
quella Ciuà (^t) distante mollo per terra da’loro 
confini, e molto più distante per mare, non pote.n- 
do essi andarvi se non per ricetti, e porti d’altri, 
e con lunga circuizione di tutti a due i mari,- 
da’ quali é cinta Italia, e però non sì potere sen¬ 
za gravissime sjiese difenderla dalle molestie conti¬ 
nue de’ Fiorentini. Essere verissimo, che quell’ acqui- 
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sto sarebbé molto opportuno all’ Imperio Veneto, 
ma doversi prima considerare le diftìcultà del con¬ 
servano, e molto piu le condizioni de’tempi pre¬ 
senti, e che effetti potesse partorire questa delibe¬ 
razione, perclié essendo tutta Italia naturalmente 
sospettosa della grandezza loro, non potrebbe se 
non estremamente dispiacere a tutti un aumento 
tale, il che facilmente partorirebbe maggiori, e pii 
pericolosi accidenti, che molti per avventura non 
pensavano, ingannandosi non mediocremente colo¬ 
ro, c.ie si persuadevano, che gli altri Potentati 
avessero oziosamente a comportare, clic all’ Impe¬ 
rio loro, formidabile a tutti gli Italiani, si aggiu- 
gnease P opportunità si grande del domìnio di Pisa, 
I quali se non erano polenti, come per il passato, 
a vietarIo_ con le forze proprie, avevano da altra 
parte, poiché agli Oltramontani era stata insegnata 
a stiada del passare in Italia, maggiore occasione 

a opporsi co! ricorrere agli aiuti foreslicri, a’ quali 
non esser diiblno, c,ie prontamente ricorrerebbero, 
e per odio, e per timore, essendo vizio coni un e de- 
g l uomini volere pini tosto servire agli st rani, che 
«liVT n ^''jl^simi; e come potersi credere, 
ri; eri' salito a permettere tanto 
rhft». ’ ^ ® alla speranza, ora al ti- 

movendolo al presente non meno Io sde- 
eruidazi *nc, che ne’Veneziani sì trasfe- 

ntvY^ ^ pi ed a , che aveva con tante arti 
Li '* fosse più presto per conlur- 
RP 'n ' niiovo Italia, che sopportare, ehe Pisa fos- 
e occupala da loro , c benché con le parole , c 
_ ^ suoi dimostrasse aUnmenfi, potersi molto 

agwolmente comprendeiT, non essere questa la ve- 
QP»; insidie, e per fini non sin- 
sei- ' ili e,om[iagnia del quale es- 
«i prudenza ,1 sostentare quella Città, se non per 
yo _cbe i Pisani non si desse- 
adi!o-«!i'^*^'^ , propria questa causa , e tirare 
savio%onsitrp tanto peso, non esser 
conbrarii ^‘^“■'’^'derare, quanto fossero 
coaharu questi ponaicri dalP opere, nelle .quali si 

i 
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erano afùLlcati Unii mesi, e con ti tm ameni e s’alfa ri¬ 

cavano, perchè non altre cagioni avere mosso quel 
Senato a pigliare 1’ armi con tante spese, e perico¬ 
li, che desiderio d’ assicurare sè, e tutta Italia 
da’ Barbari, a che avendo con si gloriosi succesà 
dato principio, e nondimeno essendo appena il Re 
dì Francia ripassato di là da’ monti, e tenendo^ 
ancora per lui con un esercito potente la maggior 
parte del Regno di Na{)oli, che imprudenza, che in¬ 
famia sarebbe, quando era il tempo di stabilire la li- 
Lei th, e la sicurtà d’Jtalia, spargere semi di nuovi tra¬ 
vagli , i quali (,3-2) potrehliero fa ci Sitare al Re di 
Francia il ritornarvi, o al Re de’ Romani F culrar- 
vì, che forse, come era noto a ciascuno, non aveva 
per (inolio, che pretendeva contro allo Stato loro , 
maggiore, e più ardente desiderio di questo : non 
essere la Repubblica Venda in grado , che fosse 
costretta ad abbracciare consigli pericolosi , o farsi 
incontro alle occasioni immature, anzi ninno in 
Italia potere più aspettare 1’ opportunità de’tempi, 
c la maturità delle occasioni, perché le dt'ìihei'a- 
zìoni precipitose, o dubbie convenivano a chi ave¬ 
va dilTlcili, o sinistre condizioni , o r chi slimolatci 
dall’ ambizione, e dalla cupidità di fare illustre il 
nome suo, temeva non gli mancasse il tenipo, non 
a quella l\(>p\ibblica, ebe collocata in tanta poten¬ 
za, dignità, e autorità, ora temuta, e invidiata da 
lutto il resto d’ Italia, e la quale essendo, a rispet¬ 
to de’ Re, c degli altri Principi, quasi immortale e 
perpetua,^ ed essendo sempre il medesimo nome del 
Sentito Veneziano, non aveva cagione d’ affrettar 
innanzi al tempo le sue deliberazioni, e appartene¬ 
re più alla sapienza, e gravità di quel Seuzto, con¬ 
siderando, come era proprio degli uomini veramen¬ 
te prudenti) i pericoli, che si ascondevano sotto 
queste speranze, e cupidità, c più i tini, che i prin- 
cipii^ delle cose, rifiutati i consigli temerari! , aste¬ 
nersi cosi nell’occasione di Fisa, corno nell’altre, 
che s’ offerivano, da spaventare , e initarc gU ani¬ 
mi degli altri , almeno insino a tanto che Italia 
fosse meglio assicurata da* pericoli, e sospetti degli 
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Oltriimontani, e avvertiife sopra tutto di noa dare 
causaj die di nuovo vi entrassero , perché l' espe¬ 
rienza aveva dimostralo in podussimi mesi j che 
tutta Italiaj quando noti era oppressa da nazioni 
sLraaierej seguitava {piasi sempre autorità del Se¬ 
nato Veneziano, ma quando erano Barbari in Ita¬ 
lia, in cambio di essere seguitato, e temuto dagli 
altri, bisognava che insietiie con gli altri temesse 
le forze forestiere. 

Queste, e simili ragioni erano oltre alla cupidità 
Jd numero maggiore, superale ancora dalle per¬ 
suasioni (B Agosti no Barbarico Doge dì quella Citta, 
Li cni aatorltà era diventata si grande, che ecce¬ 
dendo la riverenza de’ Dogi passati, meritava piut¬ 
tosto nome di potenza, che d’autnrlta; perchè, oltre 
all’essere stalo con felici successi in quella dignità 
molti anni, e 1’ avere molte preclare doti, c orna- 
menlì, aveva procedendo artificiosamenle consegui¬ 
to, c!ie malti Senatori, clic volentieri si opponeva¬ 
no a quegli, che p^*r !a fama d’ essere prudenti, e 
per la lunga esperienza, e per l’avere oUmute le 
dignità supreme, eratio nella Repubblica di maggio¬ 
re estimazionej congiiuilisi a lui, seguitavano comi> 
nemente, piuttoslo a uso di scita, che con gravità, 
0 integrità Senatoria, i suoi consigli, il quale, cupi¬ 
dissimo di lasciare con V mnpliazione dell’ Imperio 
chiarissima la memoria del suo nome, nè terminan¬ 
do P appeltifo della gloria, Tessersi sotto il suo 
Principato V Isola di Cìpri, mancati i Be della fa¬ 
miglia Lusignana (3^), aggiunta al Dominio Vene¬ 
ziano, era molto inclinato, che si accettasse qua- 
luni^Me occasione d’accrescere il loro Stalo; perù 
oppoaeIl^]osi a coloro che nella causa Pisani consi¬ 
gliavano il contrario, dunoslrava con efficacissime 
parole, quanto fosse utile, e opportuno a quel Se¬ 
nato P acquistare Pisa, e quanto importante il re¬ 
primere con questo mezzo V audacia de’ Fiorentini, 
l^r opera de’quali avevano nella morte di Filippo 
Maria Visconte, perduta V occasione d’insignorirsi 
lì di Milano, e che, per la prontezza 
de danari, avevano nella guerra di Ferrara, e nth 
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le alU’e imprese) nociuto più loro, che alcun ailjo 
de’Potentati niaggiori; ricordava quanto rare fosse' 
ro si belle occasioni, con quanta infamia si per¬ 
dessero, e quanto pungenti stimoli di penitenza se¬ 
guitassero chi non abbracciava, non essere le con¬ 
dizioni d’ Italia tali, che gli altri Potentati potessero 
per sé stessi opporsegìi, e manco essere da temere, 
che per questa, o indegnazione, o timore ricorresse¬ 
ro al Re di Francia, perchè nè il Duca di Milano, 
che P aveva tanto ingiuriato, ardirebbe mai di fidar¬ 
sene ; uè muovere Panimo del Pontefice questi 
pensieri, nè potere più il Re di Napoli, quando bene 
avesse recuperato il Regno suo,udire ilnomcFran- 
zesc, ne P entrare loro in Pisa, benché molesto 
agli altri, essere accidente si impetuoso, nè tanto 
propinquo il pericolo, che per questo s’avessero 
gli altri Potentati a precij'itare a’rimedii, che s’u¬ 
sano neU’ultime disperazioni, perché nelle infermità 
lente non si accelerano le medicine pericolose, pen¬ 
sando gli uomini non dovere mancar tempo a usar¬ 
le, e se in questa debolezza, e disunione degli al¬ 
tri Italiani, essi per timidità rifiutassero tanta oc¬ 
casione, aspettarsi vanamente di poterlo fare con 
maggiore sicurtà, quando gU altri Potentati fossero 
ritornali nel pristino vigore, e assicurati dal timo¬ 
re degli Oltramontani; doversi per rimedio del 
troppo timore considerare, che (34) P azioni mon¬ 
dane erano sottoposte tutte a molti perìcoli , 
ma conoscere gli uomini saviì , che con sem¬ 
pre viene innanzi lutto quello di male , che può 
accadere, perche per beneficio, o della fortuna, o 
del caso molti pericoli diventano vani, molti sfug¬ 
girsene con la prudenza, c con P industria, o per¬ 
ciò non doversi confondere, come molti poco con- 
sideratorì della proprietà de’nomi, c della sostanza 
d<‘Ue cose, affermano, la timidità con la prudenza, 
nè riputare savii coloro, che presupponendo per 
certi tutti i pericoli, che sono dnhbii, e però te¬ 
mendo di tutti, regolano, come se tutti avessero a 
succedere, le loro deliberazioni, an’zi non potersi in 
maniera alcuna chiamare prudenti, o savii coloro, 
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che ticniono del fnl\jro più elio non si dobhes con- 
venirai molto più qnesio nome, e questa laude agli 
uomini animosi, iniperoecliè conoscendo e conside¬ 
rando i pericoli, e per questo differenti da’temera- 
rii, che non gli conoscono, e non gli considerano, 
discorrono nondimeno quanto sjiesso gli uomini, 
ora per caso, ora per virtù, si liberano da molle 
diflìcuìtà. Dunque nel deliberate non chiaroutido 
meno in consiglio a speranza, che la « viltà, né 
presuponendo per certi gli eventi incerti, non cosi 
facilmente, come quegli altri ì’occasioni utili, e 
onorate ridutano : però proponendosi innanzi agli 
oct;hi la debolezza, e la disunione degli altri Italia¬ 
ni, la potenza, e la fortuna grande della Repubbli¬ 
ca Veneziana, la magnanimilk, e gli eseinpiii glorio¬ 
si de* Padri loro, accellas.sero con franco animo la 
protezione de’Pisani, per la quale perverrelibe loro 
&'lbttnalmenlo la Signoria di quella Città, uno sen¬ 
za dubbio degli scaglioni opjiorlunissimi a salire 
alla Ulonarcliia di tutta Italia. Ricevette adiiiiqne il 
Senato per pnb!>lieo decreto iu protezione i Pisani, 
pvonìettenfio espressntuenle di difen<terp la loro li¬ 
bertà: la quale (Iclibeiaztonc non fu da principio 
considerata dui Duca di Milano, quanto sarebbe 
stato conveniente, [lerclie essendo escluso per que¬ 
sto di potervi teucre delle sue genti, gli era grato 
ù avere compagni allo spendere, e disegnando per 
avarizia diminuire del numero de* soldati che vi 
teneva, non riputava alieno dal beneficio suo , che 
Pisa in un tempo medesimo fosse cagione di spese 
gravi a’Veneziani, e a’bborenlini, persuadendosi 
'dtre a ciò, che i Pi.sani per la grandezJ!a , PGt 
la vicinità dello Stato suo , e per la memoria clel- 
P opere batte, da lui per la loro liberazione , gli 
fossero tanto dediti, die avessero sempre a propor¬ 
lo a tiiiti gli altri. Accresceva questi disegni e spe¬ 
ranze fallad. 1.Ì persuasione, nella quale, [)OCO ri¬ 
cordandosi della varietà delle cose umane, si nutri¬ 
va eia sé stesso, d’ avere quasi (35) sotto i piedi 

* pctUì'a b liberarsi dalla spesa} e inoUi'i!, 
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la fortuna, della quale aiTermava pubblicamente es» 
sere figliuolo, tanto era invanito de’ prosperi suc¬ 
cessi , ed enfiato , che per opera , e per i consigli 
suoi fosse passato il Re dì Francia in Italia, attri¬ 
buendo a sè l’essere stato privato Piero de’ Medi¬ 
ci, poco ossequente alla sua volontà, dello Stato dì 
Firenze, la ribellione de’ Pisani da’ Fiorentini, e 
1’ essere stati cacciati del Regno di Napoli gli Ara¬ 
gonesi suoi inimici, e che poi avendo mutata sen¬ 
tenza, fosse, per i consigli e autorità sua proceduta 
la congiunzione di tanti Potentati contro a Carlo , 
la ritornata tlì Ferdinando nel Regno di Napoli, e 
la partita del Re di Francia d’ Italia con condizio¬ 
ni indegne di tanta grandezza , e che insino nel 
Capitano, che aveva in custodia la Cittadella dì 
Pisa, avesse potuto più la sua, o industria, o auto¬ 
rità, che la volontà, e i comandamenti del proprio 
Re : con le quali regole misurali do il futuro, e giu¬ 
dicando la prudenza, e P ingegno di tulli gli altri 
essere molto inferiore alla prudenza, e ingegno suo, 
si prometteva d’avere a indirizzare sempre ad ar¬ 
bitrio suo le cose d’ Italia, e di potere con la sua 
industria a circonvenire ciasfuno . La qual vana 
impressione non dissimulandosi, nè per lui, nè per 
i suoi, nè con parole , nè con dimostrazioni , anzi 
essendogli grato, che cosi fosse credulo, e detto da 
tutti, risuonava Milano il di e la notte di voci va¬ 
ne, e si celebrava per ciascuno con versi latini c 
volgari, e con pubbliche orazioni, e adulazioni la 
sapienza ammirabile di Lodovico Sfoiza, dalla qua¬ 
le (36) dependfva la pace , e la guerra d’ Italia , 
esaltando insino al Ciclo il nome suo , e il cogno¬ 
me del Moro, il qual cognome, impostogli insioo 
da gioventù, perchè (3’j') era di colore bruno, c per 
oppenione. che già si divulgava della sua astuzia , 
ritenne volentieri, mentre durò 1’ Imperlo suo. 

Nè fu minore l’autorità del Moro nell’altre 
Fortezze de’ Fiorentini, che fosse stata in quella di 
Pisa, parendo, che ad arbitrio suo si governasset'o 

a aggirare. 
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in Halia non rufno gl'inimici, che gli amici, percliè se 
bene il Re, luMte !e querele gravissinie fattegli dagli 
Imbaidatori de’ Fiorentini , se ne fosse commosso 
graTPinenle, e perche, almanco fossero resiituite loro 
1’altre, avesse mandalo con nuove commissioni, e 
con lettere di Ligni, Ruberto di Veste suo came¬ 
riere, nondimeno non essendo ajipresso agli altri 
in maggior prezzo l'aiitmilà sua, clic ella fosse ap¬ 
presso a sé medesimo, fu tanta l’audacia di Ligni, 
il quale a inoUi atTermava non procedere cosi sen¬ 
za volontà del Re, che per le commissioni sue fu¬ 
rono poro stimati i coniandamcni i Hcgii , aggiunte 
alia mala volontà de'CasleUani: però )l Bastardo di 
Bicnna, il quale per ordine e sotto nome di Ligni 
teneva la guardia di Screzana, poi clic v’chbe con¬ 
dotte le genti, e i Commissarii de’ Fiorentini per 
riceverne la possessione, la consegnò per prezzo di 
vcnticinqiicmila ducati a’Genovesi, e il medesimo 
fece, ricevuta certa somma di danari , il Castellano 
fìi Serczarielio, essendone stato autore , e mezzano 
il Moro, il quale opposto a.’ Fiorentini, benché sot¬ 
to no me de' Genovesi, il Fracassa con cento caval¬ 
li, e quattrocento fanti impedì, che non recuperas¬ 
sero tutte 1’allre^Terre, che avevano pf*rdute in 
Luni^iana, delle qualij con V occai»ione delle genti 
mandate per ricevere Screzana, avevano rcraperato 
una parte; e poco da poi Enfraghes, solìo !a custo¬ 
dia del quale erano anco le Fortezze di PteLrasan- 
ta, e di Mutronc, e in cui mano era similmente 
venuta Librafalfa, litenuUsi questa , la f[tiale non 
inoUi mesi poi concedette a' Pisani (38), ven¬ 
de quelle per venliseimiJa ducati a'’Lncdicsi , co¬ 
me precisamente ordinò il Duca di Milano, il qua¬ 
le aveva prima desiderato , che le conseguissero i 
Genovesi; ma mutata poi sentenza , elesse gratifi¬ 
carne i Lucehe^sij accioccliè avessero cagione d** alu- 

ÌV^ prontamente i Pisani^ e per congiunnersc- 
piu, mediarne questo beneficio t le quali rose 

significate in Francia ^ con tutto che il Re se ne 
dimostrasse alteralo con Ligni, e facesse sbandire 
Entraglies di tutto ii Keamcj nondimeno ritornando 
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Bono, die olire a essere staio partecipe de’ danari 
de’ Pisani, avvva irai.lato in Genova Ja vendila di 
Serezanaj furono arv etiate le sue giiisLifirazioni, e 
raccolto gratamente un imbaseiaìore de’Pisani man¬ 
dato insieme con lui a persuadere eli volere essere 
SiuUlili fedeli della Ooimia di Francia, e a presta¬ 
re il giuramento della fedeltà, benchy non molto 
poi, apparendo vane le sue conimissioni fosse licen¬ 
ziato; nè a Ligìù fu imposto altra pena, che, jier 
segno d’ escluderlo dal favore Regio, toltagli la fa, 
cultà di dormire, secondo che era ronsuelo, nella 
camera del Re, alla quale fu presto restituito, ri¬ 
manendo in contumacia solamente, benché per non 
molto lungo tempo. Fntraglies, polendo in queste 
cose, oltre alla natura del Re, e gli altri mezzi e fa¬ 
vori, la persuasione non falsa, che i Fiorentini fossero 
necessitati a non si separare da lui, perchè essendo 
manifesta per tutto la cupidità de’Veneziani, e del 
Duca di Milano, si teneva jicr certo, che a essi 
fossero reintegrati di Pisa, non arebbero accon¬ 
sentito di collcgarsi con loro alla difesa d’Italia, 
alla qual cosa cercavano d’ indurgli con gli spaven¬ 
ti, e co'roinacoì, non tentando però per allora al¬ 
tro contro a loro, ma bastandogli con le genti, che 
avevano messe in Pisa, mantenere viva quella Cit¬ 
tà, e non gli lasciare perdere interamente il Con¬ 
tado, perchè il pericolo del Regno di Napoli da 
ogni altra cura gli diveniva; atteso che Virginio rac¬ 
colti al Bagno a Rapo!ano, c poi nel Perugino, do¬ 
ve dimorò qualche giorno, molti soldati, andava 
con gli altri della Casa Orsina verso l’ Abruzzi, e 
al medesimo cammino andavano con la compagnia 
loro Cammillo, e Pagolo Vitelli, a’ quali denegando 
di dare vettovaglie il Castello di Montelione, fu da 
loro messo a sacco, da che spaventrite P altre Ter¬ 
re della Chiesa dove avevano a passare, non si ri¬ 
tenendo per i gravi comandamenti fatti in contra¬ 
rio dal Pontefice, concedevano loro per lutto al- 

a se essi non Jòssero reintegrati di Pisa, non 
harebbono. 



lojgriamentfK ri vettovagliPs per i! ehr, e molto pi& 
Tché si afterniava, che di Francia veniva per ma' , , -- -,ap 

re iiiiovo soccorsoj parendo rhe le cose Franzesi 
fossero per ricevere nel Reame di Napoli grande 
ainnento: ne polendo Ferdinando, il quale crt sen¬ 
za rJanarip e con molle cìiffìcultà, sostenere senza 
maggiori alati tanto peso, fa costretto di pensare 
per la difesa sua a nuovi rimedii. Non avevano gli 
altri Po tentali da principio compreso Ferdinando 
nella loro confederazione, e ancora che da poi che 
ehf>e ncuperala Napoli, il Re di Spagna avci^sero 
iatto instanza, che e’ vi fosse ammesso, i Veneziani 
l’avevano refusato, persuadendosi le sue necesiità 
«ssere mezzo alto al disegno, che già facevano, che 
in potestà loro pervenisse una parte di quel Rea- 
me, però Ferdinando privalo cFogni alira speranza, 
perchè di Spagna non aspettava nuovi $UH>idii, ne 
volevano gli altri Collegati sottocneHersi a tanta 
spesa, convenne col Senato Veneziano, promclteli¬ 

do 1 osservanza per ciascuna delle parti il I*onte- 
nce, c gli Opratol i de^ Re {li Spagna in nome de’suoi 
Re, che i Veneziani mandassero nel Regno in eoe- 
corso suo il ^Iircliese <li Blantova loro Capitano 
con seUcccnlo uomini d’ai me (Sq), cinquec-fnto 
cavaiii leggieri, e tremila fanti, e vi mantenessero 

armala <li mare, la quale allora vi avevano, ma 
con patio di poter rivocare questi sussidli, cgni vol- 
a cje per difesa propiia nè avessero di bisognose 

g * prestassero per le iiecessifà preseuti qalndicinii- 
a ( ucatij^e perché fossero assicurali di recuperare 
c speflf^ xarehhpro, che Ferdinando consegnasse lo¬ 

ro Utranto, Brindisi e Traui, e consentisse rite¬ 
nessero Monopoli e Puìignano, che avevano anco¬ 
ra m mano, ma con condizione di dovergli Te&tìUii- 
1 e quando ne frissero rimborsa!]^ ma non potessero 
a egarc, che, o per confo della guerra, o della guar- 

la, o dellf fbrtifjcazioni, che vi facc^sscro, passas- 
a somma di dogentomila ducali, i quah porti, 

nnri ^sopra, e perciò molto op- 
^ accrescevano a'isai la loro gran- 

^ a quale, non avendo piti chi se gli oppo- 
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neàse, nè essendo uditi più, dopo la proteiìone ac- 
cettct* de’Puani, i consigli di coloro, che avreb¬ 
bero voluto, che avventi, che si prosperi si dimo¬ 
stravano, le vele più lentamente si spiegassero, co¬ 
minciava a disleinlersi per tutte lo parti d’’Italia, 
perchè oltre alle cose del Regno di Napoli, e di 
Toscana, avevano di nuovo condotto C4o) Astorre 
Signore di 'Faenza, e accettata la protezione del 
suo Stato, il quale era molto accomodato a tenere 
in timore i Fiorentini, la Citta di Bologna, e tut¬ 
to il resto di Homagna: a questi aiuti j>arlicolari de’ 
Veneziani s’aggiugnevano altri aiuti de’Confedera¬ 
ti, perche il Pontefice, i Veneziani, e il Duca di 
Milano mandavano il soccorso di Ferdinando alcu¬ 
ne altre genti d’ arme soldate comunemente, ben¬ 
ché il Duca, non partitosi ancora in tulio dalla si¬ 
mulazione di non coniraffare all’ accordo di Ver¬ 
celli, non ostante che per consiglio suo si indiriz¬ 
zasse la maggior parte dì queste cose, recusando 
c!ie*iisUe con lotte, o'in altre apoarenze si usasse 
il nome suo, si era convenuto di pagare occnlta- 
menie ciascun mese, per il soccorso del Reame, die¬ 
cimila ducati. 

L’ andata degli Orsini e de’Vitelli fermò le co¬ 
se dell’ Abruzzi, le quali erano in mauifcsto^ movi¬ 
mento contro a’ Franzesi, essendosi già ribellato 
Teramo, e GÌ vita di Chiari, e duiiitanto/!, che PA- 
quila, Città principale di quella regione, non faces¬ 
se il medesimo, la quale avendo eglino confermata 
nella divozione Franzese, e avendo yccoperato per 
accordo Teramo, e saccheggiata lidia nuova, quasi 
tutto P Abruzzi seguilava il nome de’Franzesi, in 
modo che le cose di Ferdinando parevano per tut¬ 
to il Piegno in manifesta declinazione, perchè la 
Calabria quasi tutta era in potestà d’0))ignì, con 
tutto che la sui lunga infermità, per la quale s’era 
fermato in Giiicrace, desso comodità a Con salvo di 
tenere con le genti Bpagnnole, e con le forzo cP al¬ 
cuni Signori dèi Paese, accesa la guerra in quella 
provincia. Gaeta con molte Terre circostanti, ub¬ 
bidiva a’Franzesi, il Prefetto di Roma con la com- 
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pagaia sua, e con le forze del sno Stato, recupera¬ 
te le Castella eli Monlecasino. infestava Terra di 
Lavoro da quella banda; e Monpensieri, con tatto 
che molto r impedisse abusare le forze sue il man¬ 
camento de^ danari, costringeva Ferdinando a rin¬ 
chiudersi neMuoghi forti, oppressalo dalia medesi¬ 
ma necessità di danari, c di molte altre provvisio¬ 
ni, nia fondato interamente in sulla speranza del 
soccorso Veneziano, il quale, percliè la convenzio¬ 
ne tra loro era siala fatta poco innanzi, non pote¬ 
va essere COSI presto, come sarebbe stato di biso¬ 
gno. lento Moopensier; d’occupare per trattato 
Benevento, ma Ferdinando avutone sospetto, vi en¬ 
tro subitamente con ie sue genti, Accostaronsi i 
Xranzesi a Benevenio, alloggiando al ponte a Fi- 
nocchio, e avendo preso Fenezano, Apice, e molte 
Terre circolanti, he’ quali luoghi mancando loro 
le vettovaglie, e ap[ìros3Tmandf»si il Irmprj di riscuo 
tcre la dogana delie pecore della Puglia, entrala 
delio piu imporUut! Ael Bearne di Napoli, perchè 
era solita ascendere ciascun anno a i) ottantamila 
ducati, che tutti si riscuotevano nello spazio quasi 
ai un mese, Mompensirri per privare gP inimici di 
queaa como-lilà, e non meno per P ritremo biso¬ 
gno delle sue genti, si voltò a\ cammino di Puglia, 
dena qual regione una parte si teneva per se, un’ 
aìtta ne iene vano gP inimici, nc mollo dietro a lui 
rerumando , intento a impedire più presto con 
qualche arte, o diligenza i progressi fIcgP inimici, 
cne a cquibaltere, insliio a laato clic i soccorsi suoi 
non arrivassm'o. Nel qual tempo giunse a Gaeta 
un armala f ranzese di quìndici le^ni grossi, c set¬ 
to rmnorij in siiHa quale si erano imbarcati a Sa¬ 
vena oltocmito fanti TcdesHii rondoiti delle Terre 
dei Duca di GhcHcri, c quegli Svizzeri, c Gnascci- 

che penna il Me aveva ordinalo che fossero por¬ 
gli in sutlc navi grosse, che si dovevaiio armare a 
Genova; alla cfuale armala, F armala di Ferdinand 
co, eoe era sopra Gaeta, per impedire, die non vi 
en i«.S'aero vettovaglie, es'>endo per mancamento di 
aanaii male provveduta delle cose necessarie, ave- 
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va dato luogo in modo rhe essendo entrala ufi 
Porto sioiiramente, i fanti posti in terra presero 
Itri, e altre Terre cnTostanti, e latte per il paese 
moUe prede, speravano (P ottenere Sessa per opera 
di Giambaùsta CararciolOj che prometteva di met¬ 
tergli occultamente dentro; ma Don P^ederigo, il 
quale essendosi ridotto ron le genti, che lo segui¬ 
tavano intorno a Taranto^ ma poi sta'^o mandato 
da Ferdinando ai governo di Napoli, avutane noti- 
zìsj entratovi subito fece prigioni il (4^) Vescovo, 
e certi altri conscii del t rati alo. In Puglia, ove era 
ridotta la somma della guerra, procedevano le cose 
eoli varia fortuna per P uno, c P altro esercito, ai- 
stribiiitosi per P asprezza del tempo per le Terre, 
nò alcuno in una sola per le incapacità dVsse, e 
atiendevasio con correrie, e cavalcate grosse a pre¬ 
dare i bestiami, usando piuttosto industria, e cele¬ 
rità, che virtù d'armi. In Foggia si era fermalG 
Ferdinando con parte delle sue genti, messe P al¬ 
tre, parie im Troiii, e parte in Norera, óve inten¬ 
dendo, che Ira San Severo, nella qiiaì Terra aUog* 
giava con trecento uoìuidì d' arme \ irginio Orsino^ 
venuto a unirsi con Monìpensien , c ia T.ciia cii 
Forcina, ove era Mariano Savello con cento uomi¬ 
ni armC', si tra ridotta quantità quasi infinita di 
pecore, e d'altre beslie ^ sì mosse con seicento uq^ 
mini d"^ arme, ottocenlo cavalli leggieri (4^) *, 5 

le cìTiqnecento fanti, c arrivo alPalba nel di innan¬ 
zi a San Severo, fermatosi qui con gli uomini ar¬ 
mo per resistere a Virgin io se si movesse, fece eor- 
rcre i cavalli leggieri, che allargandosi per tutto il 
pat?so predarono forse sessanlamiìa bestie^ cd. essen¬ 
do us^'ito Cuora di Porcina Mariano Savellq a mo- 
iestargìi, !o costrinsero a ritirarsi ^ perduti trenta 
imniinl tP arme. Questo danno, e la vergogna rice¬ 
vuta fu cagione, che Moro pensi eri raccolte tulle le 
sue genti aneto verso Foggia per ricuperare la pre¬ 
da, e P onore pcrditto. dove succedendogli più tU 
quel io, che da principio aveva disognato , scontro 
ira Nocera 5 c Troia cuocendo fanti fcdcsrhi, ve- 
nuLi prima per mare a'soldi di b ordinaiidoj i quali 
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partitisi da Troia, dove era il loro alloggiamento , 
andavano piu |>er propria temerità, rhe per co- 
man !ameiito del He, e contro al consiglio di Fa¬ 
brizio Coìotina, clic alloggiava medesimamente a 
Troia, per unirsi a Foggia con Ferdinando, i qua¬ 
li tiou potendo salvarsi nè con la fuga, né con Tar- 
iiii, né volendo arrendersi, furono, combattendo , 
tutti ammazzati, non lasciata perciò la vittoria sen¬ 
za ^^angue agli inimici. Presentossi poi Mompensie¬ 
ri con P esercito ordinato a combàttere innanzi a 
Foggia, ma non lasciando Ferdinando uscire fuori 
aUn, rlte i cavalli leggieri, andarono ad allog¬ 
giare al bosco della (45) itreoronaU, dove stati due 
di con difficuhà di veitovoglie, e riavuta la maggior 
parie delle bestie predate, di nuovo tornarono in¬ 
nanzi a Foggia, e alloggiati quivi una notte ri!or¬ 
narono il giorno prossimo a San Severo, non aven¬ 
do condotta luMa la preda riavuta, perrlie nel ri- 
toroar'iene ne fu lolla loì o una parte da’ cavalli 
leggieri di Ferdinando, Cosi disperde iiìosi le be¬ 
stie, cavò V ima parte, e V altra dcMe entrate della 
Dogana piccolissima ut il ila- /Andarono po'hi giorni 
poi i Franzesi, racciafi dalla [jeniuia delle vettova¬ 
glie, à Cain]>ol)asso, che si teneva per loro, dal qual 
luogo (40) presero per forza la Coglionejsa , ov¬ 
vero Grigonisa Terra vicina, dove da’S\izzcri con¬ 
tro alla volontà fle’Capitani fu nsata erudelià ta¬ 
le, die se bene si cnjpiè il paese di spavento, alie¬ 
nò da loro gli anitni di molli, c 1 erdiuando altea- 
dendo a difendere il rneolio rlie poteva le co?*esur, 
n aspettando la vennta del Marchese di MaiUova, 
riordinava in lauto le genti con scdirimila durati, 
che gli aveva mandali il Ponteiire, c con quegli, 
clic aveva potuti rarcorre da sèr nel qual tPinpo si 
unirono con Monpensieri gli Svizzeri, e gli altri 
fanti che erano venuti per mare a Gaeta: e da al¬ 
tra parte il Marelicsp di Mantova enliato nel Ile- 
gno , e venuto a Capua per la via di San Germa¬ 
no, avendo per il cammino [parte per forza, 
parie per acrorrlo, molte Tetre, hen^dié di piccola 
importanza^ si uni, citTa il priucipio di Giugno, col 



Ke (47) a Nocera; <love Don Cesaro d’Aragona coii' 
dusse le genti, che erano state intorno a Taranto, 
Cosi ridotte in Inoglii vicini tjtiasi tutte le foi'ze 
de’ Frantosi, e di Ferdinando, superiori le Franze. 
si di fanti, T italiane di cOTalli, pareva molto dub¬ 
bio 1’ evento delle cose, non si potendo discernere 
a^ <juali delle due parti fosse per inclinare la vitto- 
ria. Il _Ke di Francia da altra parte trattava delle 
provvisioni di soccorrere i suoi, perché come ebbe 
intesa la perdita delle Castella di Napoli, e ohe 

non Pifj56r6 siati* L'estituile le Fortezze Fio- 
rerjtini, mancavano alle sue genti i danari, ci soo- 
corsi loro, svegliato dalla negligenza, con la quale 
paieva losse ritornato in Francia; corninctò <11 nuo^ 
vo a voltare l’animo alle cose dTlalia, e per essere 
pui Sjiedito da tutto qu<>llo, che lo potesse ritene¬ 
re, e per potere, dimostrandosi grato de’ benefìeii 
riceTiili ne’SUOI pericoli, ricorrere di nuovo più 
co urici eii temente all’aiuto celeste, and6 in poste a 
1 orsi, e poi a Parigi per satisfare a’ (48) voti fat¬ 
ti da se il di della giornata di Fornuovo, a San 
Martino, e a San Dionigi, donde ritoiuiato con la 
medesima diligenza a Lione, si riscaldava ogni di 
più in questo pensiero, al quale era per sé stesso 
inrlniati-ssimo, attribuendosi a grandissima gloria 
1 avere aequistato un Reame tale, e primo di tutti 
» Re di Francia, dopo molti secoli, avere personal- 
mente rinnovata in Italia la memoria dell’armi, e 
del Ir vittorie bTanzesi, e persuadendosi, che le dif- 
beulta, le quali avea avute nel ritornare da Napo¬ 
li, fossero prorcdule più da’disordini suoi, che dal¬ 
la ^potenza , 0 dalla virtù degl’italiani, il nome 
de'q.na)i non era più delle cose della guerra, ap- 
presso a’ Fraozesi, in alcuna estimazione, e T accede¬ 
vano ancora gli stimoli degli (49) Oratori, de’ Fio¬ 
rentini, del Cardinale di San Piero in Vincola, e 
di Gianiacopo da Triulzi, ritornato per questa ca¬ 
pone ai!a Corte, in compagnia de’quali facevano 
l^a tnpdR.dtna iniitanza Vitellozzo, c Carlo Orsino e 
dipoi il Conte di Molitorio, mandato per il mede- 
Buno effetto da’ Caroni, che seguitavano la parte 
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FraTjzese rifl Regno dì Napoli e ultimamente vi 
andò da GarSa per mare il Sinìscalro di Belcari, 
il quale dimostrava speranza grande di vittoria, in 
caso, die senza più dilazione si mandasse soccorso 
convenirntej e per contrario che le cose di quel 
Reame, essendo abbandonate, non potevano soste¬ 
nersi lungamente; e oltre a questi, una parte de’Si¬ 
gnori grandi di Francia, stati prima alieni dallbm- 
prese d’ilaiia, confortavano il medesimo per la 
ignominia, che del lasciare perdere Pacquisto latto, 
risultava alla Corona di Francia, e inolio più per 
il danno, die tanta nobiltà Franzese si perdesse 
nel Reame di Napoli, nè si raffrenavano questi con- 
eetti per i movimenti, i quali si dimostravano per i 
Re di Spagira dalla parte di Perfugnano, perché 
essendo apparati (Su') maggiori in nome, die^ in 
fatti, e le forze di quei Re più potenti alla difesa 
<Ie'Regni propri}, che all’offesa de’Regni d’altri, 
*i gùidicava sufficiente rimedio l’aver niandato_ a 
Nerbona, e nell’altre Terre, die sono alle frontie¬ 
re di Spagna, molte genti d’ arrae, non senza com¬ 
pagnia et sufficiente di Svizzeri. I^erò convocati dai 
Re nel consiglio tutti i Signori, e tutte le persone 
notabili, che si trovavano nella Corte, fu delibera¬ 
to, die con più celerità, che si potesse, tornasse 
in Asti il TriuUio, con titolo di Luogotenente Re¬ 
gio, e con lui ottocento lance, duemila Svizzeri, e 
duemila Guasconi, e die poco dopo lui jiassosse i 
monti con altre genti il Duca d’Orlicns, e final¬ 
mente con tutte ì’ altre provvisioni la persona dd 
Re, il qual passando potentemente non si dubitava, 
che aderird>bero alla volontà sua gli Stati del Du¬ 
ca di Savoia, e de' Marchesi di Monferrato e di Sa- 
luzzo, opportuni molto a fare la guerra contro al 
Ducato <li Milano; e si credeva, die dal Cantone di 
Berna in fuori, il quale aveva pu'cmesso al Duca 
di Alilano di non l’offendere, tolti ì Cantoni de’ 
Ryizzeti onderebbero agli stipendii suoi con gran¬ 
dissima prontezza. Le quali deliberazioni procede- 
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fono con maggior consentimento jvcr Tanlore del 
Re, ì! quale innanxì che entrasse nel consiglio, 
aveva pregato strettamente il Duca di Borbone, 
che con efficaci parole dimostrasse essere necessa¬ 
rio il fare potcntiss ini ara ente la guerra, e poi nel 
consiglio ribattuto con la medctìitna calde*7,a TAia- 
iniraglio, il Quale seguitato da pochi, aveva non 
tanto contraddicendo direttamente, quanto propo¬ 
nendo molte difficulUi, cercato d’intiepidire per 
indiretto gli animi degli alli’i : e affermava il Èe 
palesemente, che in potestà sua non era di fare al¬ 
tra deliberazione, perchè la volontà di Dio lo co- 
sh'ingeva a ritornare in Italia personalmente. Fu de¬ 
liberalo nel niedesirao consiglio, che trenta navi, 
tra le quali una Caracca grosKÌssima detta la (5i) 
Jiormanda, e un’ altra Caracca grossa della Roìigio- 
re di Rodi, passassero dalia Costa del Mare Ocea¬ 
no ne’Porti di ProTcnza, dove s’armassero trenta 
tra Galee sottili , o Galeoni, per meitere con si 
grossa armata nel Reame di Kapoli, soceorso gran¬ 
dissimo di gente, di vettovaglie, di munizioni, c di 
denarij e nondimeno, che non aspettando che que¬ 
sta fosse in ordine, si mandasse subito qualche na- 
vile carico di gente, e vettovaglie. Oltre a tutte le 
qu.sli cose fu ordinato , che a Milano and asso Ri- 
gault Maestro di Casa del Re, perché il Duca, ben¬ 
ché non avesse dato le sue Caracche, nè permesso 
l’armarsi per il Re a Genova , e restituito sola- 
raente i legni presi a Rapaìie , ma non le dodici 
Galee ritenute nel porto di Genova, si era sforzato di 
scusarsi con la inobbedienza de’Genovesi, e tenuto 
continuamente con varie pratiche uomini tuoi ap¬ 
presso al Re, al quale aveva di nuovo mandato An¬ 
ton mari a Pai a visir) 0, affermando che era disposto a 
osservare P accordo fatto, d imandando gli fosse pro¬ 
rogato il tempo di pagare al Duca d’tJrliens i cin¬ 
quantamila ducati promessi in quella conrordia • 
dalie quali arti benché riportasse piccolo frutto, 
essendo notissima al Re la mente sua, si per I’a?*re 
«ioni, si pciThè, per le lettere, e inslruzìoni sv.e , 
che erano state inlorceUe, era venuto a luce essere 



da lui stimolati continiiamente il Re de’ Romani, e 
i Re di Spagna a muovere la guerra in Francia, 
nondimeno sperantlosi, che forse il timore lo in¬ 
durrebbe a quellO; da che era aliena la volonià, 
fu commesso a Rigault, che non disputando della 
inosservanza passata, gli significasse in potestà sua 
essere di cancellare la memoria dell’offese, comin- 
eiando a osservare, rendendo le galee, concedendo 
k Caracche, e pcrmellcndo Tarmare a Genova, e 
gli soggiugnesse la deliberazione delia jiassata del 
Re, la quale sarchile con gravissimo suo danno, se 
mentre gli ei a offerta la facultà , non litoi-nasse a 
quell’ amicizia, la quale il Re si persuadeva , die 
egli piuttosto per sos]ieliÌ vani, die per altra ca¬ 
gione avesse iiiiprudent cui ente dis-prr zzata. 

Già la fama degli apparali, che si facevano, tra¬ 
passata in Italia aveva dato molla aUctazioiie aXol- 
legati, e sopra tutti Todovico Sforza, essendo il jui- 
nio esposto all’impelo degl’ininiiri, si ritrovava in 
g^-andissima ansietà, inteso niassìmatnense, che do¬ 
po la partita dì Rigault dalla Corte, il Re con pa¬ 
role, e dimostrazioni molto a brusdie aveva licen¬ 
ziali tutti gii agenti suoi, il perciié rivoltandosi 
nella mente la grandezza del pericolo , e che tutti 
i^ travagli della guerra sì ridncevano nel suo Stato, 
si sarebbe fa<'i!jiirnte accomodato alle richieste del 
Re, se non Tacesse ritenuto il sospetto per la con¬ 
sci en za ilei le offese fattegli, pier le cjuali era gene¬ 
rata da ogni parte tale diniiìcnza, che e’ fosse più 
difficile trovare mezzo di sicurtà per ciascuno, che 
convenire negli articoli delle differenze; perché to¬ 
gliendosi alla sinirezza dell’ uno , quel die si con¬ 
sentisse pex* assicurare T altro, ninno voleva rimet¬ 
tere nella fede d’ altri, quel che Taltro ricusava di 
rimettere nella sua: cosi strignendo la iiecessilà Lo¬ 
dovico a prender quel consiglio, che gli era più 
molesto, per cercare almeno di allungare i perico¬ 
li) contiiniù con Rigault Tarli medesime, che aveva 
usate insino allora, affermando molto effìcaccincnie, 
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che farebbe ubbidire i Genovesi, ogni volta clTe il 
Ke (lesse nella Città d’Avignone sicurtà sufficiente 
per la restituzione delle navi, e che ciascuna delie 
parti promettesse, dando ostaggi per l’osservanza, 
che cose nuove in pregiudieio dell' altra non si 
tentassero. La qual pratica continuata molti giorni, 
ebbe fìnalEuente per varie cavillazioni, e diftirultà, 
che s’interponevano, l’effetto medesimo, che ave¬ 
vano avuto r altre, ma Lodovico, non consuroaiido 
questo tempo inutilmente (Sa), mandò, mentre 
pendevano questi ragionamenti, uomini al Le de’ 
Romani per indurlo a passare in Italia con P aiuto 
suo, e de’Veneziani, e a Venezia mandò Imbascia- 
tori a ricercargli, che per provvedere al pericolo 
conili ne, concorressero a questa spesa, e che man¬ 
dassero verso Alessandria i sussicìii, che fossero ne¬ 
cessari! per opporsi a’Franzesi, il che da loro fu 
offerto di fare prontissimamente, ma non mostrarono 
già la medesima facilità nePa passala del Re de’Ro- 
mani, poco amico alla loro Repubblica , rispetto a 
quello possedevano in terra ferma, appartenente al¬ 
l’Imperio, e alla Casa d’Austtia; nè si contentavano, 
che a spese comuni si conducesse in Italia un eser¬ 
cito, che in tutto dependesse da Lodovico; nondi¬ 
meno continuando Lodovico di farne instanza, per¬ 
ché oltre all’altre ragioni, che lo movevano, le for¬ 
ze sole de’ V^eneziani nello Stato di Milano gli era¬ 
no sospette, dubitando quel Senato, che egli, il 
quale a sajtevatio essere grandemente impaurito, 
non si precipitasse a riconciliarsi col Re di Fran¬ 
cia, prestò lìnalinente il suo cosentimento, e man¬ 
dò per la cagione medesima a Cesare Ambasciatori. 
Temevano ancora i Veneziani, e il Duca, che i 
Fiorentini, come il Re avesse passato i monti, non 
facessero nella riviera di Genova qualche movimen¬ 
to; però virercaroiio Giovanni Bentivogli, che con 
trecento umuini d’arme, co’quali era condotto 
da'Confederati, as.s.illasse da’Confini di Bologna i 
Fiorentini, promellcndogli, ohe nel tempo nicdesi- 

* eì'a noto 



mo "sEirebbaro nìolestatì da’Senesi, e dalle genti, 
che eiano in Pisa, e ofterendogli d’ obbligarsi iti 
cado, che occniiaìise la Città di Pistoia, a conser- 
varvelo: di che, benché il Bcntlvoglio desse loro 
speranza, nondimeno avendone P animo TiiotÈO lon¬ 
tano, e temendo non poco della venuta de’ Franze- 
si, mandò occultamente al ile a scusarsi delle cose 
passale per la necessità del sito, nel quale é posta 
(53*) Bologna, e a olTerire di voler depender da lui, 
c d’astenersi per rispetto suo da molestare i Fio¬ 
renti tiì. Ma iiua bastava la volontà del Re, benché 
avdenlissiina a mettere a esecuzione le cose delibe¬ 
rate, con tutto die l’onore proprio, e i pericoli 
del Kcgiio di Napoli ricercassero prestissima espc*^ 
dizione, perchè il Cardinale di San Mulo, in cui 
mano era, oltre al (54) maneggio de’ danan, la 
somma di tutto il governo^ benché apCrlajnente 
non contraddicesse, differiva tanto, con al It in gare i 
pagamenti neressarii, tulle P espedizioni, che prov¬ 
visione alcuna a effetto non si conduceva, mosso, 
o per parergli miglior mezzo a perpetuare la sua 
grandezza, non facendo spesa alcuna, clic non ap¬ 
partenesse all’ uiiìità presente, o a’piaceri del Re, 
non avere cagione di proporre ogni giorno diffìciib 
tà di cose, e necessità di danari, o perchè, come 
molti dubitavano, corrotto da premii, o da spera!i- 
zc, avesse segreta intelligenza, o col Ponten^c, o 
coi Duca di Milano. Né a questo rimediavano i con¬ 
forti, e comandamenti del Re, pieni qualche volta 
di sdegno, e di parole ingiuriose, perchè conoscen¬ 
do qual fosse la sua natura, gli satisfaceva con pro¬ 
messe contrarie agli effetti, e cosi cominciala a ri¬ 
tardarsi per opera sua l’esecuzione delle cose di¬ 
segnalo, si turbarono quasi in iti Ho per uu aaci- 
dente inaspettato, che sopravvenne. Imperocché al¬ 
la fine del mese di Maggio il Re, quando ciascuno 
aspettava, che non molto poi si movesse per pas¬ 
sare in Italia, deliberò cl^ andare a Parigi, aUegan- 
do che, secondo il costume degli anìichi Re, vole¬ 
va innanzi si partisse di Fra tiri a, pigliare iicenza 
con le cerimernie consuete (55) da San Oionigh 
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« Bcl passare da Torsi, da S. Mari-ino, e che aven¬ 
do disposto di passai-* in Italia abbondantissimo di 
danari, per non si ridurre nelle uecessilk, nelle 
rmali era stato P anno d'' innanzi, bisognava, che in¬ 
ducesse raltre Città di Francia ad accomodarlo di 
danari, con P esempio della Città di Parigi, dalla 
quale non otterrebbe essere accomodato, se non 
v’andasse personalmente, e che approssimandosi in 
là, farebbe più sollecite cavalcare le genti d’arme, 
che si movevano di Normandia, e di Piccardia, af¬ 
fermando che innanzi alla partita sua spedirebbe 
il Duca lì’ Orliens, e che in termine d’ un mese 
sarebbe ritornato a Lione. Ma si credette, che la 
più vera e principale cagione fosse , d’ essere egli 
innamorato in camera della Reina, la quale poco 
avanti era andata a Torsi con la sua corte; nè po¬ 
tettero i consigli de’ suoi, nè gli stretti preghi , e 
quasi lacrime degl’ Italiani, rimuoverlo da questa 
deliberazione, i quali gli dimostravano quanto fosse 
dannoso il perdere il tempo opportuno alla guerra, 
massimamente in tante necessità de’suoi nel Regno 
Napoletano, e quanto fosse pernicinsa la fama, che 
volerebbe per Italia, che si fosse allontanalo, quan¬ 
do doveva approssimarsi, variarsi per ogni piccolo 
accidente, per ogni leggier rumore, la riputazione 
delle imprese, ed esser molto difficile il ricuperar¬ 
la, quando è cominciata a declinare, quando ben 
si facessero poi effetti molto maggiori di quegli, 
che gli nomini prima si erano promessi; i quali 
ricordi disprezzando egli, ed essendo soprastato un 
mese di più a Lione, si mosse a quel cammino, 
non avendo spedito altrimenti il Duca d’ Orliens, 
ma solo mandato in Asti con (5f>) a non molta 
gente il Trinlzio, non tanto per le preparazioni 
della guerra, quanto per stabilire nella sua divozio¬ 
ne Filippo Monsignore, succeduto nuovamente, per 
la morte del piccolo Duca suo nipote, nella Ducea 
di Savoia: ne si fece innanzi alla partita sua per le 
cose del Regno altra provvisione, che di mandare 
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con vettovaglie sti navi a Gaeta, dando speranza » 
che presto segulierebhe armata grossu, e di prov¬ 
vedere per mezzo di mereataniì^ a Firenze ( nen- 
che tardi ) cjuai'anlanìila ducati per fargli pagare a 
MonpeiìsieLÌ, perchè i Svizzeri^ e i Tedescivi ave¬ 
vano protestato ^ che non essendo innanzi 
alla Rne di Giugno, passerebbero nel campo degli 
inimici* 

Rimasero a Lione il Duca d^Orliens, il Cardi¬ 
nale di San Maio, a tulio il consigfio, con com¬ 
missione cF accelerare le provvisioni, alle quali se 
il Cartllnale era proceduto lentamanle in presenza 
del Re, procedeva molto più lentamente, essendo 
assente : ma non potevano le cose del Reame di 
Napoli aspettare la tardila di questi rimedii, essen¬ 
do ridotta la guerra in termine , per gli csercili 
congregali da ogni banda, e per rnolte difiiculla , 
die da luUe due le parti si scoprivano , che era 
necessario, che senza più dilazione si terminasse la 
guerra. Aveva Ferdinando, ]ìoi die ebbe unito se¬ 
co le genti Veneziane, pressa la "l^rra di Castel 
franco, dove si unirono seco con dugenio uomini 
d^arrjc (57) Giovanni Sforza Signore di Pesaro, e 
Giovanni da Gonzaga P'ratdlo dd ^Mardirse di Man¬ 
tova condottieri de^Goiifederati, in modo che in tut¬ 
to erano nel suo campo mille dugento uomini (Par¬ 
me, niillc cinquecento cavalli leggieri, c quattro¬ 
mila fanti, e i Franzrsi nel tempo medesimo si e- 
rano accampali a Circelle, propiiic[UD a dieci miglia 
a Renevento, appresso a^juali accostatosi Ferdinan¬ 
do a (piatirò miglia, si pose a campo a Frangete 
di Monte fori e, il qual luogo, perché era ben prov¬ 
veduto, non presero al primo assalto- Levaronsi i 
Franzeai da Circcllc per soccorrerlo , ma non arri¬ 
varono a tempo, essendosi per timore del secondo 
assalto arrcnduLì, lasciala la Terra a discrizione, i 
(58) fanti Tedeschi che la guardavano: la qual cosa 
conosciuta da’ Franzesi, sarchile stala ragione della 
loro fdidVa, se, o per imprudenza, o per mala for¬ 
tuna non avessero perduta lansa occasione, perchè 
{ cosi confessa cjuasi ciascuno ) avrelùsero quel 



giorno facilmente rotto 1’ esercito inimico , percliè 
occupala la maggior parte nel sacco di Frangete, 
non attendeva a’ comandamenti de’ Capitani, i qua¬ 
li vedendo che già tra i Franzesi, e i’alloggiamen¬ 
to loro non era io mezzo altro che una valle, si 
sforzavano con gralidissima diligenza (ii rimettergli 
insieme. Conobbe Mompensirid sì grande orrasione, 
conobbela Virginio Orsino, de’ quali l’uno co- 
niandava, 1’ altro , dimostrando la vittoria certa 
pieno di lacrime pregava, ehe non tardassero a 
passare la valle, mentre che Hf*!!’oUoggiamento Ita¬ 
liano era piena ogni_ cosa di eonfusione, e di fu¬ 
ni'■-Ito, mentre che i soldati, attendendo parte a 
rubare, pai te a portar via le rose rubate, non udi- 
vano 1 iinperio de’Capitani. Ma Persi uno de’prin- 
cipali , dopo Mompensieri, dell’ esercito , messo o 
da ieggierezza, giovenile , o come più si credette, 
da invidia della .sua gloria , allegando il disavan- 
taggto del^ passare la (Sg) valle, salendo sotto i 
piedi quasi degl’ inimici, e il sito forte del loro al- 
loggiamento, e eonfoi'lando scopertaiiionte i soldati 
a non combattere, impedì rosi salii! ifero cauli gl io, 
0 SI erede, che instigati da luì i Svizzeri, e i Te¬ 
deschi, domandaTido danari, tunnulluarono, però 
Mompensieri eostrelto a ritirarsi, ritornò a Cirrelle 
ove dandosi il giorno seguente la battaglia (Co) ’ 
Cammilio Vitelli, mentre che allato alle mura fa 
egregiamente P ufficio di Capitano, e di soldato, 
percosso nella testa da uu sasso terminò la vita 
sua; per il qual caso i Franzesi, non espugnato 
Gircelle no levarono il campo, e se re andat'ono 
verso Arriano, disposti nondimeno i Capitani a teli- 
tare, se II’ avessero avuta_ oerasione, U fortuna del¬ 
la giornata. Al qual consiglio era in tutto contra¬ 
rio il consiglio dell’ e se rei Lo Aragonese, stando mas¬ 
simamente fermi, specialmente i Provveditori ■ Ve¬ 
neziani in questa sentenza, perché sapendo, che 
f.P inimici cominciavano a patire di vòttovaglle, e 
che erano senza danari, e vedendosi procedere in 
lungo i soccorsi di Francia, speravano, che giornal- 
raenie aves.sero a crescere i sinistri, e ic ijwjotnodi- 
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loro, e che in altre partì <leì Rf'goo avessero 
inedcsimaini-nU ad avero inajijgiori molestie, perche 
nell' Abruzzi, dove nuovamente Annibaie, figiniolo 
naturale del Signore di Camerino, andato voi onta- 
ri amenle a servire Ferdinando con quattrocento ca¬ 
valli a spese proprie, aveva rotto il Marebpe di 
Hitoiito, si aspettava con trecento uomini d'arme 
il Duca d' Urbino condotto di nuovo da' Collegati 
la fortuna de’ quali, e le condizioni maggiori^ egb 
seguitando, aveva abbandonato, la condotta de ^it> 
re'ntinij alla quale era obbligato ancoi-a per pm di 
un anno, scusandosi, die per essere fendatorio deU 
la Chiesa, non poteva non ubbidire a'comandanien- 
ti del Pontefice, contro al quale andando Graziano 
di Gnorra per opporsegli, assaltatone! piano di Ser- 
inona dai Conte di CelanOj e dal Conte di I opo i 
con trecento cavalli, e con tremila fanti paesani, 
gli mestìeinfoga:(6i) occasiono 
del vincere intorno a Frangete, era c{>nnnriaU a 
d ecl i n a re m a n i fe st a m e n tc 1 a for luna d ì l an zes J, 
ooncorrendo in un tempo medesimo quasi infinite 
diffìcnltàj inopia estrema di danari, carestia di vet- 
ravaglie, odio de^ popoli, discordia de’Capitani ^ dr- 
ubbidienza de’ soldali, e U partita di molti dal 

campo- parie per necessità, parte per volontà, per* 
che TIC dal Reame avevano avuto Iaculi k <li cavare, 

non pochi danarij nè di Francia erano siati di 
quantdà alcuna provveduti, essendo stata troppo 
tarda la provvisione de’ quarantamila ducali man¬ 
dali a Firenze, di maniera che non potevano (^er 
questOj e per la vicinità f!i motte Terre sostenute 
dalla propinqintà degl’ inimici, fare i provyrdjfncn* 
ti necessarii per avere le vcMova^lic, e t esci ni o 
era pieno di disordini, essendo indeboliti gli 
de^ soldati, e i Svizzeri, c ì Tedeschi dimandando 
ogni dì tiimnlluosamente dì essere pagati, c 
do inolio a tutte le delibcraziorii la rontrauinziorie 
continua di Persi a Mcinpensleri: costrinse la ne- 
cessil'u il Principe di Bisignano (6?^/ partirsi con 
le sue genti per andare alla guardia del propno 
Stato, per trmore delle genti di Cousalvo, € molti 



rffl’soldati del paese alla giornata si sfilavano, per¬ 
ché' oltre al non avere ricevuti mai danari, erano 
mal trattati da' Franzesi, e da’ Svizzeri nella divi¬ 
sione delle prede, e nella distribuzione delle vetto¬ 
vaglie; per le quali diffienlih, e sopra tutto per la 
strettezza del vìvere, era 1’ esercito Franzesè ne¬ 
cessitato ritirarsi appoco appoco di un luogo in un 
altro, il che diminuiva grandemente la riputazione 
sua appresso a’ popoli, e benché gl’ inimici andas¬ 
sero continuamente seguitando, non perciò spera¬ 
vano d’avere facoltà di combattere, come sopra 
tutto Mompensieri, e Virginio desideravano, perchè 
per non essere sforzati a combattere, alloggiavano 
sempre in luoghi forti, e ove non potessero essere 
impedite le sue comodità, co’ quali andando a unir¬ 
si Filippo Rosso condottiero de’Veneziani , con la 
sua compagnia di cento uomini d’ arme, era stato 
rotto dalle genti del Prefetto di Roma. 

Finaìmetite essendo i Franzesì alloggiati solfo 
Monte Calvoìi, e Gasala rhore , presso ad Arri a ivo, 
Ferdinando accostatosi loro per tanto spazto, quan¬ 
to è il tiro di una balestra, ma alloggiando sem¬ 
pre in silo forte, gli ridusse in necessit<à grande di 
vettovaglie, e gli privò medesiinamente dell’ uso del¬ 
l’acqua; donde deliberati di andarsene in-Piigìio, 
dove speravano avere comodità di vettovaglie, e 
temendo nella propinquità degl’inimici, delle dif- 
ficuUà, che facilmente sopravvengono agli eserciti, 
che ai ritirano, levatisi tacitamente al principio del¬ 
la notte camminarono innanzi si fermassero venti¬ 
cinque inigtia (63). Seguitogli la mattina F'erdinan- 
do, ma disperandosi di potere aggiugnerli, si ac¬ 
campò a Giesiialdo, la qual Terra avendo a già so¬ 
stenuto quattordici mesi 1’ assedio di . . . famosis¬ 
simo Capitano, fu da lui espugnata in un giorno 
solo, cosa che ingannò molto i Franzesi, perchè 
avendo deliberato di fermarsi in Venosa, Terra 
forte di sito, e molto abbondante di vettovaglie, la 

a in altro tèmpo 



credenza che «bhero, che Ferdinando non cosìpre- 
sto pigliasse Giesuabktj fu cagione, che perdessero 
tempo in Atella (jual Terra avevano presa, 
e saceheggiavanoj onde innanzi partissero, soprag- 
Riunii da terdinandr» che preso Glesuiildo. aocele*- 
ro il eammiiìo, benché a battessero una parte de^ 
SUOI, trascorsa innanzi al campo , non potendo ri- 
dursi a Venosa, vicina ad otto miglia, si fermarono 
ad Atella con intenzione d’ aspettare, se da parte 
alcuna venisse soccorso, e sperando per la vicinità 
di \ erosa, c di molle altre Terre circostanli, che 
Sì tenevano per loro, poterne ricevere comodità di 
vettovaglie: arrampovvisi subito Ferdinando, inten¬ 
to tutto ari impedirle loro, poi che vedeva presente 
la speranza di ottenere la vittoria senza iicrìeolo 

^ UT tri —_'V ^ 1 ? e senza sangor^ e perciò atlendendo a fare 
1- 4-t t ^ f^orno molte tagliate, ^^ insignoi irsi delle Terre 
virine, non lasriava indietro diligenza, o opera al* 
runa. Ma le diffu'iiUà deM^’ranzesi eli rendevano 
ogni giorno le cose più facili , perche i fanli Te* 
descnij non avendo ( poi rhe furono levali del suo 
paese ) rircvLilo pagiimentOj se noti per due jneai, 
ed essendo passati tulli i termini in vano asi>eHalì, 
se n andarono nel c3n7po di Ferdinando, oncic ere* 
scendo a lui facullk d' infestare più gpininiiei , e 
di piu distendersi, vi si conductvano più difficil 
ineiite le vettovaglie, die venivano da Venosa, c 
uali altre Terre rireostanti* IS*é in Atcllt era tanta 
di vjveiT, che bastasse a sostentare molti giorni i 
Franzesij perché vi era piccola quantità di grano, e 
avendo gli Aragonesi rovinato un Mulino, il quale 
^^ra eul fiume, che corre propinquo alle mura , pa* 
livaao anco di macinato, non si alleggerendo le 
Jneomodittì presenti per la speranza del futuro, poi- 

alcuna non appariva segno di soccor¬ 
so. Ma r avversila che sopravvenne in Calabria ines- 
^ m ultima rovina le cose loro , perché avendo 

pnsMvo per rocoasione della infermità lunga (PO* 
per la qixale molti de^ suoi erano andati al- 



P cserfìito cìi Mompensieri, preso fi» (65) Terre 
ili quella Proviacia, sì era uìtmiaine^'le coti gli iJpa* 
gnuoli, e con molti soldati dei paese fermalo a a 
Castrovillove, dove avendo nolizia, che a Laino 
erano il Conte di Meleto, e (66) Alberigo da San 
Severino, e molti altri Baroni con luunero di gen¬ 
te, quasi pari alle sue, e che ingrossando continua¬ 
mente, disegnavano, come fossero più potenti, (Pan- 
dare ad assaltarlo, deliberò di prevenire, sperando 
di opprìmercii incauti, per la sicurtà, che avevano 
dal sit o (lei loro alloggia mento, perché il Castello 
dì Lniiio è posto in sul liuine Sapvi, clic divide la 
Calabria dal Principato, e il Borgo è dalP altra 
parte del fiume, nel quale alloggiando erano guar¬ 
dati dal Castello contro a chi venisse ad assaltargli 
por il cammino diritto, e tra Laino e Castrovillo- 
ve erano Murano e alcune Terre del Principe di 
Bisignano, che si tenevano per loro. Ma Consalvo 
con diverso consiglio, ])avti con tutta la sua gente 
da Castroviìlove poco innanzi alla notte, e uscendo 
della strada diritta, prese il cammino largo, ancor 
die molto più lungo, e dtfi'’ì!p, perché s'avevano 
a passare alcune montagne, e condotto in sul tìu- 
me, avvinò la fanteria alla via dei ponte, che è tra’! 
Castello di Baino, e il Borgo, il qual ponte per la 
medesima sicurtà era guardato negligentemente, 
€gU con la ca'.mlh’ria passato il fiume a guazzo due 
miglia più alto, arrivò innanzi di al Borgo, e tro¬ 
vati gl’inimici senza scorte, c senza guardia, gli 
vuppe in un momento, pigliando undici Baroni, o 
'^lasi tutta la gente, perché fuggendo verso il Ca¬ 
stello percuotevano nella fanteria, che aveva già oc¬ 
cupato il passo del ponte. Per questa onorata ope- 
iM, la quale fu la prima delle vittorie, che ebbe 
Cotksalvo nel Restno di Napoli, ricuperate alcune 
altre terre di Calabria, e aumentate le forze, andò 
con sdimil.a uomini ad unirsi col campo che era 
intorno ad Ateli a, al quale erano arrivati (67) po¬ 
chi di innanzi cento uomini d’arme del Duca di 

a Castrot^illave. 



Caniliaj soUlato de^ CoDfcdfìrati^ perchè egli coi re¬ 
sto della compagnia era rimasto in Terra di Roma 
Per la venuta di Consalvo si strinse più l** assedio^ 
perché Atella fu circondala da Ire parti, ponendo¬ 
si da una le genti Aragonesi, dalP le Vene¬ 
ziane, e dalla terza le Spagnuole, donde s*'impedi¬ 
vano le vettovaglie, die vi venivano, quasi intera- 
meute, correndo massimamente per tutto gli Sire- 
dìatti deH'eneziani, i quali presero molti Franze- 
si, che oe condurevano da Venosa, nè avevano più 
quegli di dentro facuUa di andare al saccomano, se 
non a ore estraordinari e, e con grosse scorte, il 
che anciie fu tolto del tutto loro, ed essendo usci¬ 
to in sul mezzo di (68) Pago Ir» Vitelli con cento 
uoìnini <P arme, tirato <lal Marchese di Mantova 
in un aguato, ne perdè parte. Cosi perdute tolte 
le comodità, si ridussero in ultimo in tanta «Iret- 
tozza, che non potevano eziandio con le scorie 
usare per i cavalli V acqua del fiume, e dentro 
mancava P acqua necessaria per le persone, in mo¬ 
do, che vinti da tanti mali, e alibondanli da ogni 
speranza, avendo già sopportato P assedio trentadue 
giorni, necessitali ad arrendersi, impelrato s^lvo- 
condotto, mandarono (69) Persi, Bartoìommeo d'AI- 
viano, e uno de’ CapiUni Svizzeri a parlare a Fer- 
diuando, col quale vennero in queste convenzioni ; 
Che i’ofTcsc si levassero tra le parti per trenta dì, 
non potendo nel detto tempo partirsi d’Alella al- 
enno degli assediali, aVjuali fosse di per di rouceduta 
tifigli Aragonesi la vettovaglia necessaria: fosse leci¬ 
ta a Monpensieri signi Beare al suo Re Paccord#* 
faUn, e non avendo soccoi'so fra trenta di, lanciasse 
Alelhj e tutto quello, che nel Regno di INapoli era 
in sua potestà, con tutte 1’ artiglierie, che v’ erano 
dentro, salve le persone, e le robe de’soldati, con 
le quali fosse a libero a ciascuno d’ andarsene, 0 
per terra, o per mare in Francia, e agli Orsini, e 
agli altri soldati Italiani di ritornarsene con le sue 
gentij dove volessero, fuor a del Regno: che a' Baro- 
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principiò U gticL-j’a; il nual^ fpr sì 
^ito, Mompcijsifri con ?utti i Fr■'"**’ V®* fu pas- 
Svizzpri, e gli Oj-sini furnnn ^ *^‘"*zcsj, e con nwlti 
iuarc di Stabbia - « Castello a 

55.. «.1,1 J, ‘usse Obullaafrt a f.., ■• 

allegava Ferdinando, tiiuS anelli T® 
I^apoU SI possedeva in nome dal ll/ lf' 
che Mojtipcìisieri pretendeva no» * per- 
newì a quello, che era in r-t^ì essere temilo se 
« che l’iuitorilà sua non si^ilUf**^ rfistituire, 
4''Capitani, e a’Castellani eh*.a comandare 
nell’ Abruzzi, a Gaeta, e in n 
Fortezze, che F avevano ^ , e 
Hc; e non da lui: sopra ohi no Gl 
to alcuni di, furono coiuìoLtì’a^Pa/^ 
;lnun.ìo eli volergli k.oi,°rl ,’.r® ’‘j™'*”'‘i 
loie che ancora non fossero^ ordine 7*^ 
iinbavcarh , furono sopratenuti tanSn 1 * 
Bai., e Pozaoolo, per'), a,ia, e pe'r mòl7i 
comodità, cominciarono a infermai,! ^ 
(70) Mompensieri mori e Gl ITt 7 che 
ci.e erano^piò di cinluem L . 

che appena se ne 
vi io’ Fraocli: Vi, J?„ro' rplar°r)'’"‘'“''""‘'' '“- 
.ione del Penlel™, gik clelibrTilo di^'terr” ‘.'ì? Su 
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tervlinamlo, da mi n i alato” moli di 
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nan^ì'^j divirlenrlo per la rcctiperazione del resto 
del JKegnOj FesereiJa in varie parti, mandò a cam¬ 
po a Gaeta Don FederigOj e Prospera CDionna, e 
ijelP Abruxxij ove già P Aquila era ritorjìafa alla di¬ 
vozione Aragoneiic, Fahri^&io Colonna: egli pre¬ 
sa per forza Ja liooca di San Severino, e fatto per 
tenore degU altri decapiraie il CasÉcilano, e il fi¬ 
gliuolo, andò a campo a Salerno , ore il Principe 
di Bisignano andato a parlargli, accordò (7O per 
lè, per il Principe di Salerno, per il Conte di Ca¬ 
paccio, e per aitimi altri Barati:, con condizione 
di possedere i loro Stati, ma clte Feidifiando per 
sua sirurlà tenesse per certo tempo le Fortezze, il 
quale accordo ùitlo, andarono a Nai-oli. Nè fu ncir A- 
Bruzzi fan a molla difesa, perebé Oraziano di Guer¬ 
ra, rhe vi era con oitorento ravalfi , non avendo 
piu far ulta di di le ridersi, si ridusse a Gaeta, In Ca¬ 
labria, della quale la maggior parie si fcurva per 
ì H'anzesi, riloniò Consalvo, dove da Obi- 
gnì fosse fatta qualche resistenza, noiidimeno ulti¬ 
mamente ridotto in Groppo li, ed essendo perdute 
Manfredonia e Cosenza, stala prima saccheggiata 
da Franzesi, privato ogni speranza, consenti di 
lasciare tutta la Cal^ibria, e gli fu conceduto il (7^0 
ritornarsene per terra in Frane ia. Certo è che mol¬ 
le di queste cose |)roccflerono per la negligenza, e 
imprudenza de^ Franzf?ii, pei clie Bfanfredonia ancor 
che fosse forte, e posta in paese abbondante rU piV- 
tersi facilmente provvedere di veUovagbe, c che 
Be vi avesse lasciato al Governo Gal>rie]lo da 
Moutefalcone, avuto da Ini in concetto cP uomo va¬ 
loroso, ncndiuieno dopo breve assedio fu rosi retto 
ad arrenderai per la fune: all ri potendosi difende¬ 
re, si arrenderono, o per villa, o per Panimo de¬ 
bole a sostenere P incomodità degli assedti: alcuni 
Castellàììi, trovate le rocche bene provvedute, ave- 
vano nel princi[HO vendnte le veUnvaglie, in niofto 
c le presentandosi gP inimici ci-ano nrcessilati ad 

llalln quali roso perde nel Ileamc 
I apoh il nome Franzese quePa ripnJazione, che 

g i aveva data U virtù di colui, che lascialo da Gio- 
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vamji d'Anglò a g«a_i'dia_ di Castel deli’Uovo . io 
tenne dopo la vittoria di Ferdinando molti anni 
in sino a tanto, die F esser consumali del tulio di 
aiiinctiti, lo costrinse ad arrendersi; cosi non inaiV" 
cando quasi altro alla recuperazione di tutto il Rp. 
gno che Tanmto, e Gaeta, e alcune Terre lemile 
OS Cario tu Saiigiune, e il Monte di Santo Angelo, 
donde Don Giuliano dcli'Oreno infestava con som¬ 
ma laude i paesi ciroostsnti; Ferdinando collocato 
Sii somma gloria, e in speranza grande travere a 
essere pan a,la grandezza de’suoi maggiori, andato 
a Somma, lerra posta nelle radici dei Monte in¬ 
sevo, dove era la Regina sua moglie, o per le fati- 
Cile passate, o per disordini nuovi (73), infermò si 
gravemenle, ohe portato g>ò quasi senza speranza 
di salme a iSapoli, finì fra poclii giorni la vita sua, 
non finico 1 anno della morte d’Alfonso suo padre 
lasciato, per la vittoria acquisiata, e per h nobikk 
mdl animo, e per molle virtù Regie , le niKifi j» 
un non mediocremenie risplendevano, non solo in 
lutto^ il suo Regno, ma eziandio per tutta Italia 

del suo valore. Mori senza’S- 
guuoli, e però gU sucrcdclte Don Federigo suo zìo 
avendo quel Reame vediilo in tre anni (7^!) cinque 
Re al quale, venuto subito dall’assedio dì Gaeia, 
la ivcina vecchia sua nniU-igna, consegnò Castelnuo- 

benché per molti si dubitasse, non Io volesse 
ntenere per Ferdinando Re di Spagna suo fratello; 
nei quulc aocideute si cHinosIrò egregia Terso B’e- 
a<»iigo^ nou saio la volontà tic! pouGÌo di Ki^poli 
raa eziandio de’Principi di Salerno, e di BisigiW 
e del Conte di Capaccio, i quali in Scapoli furono 
1 primi, che chiarnai'ono_ il suo nome, e allo scen- 
< ai e suo di nave i piiuiì, che fattisigU ioconlro, lo 
C7;)J salutarono come Re, contenti molto più di lui, che 
t.e ite morto, per la ìviansii et Udine del suo ingegno 
c perc.ve già era naia non piccola sospìzioiic, che 
l'erdiriandij avesse in animo, come prima fossero 
sfa.ulile megho le cose sue, di perseguitare arden- 
lemeutc luti! criitjco, che in modo alcuno si fossc- 
ro diiuosiratt tautori de”'Franzesi: donde Federigo 
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poi' rictmclgllartegli interainenle reiltiul a tutti li¬ 
beramente le loro Fortezze a. Ma non riscaldaro- 
no già questi disordini succeduti con tanta ignomi* 
nia, e tanto danno nè l’animo, né gli apparati del 
Be di Francia, il cpule non si sapendo svilojijiare 
da’pìareri, soprastette quattro mesi a ritornare a 
Lione, e benché da lui fosse molto spesso in que¬ 
sto tempo fatta istanza a’ suoi, che erano rimasti a 
Lione, che si sollecilassern le provvisioni marittime 
e IriTCStri, e che già il Duca d’ Oiliens si fosse 
preparato per partirsi, nondimi'iio, per le medesi¬ 
me arti del Cardinale di San Maio, le genti d’ar¬ 
me espftdile lardi de’pagamenti, camminavano ver¬ 
so Italia lentamente, c Taimata, che s’aveva a 
unire a Marsilia fi eciosamenle si erdinara, die i 
Collegati ebbero tempo di mandare prima a Villa¬ 
franca, porto amplissimo appresso a I\izza, dipoi 
iiisino alle Pomicile di Marsilia, un’armala, la qua¬ 
le a spese comuni avevano unita in Genova , per 
impedire, die legni Fiaivzesi non andassero nel Bfa¬ 
me, c alla tardità causata prindpalinrntc dal Car¬ 
dinale di S. Maio, si dubitava non si aggiugnesse 
<{ualdie cagione più occulta, nutrita con molta di¬ 
ligenza, e arte ne] petto del iìe da quegli, i quali 
per varie cagioni sì sftirzavano di rimuover P ani¬ 
mo suo dalle cose d’Italia, perclié si sospettava, 
die per sé medesimo avesse dispiacere della gran¬ 
dezza del Duca d’OiliciTS, al quale per la vittoria 
sarebbe pervenuto il Ducato di Milano, e gli era 
oltre a questo persuaso, non esser sicuro il partirsi 
di Francia, se prima non facesse qualche composi¬ 
zione co’ Iìe di Spagna, i quali dimostrando desi¬ 
derio di conciliarsi seco, gli avevano mandalo Im- 
basciatori a proporre tregua, e altri modi di ron¬ 
co rdi a. Consigli avari lo ancora molti, che aspettasse 
il parlo propinquo della Keina, perché non conve¬ 
niva alla prudenza sua, nè all’ ainore, che e’ dove¬ 
va [lortare a’ popoli suoi, esporre la persona pro¬ 
pria a tanti pericoli, se prima non aveva un ligliuo- 

a con molla larjde 



lo, ai quale appartenesse tanta suecessìone, ragione, 
che diventò più potente per il parto della Beina, 
perche Ira pochi di morì il fìgliuoto maschio, che 

1 lei era oato. Cosi, parte per la negligenza, e no- 
co consigho del Re, parte per le diniciiUà artificio¬ 
samente interposte da altri, sì differirono tanto le 
provvisioni che nc seguitò la distruzione delie sue 
pnU con la perdita totale del Regno di Napoli, e 
sarebbe succeduto il medesimo de' Confederati suoi 
a luha, se per se stessi non avessero costantemea- 
le ,ailese le cose proprie (7G). 

E detto di sopra, che per paura degli apparati 
«ciato più per satisfazioL di 

Lodovico bforza, che de’Veneziani, a traltare ^i 
a* passare Massimdiano Cesare in Italia, col quale, 

men re durava d medesimo timore, fu convelluto 

,ni,i /' S*^*^*'*”*’ 'f dessero per tre 
{jjj ‘Vcnliiiiila ducati ciascun inese * nrrchè 

menasse seco un certo numero di cavalli e di fun- 
ia qual convenzione, come fu fatta, Lodovico ac¬ 

compagnalo dagli Oralori de’ Collegati, andò a (cS) 
Manzo, luogo di la dall’Alpi a’ conlini di Germania 
ad abbocf-arsi seco, nel qual luogo avendo parlato 
ingamcnte, ed essendosi il medesimo di rii irato di 

qua dai! Alpi a Bermi, terra del Durato di Mila¬ 
no, tesare il di seguente, sotto specie d’andare 
cacciando, 81 trasferì nel luogo medesimo: ne’quali 
^olloquii eh due di avendo Cesare stabilito 0011 ìo- 
in * ** ™ddo del passare, se ne ritornò 
rh,. ^ i''esecuzione di quel 
rnm /'f ‘’anVoddando in tanto il 
a g '^'^| ®,P''^P«razioni Francesi, in modo, che 

il farlo 
t’i «Lsegno di servirsi ad ambizione 

pj ima aveva proi'uralo per propria 
sicurtà, pero continuando di sollecitarlo a passare 
i[^en° Veneziani-concorrei-e a promettergli 
seisa'nf!^'^ I quali dimandava oltre a’primi 
ses antamiìa, che gU erano stati promessi, sì obbligò 

finalmenle passò 
esaie m Italia, poco innanzi sdla morte tU Verdi- 
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nan^lo; la quale inlesa quando era già Ticino a 5li- 
Jnno, ebbe qualche pensiero di i'avorirc, che il Re¬ 
gno di Napoli pervenisse in Giovanni figliuolo uni¬ 
co del Re di Spagna suo genero, nja essendogli di* 
mostrato da Lodovico, che questo, essendo molesto 
a tutta Italia, disunirebbe i Conlederati, e conse¬ 
guentemente faciliterebbe i disegni del Re di Fran¬ 
cia, non solo se ne astenne, ma favori con lelterc 
la successione di Federigo. La passata sua in Italia 
fu con pochissimo numero di gente, dando voce, 
che prestamente passerebbe insino alla somma, la 
quale era obbligato di condurre, e si fermò a Vi¬ 
ge vene, ove in presenza di Lodovico, e del 
Cardinale di Santa Croce mandatogli Legato dal 
Pontefice, c degli altri Oratori de'Collegati, fu ra; 
gionato, che andasse nel Piemonte per pigliare Asti, 
ft separare dal He di Francia il Duca di Savoia, e 
il Marchese di Monfenato, come Jlembri depen- 
denti dall’Imperio, i quali ricercò, che andassero 
a parlar seco in qualche terra del Piemonte; ma 
essendo le (So) forze sue da di-sprezzare, né roni- 
t^poadendo gli elTelti alla autorità del nome Impe¬ 
riale, nè alcuno di essi consenti d’ andare a lui, nè 
deìP impresa d’ AsU v’era speranza, che avesse a 
succedere prosperamente. Fece similmente inslanza, 
che andasse a lui il Duca di Ferrara, il quale so*"- 
to nome di feudatario dell’ Imperio, possedeva h 
Città di Modena, c di Keggio, offercnaogli per si- 
eurtà sua l.i fede di Lodovico suo genero, il quale 
ricusò d’andarvi, allegando cosi convenire all’ ono¬ 
re suo per tenere ancora in deposito il Casteletto 
di Genova. Però Lodovico, il quale stimolalo dalla 
sua antica cupidità, e dal dispiacere, che Pisa tan¬ 
to desiderata da sè, cade.sse con pericolo di tutta 
Italia in potestà de’Veneziani, desiderava somma- 
rnrnte d’interrompere questa cosa, confortò Cesare, 
che andasse a quella Città, persuadendosi con di¬ 
scorso pieno di fallacie, ohe i Fiorentini impotenti 

^ forze de’Collegati, si rimo- 
/i; dalla congiunzioDC de! Re 

nota, ne potrebbero ricusare di dare arbitrio 



a Cessve, se non per concordi*, almeno ner 
via di giustiBÌa terminasse le differenze loro 
co Pisani, e che in sua mano si deponpsse 
Fisa con tutl.o ii Contado •• alle quali cose egli 

autoritù sua di lAre conseiUìre 
si m a m e nV cn e i V e D rz ì a n i, co u e ori- e n d o\ i m as- 
simamente U volontà di tutti gli altri Confederati, 
non SI opporebbero a una cmichisione, la quale sì 
duaoslrava con tanto beneScio confune, e oncstis- 

'‘«sendo Pisa antica- 
i l u d Imperio, pareva non apparlenease 
ad altri, che a Cesare, la cognizione delle ragioni 

e deposta Pisa in 
l'rin spf^rava Lodovico con danari, e 
on I autorità, che aveva con lui, die facilmente 

glien avesse a concedere. Questo parere proposto 
el consiglio sotto rmorc, che poi che al preseme 

cassava il timore della guerra de’ Franzesi, era da 
Jsare la venuta di Cesare, per itulurrè i Fiorenti- 
ni a unirsi con gli altri Confederati contro al lu- 
ni Fi'anowi, piaceva a Cesare mal contento, che U 
tenuta sua in Italia non partorisse effetto alcuno- 
« perche avendo per i coneclti suoi vastissimi e 
non meno per i suoi disordini, e smisurata prodi¬ 
gai ita, sempre necessifà di danari, sperava clic Pi, 
sa ayes.se a essere instrumcnto di cavarne, o da’Fio., 
rcntim, o da altri grandissima quantità. Ma fu nie- 
aosimamcnte approvato da tutti i Confederati, co- 

sicurtà d’Italia, non con- 
ti addicenoo anche V Oratore Veneto, perchè quel 

cnato se ben si accorgeva a che line t(‘ndes.sero ì 
pensieri eh Lodovico, si confidava facilmente d’in- 
errompergli, e sperava che per P andata di Cesare 

potc.'sse facilmente acquistarsi a’Pisani il Porto di 
Livorno il quale unito a Pisa, pareva che privasse 

ogm speranza i Fiorentini dì poter gianunai nifi 
locupcrare quella Città. Avevano prima i Coliéiti 
laiio molle volte instanza a’Fiorentini die Punissero 

nel tempo, che più temevano della passa- 
r9,.« t franzesi, data speranza d’obbligarsi a one- 

e talmente, che Pisa ritornjuse sotto il dominic 
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laro: ma essendo sospetU a^Fiorontioi la c-upicUta 
de’ Ve n Pisi a ni, c di Lodoviroj ne volendo legge r- 
mefite alienarsi dal Be di Francia non avevano u- 
dito con nudta prontezza queste offerte. MoTevagli 
in olire la speranza d’avere per la passata del He 
a recuperare Pleirasaataj e Serezana le quali Ter¬ 
re non poievauo sperare d’ottenere da’Confedera¬ 
li, e malto più perchè facendo giudicio più damine- 
rii: loro, e da quello che tolleravano per il Ke^ 
die dalia sua natura, o consuetudine, si persuade¬ 
vano d’avere a conseguire per mezzo della sua vit¬ 
toria non solo Pisa, ma quasi lutto il resto di To¬ 
scana. nutriti in questa persuasione dalle parulo di 
Girolamo Savonarola, il fjuale conlinuamcnle (81) 
pmliccva molte felicità, e ampli azione d’impcriQj 
destinate <lopo molti travagli a quella Repubblica, 
c grandiasiriìi niali^ che accadercbbcro alla Corte 
Romanaj c a tatti gli altri Potentati d’ Italia , al 
quale benché non inancassrro de’ contradditori 
nondimeno dalla maggior parte del popolo gli era 
prestala fede grande, e moli! de’principali Citta¬ 
dini, chi per bontà, chi per ambizione, ehi per ti¬ 
more, gli aderivano in modo, che essendo i Fio- 
rentsni disposti a continuare neiramicizia del Re di 
Francia, non pareva senza ragione, che i Confede- 
l'ati tentassero di ridurgli con la forza a quello, da 
clic con la volontà erano alieni, e si giudicava im¬ 
presa non difficile, perdi è erano odiati da tutti i 
vicioi, e uon potevano sperare aiuto dal Re di Fran¬ 
cia; conciossia cosa che avendo abbandonato la salu¬ 
te de’suoi niedcsiinì, era crrcìibile avcsiic a dimen¬ 
ticarsi quella degli altri, c le sjiese gravissime oon 
la diminuzione dell’entrate sopportategli ire anni, 
gU avevano talmente esausti, che non si credeva 
potessero tollerare lunghi travagli, perché, 0 questo 
anno incdesinio avevano GontinuaU sempre la guer¬ 
ra co’Pisani, nella quale erano stati % arìi gli acci¬ 
denti, e meiTiorahili più per la perizia dcU’ ann!, 
dimosirata in molte opere militari da ciascurìa del¬ 
le parti, e per l’ostinazione con la quale le cose 
SI trattav^nOj #hc per la grandezza degli eserciti, 
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o per la quantità dc’liioelii, ìularno a’ quali si com¬ 
batteva, che erano Castella ignobili; e in sè di pic¬ 
colo momento» perchè avendo le genti de'' Fiorenti- 
ai poco poi che la Cittadella fu data a Pisani, e 
innanzi che a Pisa soppravvenissero gli aiuti de’Ve- 
rcziani, preso il Castel di Bivti,e accampatisi a Cal¬ 
ci, e innanzi lo pigliassero, per assicurarsi delle 
vettovaglie, cominciato a fabbricare un bastione in 
sul (82) Monte della Dolorosa, furono i fanti, che 
vi erano a guardia, per la negligenza loro rotti dal- 
le genti de'Pisani, c poco dipòi essendo Francesco 
Secco con molti cavalli alloggiato nel Borgo di En¬ 
ti, acciocché le vettovaglie potessero andar sicura- 
mente a Ercole Bentivogli, il quale con la fanteria 
de b iorfintini era intorno alla piccola Fortezza del 
monte della Verrucola, assaltato aU’ìmprovviso {'83) 
da’ fanti usciti da Pisa, ed essendo in luogo dinì- 
cile ad adoperarsi i cavalli, nè perde non piccola 
parte. Per i quali successi parendo più prospere le 
cose de’Pisani, e con speranza di procedere a mag¬ 
gior prosperità, perché già cominciavano ad arriva¬ 
re gli aiuti de’Veneziani, Ercole Bentivoglio, che 
alloggiava nel Castel di Bientina, inteso che Giam- 
pagolo Manfrone, condottiere de’ Veneziani, era 
con la prima parte delle genti loro arrivato a Vi¬ 
co Pisano, vicino a Bientina a due miglia, simulan¬ 
do timore, e ora uscendo in campagna, ora, come 
SI scoprivano le genti Venete ritirandosi in Bienti- 
na, poi che lo vedde ripieno d’audacia, ed’incon- 
sidepazione, lo condusse con grande astuzia un gior- 

prr aguale, dove lo (84) ruppe con perdita 
della più parte de’ fanti, e de Cavalli, seguitandolo 
insino alle mura di Vico Pisano; ma perchè la vit¬ 
toria non fosse del tutto lieta, quando vollero riti¬ 
rarsi, Francesco Secco, il quale quella mattina 5’ e- 
ra Unito con Ercole, fu morto da un archibuso: ao- 
pravveiinero poi P altre genti de’ Veneziani, tra’qua- 
11 opino (85) ottocento Stradìotti, e con loro Giu¬ 
stiniano Moresino Provveditore; per il che essendo 
p Pisani molto superiori, Ercole Bentivoglio peritis¬ 
simo del paese non volendo mettersi in pericolo 
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nè abbandonarfe del (ulto la earapagrsa , all.)ggiò ia 
Ino^o fortissimo tra il Castello di Pontnd.era, e il 
tStinie deli'Era, c'on P opjiortunità del qnaìe aliog- 
giamcnlo raffrenò assai P impelo degl''iDÌmici, i 
quali in tutto questo tempo non presero altrOj che 
il Castello di Boti, oltenendolo a diaecizione , e at- 
tcndevauo a predare tutto il paese eo’loro Stradiot- 
ti, de’ quali treeento, che avevano fatta una caval- 
cirLa m Val d’Era fuì'ono rolli da genti mandate 
loro dietro da Ercole. 

Erano ì Fiorentini nel tempo inedesitno infe¬ 
stati da’Senesi, i quali presa P occasione da’trava¬ 
gli, che avevano nel Contado di Pisa, e stimolali 
d i’Collegati, mandarono il Signor di PioiVibino, e 
Giovanili SavelSo a campo al bastione del ponte a 
Vallano, ma intendendo sopravvenire il soccorso 
guiilato da rdiiuccio da Marciano, ss riiirarono lu- 
inuUuosainente, lasciatavi parie dell'artiglierie; per 
il elle i Fiorentini' assicurale le cose da quella ban¬ 
da, voltarono Kinuccio con le genti in quel di Pi¬ 
sa, in modo, che essendo quasi pa reggia te le forze, 
si ridusse la guerra alle Castella delle colline, le 
quali per essere affezionate a'Pisani, procedevano 
l'ii’i tosto le cose eoa disavaiilaggio de’Fioreniinij 
<: aceaiic anco, che i Pisani entrati (8(1) per trat¬ 
talo nel Castello di Ponte di Pacco svaligiarono 
ima compagniu d’ uomiui d’ arine,' e fecero j-rigio- 
ne Lodovico da Marciano, benebe per sospetto del¬ 
le genti de’ Fiorentini , che erano vicine, subito 
Pabbandoiias.scro, e per impadronirsi inegbo delle 
colline importanti molto per le vettovaglie, che di 
quivi a Pisa sì conducci ano, e jierché interrompe¬ 
vano ai Fioreutitii il commercio del Porlo di I..!- 
vonio, forliticarono la più parte di quelle Castella, 
delle quali fu per accidente straordinario nobilita¬ 
to Spiano, perchè essendovi andato il campo de’Fiq- 
* enti ni con intenzione di espugnarlo il di medesi¬ 
mo, e però avendo fatto guastare tutti i passi del 

■ jV Cascina, e messo in sulla riva, je gen¬ 
ti rt arme in battaglia, acciocché gl’inimici non 
potessero soccorrerlo, mentre che Piero Capponi, 
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Commissario dei Fiorentini, procui’a\^3 di far pian¬ 
tare r artiglieria, percosso da uno degli archibusi 
della terra nella testa perde la vita subitamente 
fine per la ignobilità del luogo , e per la pìccola 
importanza della cosa, non conveniente alla sua vir¬ 
tù, onde il campo si levò senza tentare altro, es¬ 
sendo anche in questo tempo stali neoessilatì i Fio- 
venlini a mandar genti in -Lunigiana al soccorso 
della Rocca della Vcrrucola, molestata da’ (S^) Mar¬ 
chesi Malespini, con l’aiuto de’Gcnovcsì, donde fa- 
cilmente gli scacciarono. Erano state per quaiche 
mese potfiiìti le forze de’ Pisani, perchè oltre agli 
uomini della terra , e del Coutado , diventati 
già per lungo uso ballicosi , v’ avevano i Venezia¬ 
ni, e il Duea di Milano molli cavalli, e fanti, ben¬ 
ché assai più iintnero fossero quegli de’ Venezia ivi; 
eoininciarono poi a diminuirsi, per non avere i de¬ 
bili pagamenti, le genti tenutevi dal Duca, e però 
» Veneziani vi mandarono di nuovo cento nomini 
d’ arme, e sci galee sottili, con provvisione di vet¬ 
tovaglie, non perdonando a spesa alcuna necessa¬ 
ria alla sicurtà di quella Città, e opportuna a ti¬ 
rare a sé la benevolenza de’ Piasani, i quali si alie¬ 
navano ogni giorno più con gli animi dalla divozio¬ 
ne del Duca di Milano, infastiditi, e dalla strettez¬ 
za sua allo spendere, e provvedergli, e dalle sue va¬ 
riazioni, perchè ora si dimostrava ardente nelle co¬ 
se loro, ora, procedeva freddamente; talmente che 
quasi insospettiti della sua volontà, attribuivano a 
lui, che Giovanni Benlivoglio, secondo la commis¬ 
sione avuta de’Collegati, non fosse cavalcato a’dan¬ 
ni de’Fiorentini e tn assiinauicute che sì sapeva es¬ 
sergli mancato da lui gran parte de’pagaìnenti, o 
per avarizia, o perchè gli fossero grate le molestie 
ma non la totale oppressione de’Fiorentini; per le 
quali operazioni aveva gittalo da sé medesimo nelle 
cose di Pisa i fondamenti co ut rari i alla propria in¬ 
tenzione, e al fine, per i! quale era autore, che si 
deliberasse nel consiglio de’Collegati l’andata dì 
Cesare a Pisa. La quale poi che fu deliberata, Ce 
sarc mandò due Amba-soiatori a Firenze a significa- 



re, che alPimpresaj la quale aveva in animo di fa* 
re pouleniemente coniro a^lMnfedeli^ aveva giudi¬ 
cato nercssaria passare in Italia per pacificai la, 
assicurarla, e questa cagione ricercava i l'iortn- 
tirUj che si dicliiaiasscro insieme con gli aìfri Con¬ 
federati alla difensione critalia, e quando pure 
avessero T animo diverso da questo, clic manife^stas- 
sero la loro intenzione^ volere per la campione me¬ 
desima, c per quello, che s'apparteneva alPaulorità 
Imperiale, conoscere le differenze tra loro, e i Pi- 
s^fni, c pelò desiderare, che, insino a tanto fossero 
udite da lui le ragioni di tutti , si sospendessero 
P offese come era certo, che farc3>bera i Pisani, 
a\|uali aveva comandalo il niedcslmo, affermando con 
umane parole, esser paralo ad amministrare giu¬ 
stizia iudiffercntcTncnte: alla quale esposizione, com¬ 
mendato con parole onorevoli il proposito di Cesa¬ 
re, e dimostrato cP avere feile grandissima nella sua 
bontà, fu risposto, clic mandereI>hero , e fa^cbb^'ro 
intender parlicolai'menle la mente loro* 5Ia in questo 
tempo i Veneziani, per non lasciar a Osare, o al Du¬ 
ca di Milano farulla occupar Pisa (88), vi man¬ 
darono di nuovo con consentimento de'Pisani Anni- 
baie Bentivoglio loro condoli ifre con cento riuquanla 
uomini d^arme, e poco poi nuovi Stradioili, e nnile 
fanti, signifieanilo al Dura avergli mandati, perché 
la loro Repuhldira amatriee delle (zitta libere, vo¬ 
leva aiutare i Pii^ani alla rrcupcrazione del Conta¬ 
do loro: con l’aiuto delle quali genti i Pisani iini^ 
rono di recuperare cpiasi tutte le Castella delle 
Col! ine. Per i (ju'di beneficii , c j cr la prontrzza 
de^ Veneziani nelle dimaude loro, che erano nsollc, 
ora di genie, ora di danari , ora di vetiov;*glie , c 
di munizioni era la volontà dev'pisani diventata 
tanto conforme a quella dc^ Veneziani , che tra¬ 
sportata in essi quella conliflenza, c amore, che 
c’’ solevano avere ne! Duca rii Milano, desiderava- 
no sommamente, che quel Senato conliuuasse nella 

r ^ nondimeno sollecitavano la venuta 
di Cesare, sperando con le genti, cfie erano in 
Pisa, 6 con quelle^ menava seco ^ avere facilmente 
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a conseguire Livorno. Da al*ra parte i Fiorr-ntini ^ 
che olire all'$1 Ire <ÌÌfficultà, stretti in quel 
tempo dì gravissiun earestia; sia''ano con molln ti» 
more, vedendosi soli a sesislere alla potenza di 
tanti Principi, porche in Italia non era alcuno, cKe 
gli aiutasse, e per lei»ere tle-ìi Oratori, che aveva¬ 
no in Francia, erano stati ceitilìcaii, che dal Re, 
al quale avevano fallo graudissinia irMnnza d"'essere 
in tanti pericoli soccorsi almeno di qualche quanti¬ 
tà eli danari, non si potc a sj>e:rare sussidio alcuno: 
solamente cessava ro la niolcslis di Piero de’Me- 
dici, perche il consiglio de’Collepali fu di non usa¬ 
re in questo molo il nome, e il favor suo, avendo 
per l’esperienza compreso, che i Fioreniini per 
questo timore divenlavano pii: uniti alla conserva- 
zion della propria iiliertà. I^è cessava Lodovico 
Sforza, sotto specie d’ esser geloso della_ salute loro, 
e mal contento della grandezza de’Veneziani, di con¬ 
fortargli effìcaccmenre a rimelicrsi in Cesare, dime* 
strando molti pericoli, e spaventi, e proponendo non 
restare altro modo a trarre di Pisa ì Veneziani, delu¬ 
de seguirebbe subito la loro veintegrazione, come 
cosa molto necessaria alla quiete d’Italia, e desi¬ 
derata per questa cagione da'^Re di Spagna, e da 
tutti gli altri Confederati; e nonditBcnq i fiorenti¬ 
ni, ne mossi dalla vimilà di queste insidiose lusin¬ 
ghe, nè spaverfati da tante difficultà, e pericoli, 
deliberarono di non far con Cesare dicliiaraziorve 
alcuna, nè rimettere in suo arbìtrio le ragioDÌ lo¬ 
ro, se prima non eiano reslìluili alla possessione 
di Pisa, perchè non confidavano nè delia volontà , 
ne della antorilà sua, essendo noto, che non aven¬ 
do da sè stesso nè forze, nè danari, procedeva co¬ 
me pareva al Duca di Milano, nè si vedendo ne'* 
Veneaiani disposizione, o necessita di lascrare Pisa: 
però con franco aiPmo attendevano a fortifìcarc, e 
provvedere quanto potevano Livorno, e a ristrin¬ 
gere insieme tutte le genti loro nel Contado di Pi¬ 
sa, e non di meno per non si dimostrare alieni dal¬ 
la concordia, è sforzarsi di mitigare P animo di 
Cesare, gli mandarono Ambasciatori , essendo egli 
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arrivafo a Genova , per ìispoiidere a quello, che 
avevano esposto ^li Uiatori suoi in Firenze, la com¬ 
missione dei quali fu di persuadergli, noti essere 
necessario di procedere ad ulf’utia dichiarazione, 
perche per la divozione, che si portava al no¬ 
me SUO, si poteva promelìere delia Repubblica 
r lorentma tutto quello desiderasse; ritiordare, che 
al proposito santissimo, che egli aveva di qui e tu re 
Italta, muna cosa era più opportuni, che Ì1 resti¬ 
tuire subito l isa a"* Fiorenlini, perchè da rpiesta ra- 
cice nascevano tutte le deliberazioni che erano ino- 
este a lui, e a Confederati, e perchè Pisa era ca¬ 

pone, che qualcun altro aspirasse alt’Imperio dU- 
lalia , e perciò procurasse di tenerla in continui 
rayag I. con le quali parole, lieuché non si espri- 

tnesae ptiimenti, erano significati i Veneziani; né 
convemre alla sua giustizia, che chi era spoglialo 

^*^^ct>iente, fosse contro alla disposizione delle 
mpenali astretto a fare compromesso delle 

ctftce ** prima non era reintegrato nella sua 
avendo da lui questo 

Srt tP'O) a Repubblica Fiorentina non gli restan- 
sciinn'^f* forare altro, clic la pace con cia- 
nir»Be« tutte quelki dichiarazioni, che a lui 
Jell-. 0*° *;”hven lenti, e confidandosi pi e ri a mente 
tc llt S'‘^tizia, rimetlcrehhe in lui prontanifin- 
non so ragioni. jTa qual risposta 
zi a non' ^ ° * Cesare, desideroso, che irrnan- 
narola^dl fucila Lega, ricevendo la 
di Pina p*^* della reiiiicgrazione alia possessione 
dono termine conveniente, non ebbero 
che in «ni * lui altra risposta, se non 
trava in m ^ ^ Genova (8,7) , quando già cn- 
Pontenoo rispose ^loro, che dal Legalo del 
sua volontà^ »» Genova , intenderebbero U 

era ritornato^ Mnr a<^compagnato Cesare, 
avendo / "‘"'’^rono a quella Città, e 

commissioni lUPil-etivp 1 sopraggiunsero 
grosso della !ni>« , 8> era saputo tl prò» 
S «Cita loro legazione, che senza cercare al- 
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tra risposta, se ne tornassero alla patria: però ve- 
Tintx all' ora deputata innanzi al Duca, convertirono 
la diinanda della risposta in significargli, che ritor¬ 
nandosene a Firenze, non avevano ricusato d'aliun- 

^gjsre il cammino, per fargli innanzi che uscissero del suo 
Stato, riverenza, come conveniva all’ainÌGizia, che te¬ 
neva secò la loro Repubblica. 

Aveva il Duca , presupponendo , che avessero a 
dimanilargìì la risposta, per ostentavo, come faceva 
spesso,la sua elof|uenza,e le sue arti, e prendersi piacere 
dell’altrui calamità, convocato tutti gli Oratori 
de' Collegati e tutto il suo consiglio , ma restando 
fiiTravigliato, e confuso, di questa proposta, né po- 
tenilo celare il suo dispiacere, gli dimandò, che ri¬ 
sposta avessero avuta da Cesare, alla quale diman¬ 
da, replicando essi, che secondo le leggi della loro 
Repubblica, non potevano con altro Principe trat¬ 
tare le sue commissioni, che con quello, al quale 
erano desliuali Ambasciatori, rispose tutto turbato: 
« dunque se noi vi daremo la risposta, per la qua¬ 
le sappiamo ebe Cesare v’ ha rimesso a noi, non la 
vorrete udire? » Soggiunsero « non esser vietato 
loro 1' udire, né poter vietare, che altri non parla.s- 
se. Replicò, a siamo contenti di darvela, ma non 
«i può far questo, se non esponete a noi quello, 
che esponeste a lui t> ; e replicando gli Oratori, 

non potere per le medesime ragioni, ed essere su- 
pesdliio, perchè era necessario, che Cesare avesse 
signifiraU'‘U loro proposta a quegli, a'quali aveva 
commesso, che in nome suo facessero la risposta; » 
non potendo egli nè con parole, nè con gesti dis¬ 
simulare lo sdegno, licenziò e gli Oratori, e tuUi 
coloro, ebe aveva congregati (cjo), ricevula in sé 
parte di quella derisione, che aveva voluto fare 
agli altri. Cesare in questo mezzo parlUo dcl porto 

■di Genova con sei galee, che i Veneniarii avevano 
nel mare di Pisa, e con molti legni de'Genovesi 
nlibondanti d'artiglieria, ma non cì'uomini da com¬ 
battere, perchè non v’erano altro, che mille fanti 
Tedeschi, navigò in fino al porto delle Spezie, e di 
quivi andò per terra a Pisa, ove raccolU cinqiìe- 
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cento ravvili, e mille allri fanti Teaeschi, che ave¬ 
vano fallo il camini no per lerra^ deliberò con Que- 
ste e con quelle del Dura di Milano, e con 
parie delle Veneziane amlare a ramjjo a Livorno, 
con ni teione tV aiisallai lo per terra, e per mare, 
c che 1 altre genti de^ Veneziani anrlassero a Fon¬ 
te di barro, acciò che il campo de^ Fiorentini, 
^ Oiollo patente, non potesse, o molesta' 
le 1 f isani, o dare soccorso a Livorno. ninna 

spaventava i Fiorentini meno, che quella 
C I -.Tvoiiio (91), provvefliito sufficientemente dì gen- 
te, e d arligtierie , e ove^ aspettavano d; di in di 
soccorso Gì Provenza, pjerrfiè non molto prima per 
acojTserre le forze sue con la lipulazione, nella 
quale allora erano in itaria Farmi de’’Franzesi, 
avevau^ con consenlimeni0 del Le di Francia, soL 
dato Mousignore dVAlliigion lino de’’suoi Capiiani, 
con cento lance, e mille Finti ira Svizzeri, e Gua¬ 
sconi, acciocché per mare passassero a Livorno in 
su ccr e navq che j^er ordine loro erano spate ca* 
rua e ( j grani per soHevare la tareslia, die era 
per n o il domitiio riorentino’ la quale delibera* 
Zinne LUia con altri pensieri, e ad ahn finì che 
per ddeiidcrsi da Cesare, se bene ebbe molle diP 

^ Alhigion con la sua compagnia gii 

^ ^ d’entrare in mare, € 
seicento, nondinjcno fii 

tanto Li volita dalla (ori ima, che nè niaggìore, i-c 
j lu opportuna provvisicnp sarebbe notula desi- 
ceraie. Conciii^sia rosa rbe 11 di medesimo, rbe un 

niandato innanzi da Cesare 
^ (.availi per fare ponlij e (r)'0 

I nare Je vie per iVsercilo, che aveva a venire 
^ Livorno; i legni di Frovenza, che 

Cr'^'ì navi, c alcuni galeonij c con essi una 
dflva glossa di Normandia, la quale il Re man- 

se SI di vello vaglie, e di gcn- 
sucri ^on venti tanto prò- 

perché fu co°ima^ Cesare, 

U Meloria, scoglio f- » b 0 lain&so, perche già appresso a 



quello (94) furono in una ballagli a navale afflitte 
in perpetuo <!a' Genovesi le forze de* Pisani, entrò 
nel porto senza ricevere alcun danno, eccetto che 
uii galeone carico di grano, separato dai resto deì- 
P armala, fu preso dagl’ inimici. Delle questo soc¬ 
corso sì opportuno grande ardir a quegli, ciie era¬ 
no in Livorno, e confermò grande ni ente ì’ animo 
de’Fiorentini, parendo loro, ebe P esser giunto 
così a tempo, fosse segno, che dove in favore loro 
mancassero le forze umane, avessse a supplire Paiu- 
torio divino, come molte volte in quei giorni, nel 
maggiore terrore degli altri, aveva predicando al 
popolo, affermato il Savonarola. Ma non cessò per 
questo il de dei Romani d’andare col corpo a Li¬ 
vorno, dove mandati per terra cinquecento uomini 
d’arme, e mille cavalli leggeri, e quattromila fanti, 
egli andò in sulle galee insìno alla bocca dello sta¬ 
gno, che è tra Pisa, e Livorno, e avendo assegua- 
ta P oppugnazione d’ una parte della l'erra al Con¬ 
te di Gaia zzo, che era stato mandato con luì dal 
Duca di Milano, e postosi egli dall’allra, benrlié 
il primo giorno s’ accampasse con molta difflcultà 
per la molestia grande datagli dall’artiglierie di 
Livorno, coiniuciò, come a colui che desiderava la 
prima cosa d’ insignorirsi del porto, accostale le 
genti innanzi giorno dalla banda della Fontana, a 
battere con molti cannoni il Magamo, il quale que¬ 
gli di dentro avevano fortiOcato, e rovinato, come 
veti clero porre il campo da ciucila parte, il Palaz- 
zollo, e la Torre dal Iato di mare, come cosa da 
iion potersi guardare, e abile a fave perdere la 
Torre nuova, e nel medesimo tempo per battere , 
dalla parte di mare, aveva fatto appressare al por¬ 
lo V armata sua, perchè le «avi Franzesi, poiché 
ebbero poste in terra le genti, e scaricato parte 
de’grani, essendo finiti i noli loro, non ostante i 
preghi fatti in eontiario, si erano partite per ri¬ 
tornare in Provenza, e la Norrnanda per seguitare 
il cammino suo verso G&cla, L’ oppugnazione fat- 

a quello 



fa al ^frignano, per combatlere poi la terra rzian- 
ilio per mare riusciva di poco fruttOj per essere 
miirjito in modo, che P artiglierie poco offendeva¬ 
no, e quegli di dentro spesso uscivano fuora a sca¬ 
ramucciare : ma era destinato , che la speranza 
de’Fiorentini rominciafa col favore de’venli, aves¬ 
se col benefìcio pure de’venti la sua perfezione, 
perchè levatosi un (g3) temporale gagliardo, conquas¬ 
sò in modo i’ armata, che la nave órimalda Geno-^ 
vese, che aveva puri aia la persona di Cesare, com¬ 
battuta lungamente da^ venti, andò a traverso di¬ 
rimpetto alla rocca nuova di Livorno, con lutti gli 
uomini, e artiglierie, che vi erano sopra, e il me- 
desi ino fecero alla punta di verso Santo Iacopo 
due galee Venete, e gli altri legni dispersi in varii 
luoghi patirono Unto, che non furono piu utili per 
P impresa presente, per il qua) caso ricupcruroiio 
quegli df deliro il galeone venuto p>rjnTa in pole- 
ata degl’ iturnici; per il rpaiifragio deli^ aimata ri¬ 
tornò Cesare a F^isa, dove dopo molte consulte, 
diftidandosi tniti di potere più j)Ìgliare Livorno, si 
delibero di levare il campo, e fare la gtierra do al¬ 
tra parte- Però Cesare andò a V'ico Pisano, c fallo 
ordinare un pf>nte sopra Arno Ira Cascina, e Vico, 
e uno sopra il Cileceiiio, quando si credeva doves¬ 
se passare, parlilusi all'improvviso, se ne riioinò 
per terra verso i'Jilano, non avendo fallo altro pro¬ 
gresso in loscana, che aveie tgti) quaflrorento ca¬ 
malli de’suoi saccheggiato Eolgheri» Caslfdlo ignobi- 
le nella t^ìaremina eli Pisa Scusava rjtiesfa subita 
partita per acrrcscergli conlhiuamcntc la diffirtiHa, 
3non si salisfarenflo alle sue spesse diinande di nuo¬ 
vi danari, né consentcruto i Provvediloii Veneti, 
che la maggior parie delle genti loro (97) uscisse 
più di Pisa per sospetto conceputo di lui, né gli 
avevano i Veneziani pagalo interamente la porzio- 
Jic loro (le’se!tantamila ducati, onde lodandosi mol- 

cì del Duca di Milano, si lamenlava gravemente di 
^*0 A P.ivia, dove cgU si trasferì, fu fatta nuova 

consu ta, e benché avesse puììblìcalo volere vitor* 
isene in Germania, consentiva di sopraslare in 
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Itali» tutta la vernata con mille cavalli, e cluemìla 
fanti, in caso, cJi<* ogni mese se gli pagassero vcn- 
tidueinila fiorini di Reno; della qual cosa mentre 
che s'aspetta risposta da Venezia, andò in .Lotnel.. 
lina nel tempio, che era aspettato a Milano, esscn- 
dogli, come ne’ tempi seguenti dimostrarono me¬ 
glio ì suoi (irsgressi, fatale di non enìrare in cruci¬ 
la (jitLà. Oi Lo me il in a, mutato consiglio, torno a 
Cusago, propinquo a sei miglia a Milano, dc^nde 
inopi natamente senza saputa del Dura, e degli Ora¬ 
tori, che vi eraoo, se ne andò a Como, e quivi in¬ 
teso, mentir desinava, che il Legato del Papa, al 
cjuile aveva mandato a dire, che non lo seguitasse, 
era arrivalo^ levatosi a mensa andò a imbarcarsi 
con tanta celerità, che appena il Legato ebbe spa¬ 
zio di parlargli poche parole alla barra, al quale 
rispose, essere necessitato d’ andare in Germania, 
ma che prestamente_ ritornerebbe; e nondimeno 
poiché per il Lago eli Como fu condotto a (<)8) 
Bellasio, avendo inteso che i Veneziani consentaa- 
no a quello die si era trattalo a Pavia, dette di 
nuovo speranza di ritornare a Milano, ma pochis¬ 
simi giorni poi, procedendo con la sua naturale va¬ 
rietà, lasciata una parte de’suoi cavalli, e dei fanti, 
se «e amìò in Gcrniania, avendo con pochissima 
dignità del nome Itiipcriale, dimostrata la sua de¬ 
bolezza a Italia, che già lungo tempo non aveva 
Tcduii Imperatori armati. Per la partita sua Lodo- 
vito Sforza disperato di poter piu, se non venivano 
nuovi accidenti, tirare Pisa a sé, ré cavarla dima¬ 
ne de’ Veneziani, né levò tutte le genti sue, pi¬ 
gliando per parte di consolazione de! suo dispiace¬ 
re, che ì Veneziani restassero soli implicati nella 
gucrr.i co’ Fiorentini, da che sì persuadeva, che la 
stracchezza dell’uno, e dell’altro potesse col temp» 
porgergli (prilche desiderata occasione. Per la par¬ 
tita delle ijiiali genti, i Fiorentini restati pivi po¬ 
tenti nel Contado di Pisa, che gl’inimici, rìcupe- 
rarotio tulle le Castella delle colline, e perciò ì 
Vene? ani essendo costretti per impecore i loro pro- 
grc! ■ nuove provvisioni, aggiunsero a quelle, 

OuiccMrd, Vai, I, ai 
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che vi erano, tante genti, che m tolto v’avevano 
quattrocento uomini d’ arme, selieeento eavalii leg¬ 
geri, e pili di duemila fanti Kisolveroiisi io questo 
mezzo nel Reame di rvapolì quasi tutte le reliquie 
della guerra de’Franzesi, perche la Città di l'aran- 
to con le Fortezze, oppressala dalia fame, si arren¬ 
dè a’ Veneziani, ehe 1' avevano assediala con ht lo¬ 
ro armata, i quali (99) dopo aicrla riteuula nmlli 
di, ed essendo già nulo 80>petio, che se la voles¬ 
sero appropriare, la restituirono finalmente a Fe¬ 
derigo, tostandone assai il ronvefice, c i Ile di Spa¬ 
gna ed essendosi inteso a Gaeta, che la Kuve ?ior- 
manda, avendo combattuto sopra Porto Ercole con 
alcune navi de’ Genovesi, che aveva incontrate, se- 
gviitando dijioi il suo camnaino, vinta dalla tempe¬ 
sta del mare, eia andata a traverso,! Fi anzesi, che 
erano in quella Città, alla quale il nuovo Ke era 
tornato a campo, ancora che, secondo che era la 
fama, avessero [iiovvisione da sostenersi qualche 
mese, giudicando, che alla fine il Re loi-o non sa¬ 
rebbe pili 5oile''ito a soccorrergli, che e’fosse stato 
a soeearrere tanta nobiltà, e tante terre, che si te¬ 
nevano per lui, accordarono con Federigo per mez¬ 
zo d’Ubigni, il quale per alcune difficultà nate nel¬ 
la consegnazior.e delle F ertezze di Calabria, non 
era ancora partilo da Kapoli, di lasciare la Terra, 
c la Fortezza, avendo facoltà d’ aiidarsene salvi per 
mare in F'tancia con tutte le robe loro. Per il qua¬ 
le accordo essendo il Re tii Fi ancia alleggerito di 
pensieri di soccorrere il Reame, e da altra parte 
acceso dagli stinaoli del danno r dell’ infamia, de¬ 
liberà d’assaltare Genova, sperando nella parte, 
che v’aveva Battlstino Fregoso, stalo già Doge di 
quella Città, c nel seguito, che aveva Ì1 Cardinale 
di San Pietro in Vincola in Savona sua patria, e 
in quelle riviere; e parevngJi aggiugncisc oppor¬ 
tunità P essere in questo tempo discordi Gianluigi 
dal Fiesco, e gli Adorni, e universalmente i Geno¬ 
vesi malconlcnii del Duca di Milano, per essere 
stato autore, die nella vendita fli Pielrasanta i 
Lucchesi fossero siali preferiti a loro, e perche »- 
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vendo poi promesso di farla ritornare nelle loro 
mani, e usata a questo, per mitigare lo sdegno con¬ 
cepito, r autorità de' Veneziani, gli aveva pasciuti 
molti mesi di vane speiatizc. 11 timore di questa 
deliberazione del Re eosLritise Lodovico, il quale 
per le cose dì Pisa era quasi alienato da’ Venezia¬ 
ni, a unirsi di nuovo mn loro, e a mandare a Ge¬ 
nova quelli cavalli, e fonti Tedeschi, che Cesare 
aveva lasciati in Italia, a’quali, se non fosse aoDrav- 
venuta questa necessità, non sarebbe stata fatta al¬ 
cuna provvisione: lo quali cose mentre che si trat¬ 
tano, il Pwntedcp (loo) parendogli d’avere oppor¬ 
tuni li grande d'occupare gli Stati degli Orsini, poi¬ 
ché^ i capi di quella famiglia erano ritenuti a Na¬ 
poli, pronunziò nel Concistoro Virginio, e gli al¬ 
tri rlhelii, e confiscò gli Stati loro, per essere an¬ 
dati contro a’ suoi comandamenlj agli slipendìi 
de’ Franzpsi; il che fallo, assaltò nel prineinio del- 
P anno mille quatlrocento novantasclle le l^erre lo¬ 
ro, avendo ordinalo, che i Colonnesi da più luoghi 
dove confinano con gli Orsini, facessero il medesi¬ 
mo. Fu questa impresa confortata assai dal Cardi¬ 
nale Ascanìo per 1’ antica amicizia sua co’ Colon¬ 
nesi, e dissensione con gli Orsini, e consentila dal 
Duca di Milano, ma molesta a' Veneziani, i qunli 
desideravano di farsi benevola quella famiglia, e 
nondimeno potendo con giustificazione alcuna im¬ 
pedire, che il Pontefice proseguisse le sue ragioni 
nè essendo utile P alienarselo in tempo tale, ”con- 
scnlirono, che il Dura d’Urbino soldato . comune, 
andasse a unirei con le genti della Chiesa, delle 
quali era Capitano gciiernle il (loi) Duca di Can- 
dia e Legato il Cardinale da Luna Pavese, Cardi- 
dinale depcndcnle in tutto da Ascanio; e il Re Fe¬ 
derigo vi mandò in aiuto suo Fabrizio Colonna. 
sJucst’esercito poiché se gli furono arrendute mol¬ 
te altre Castella, andò a campo a Trivignanc, la 
qual Terra, difesasi per qualche di francamente 
Oo'S), si deUe a discrezione! ma mentre si' difen¬ 
deva, fiarfolmnuieo d’ Alviano uscito dì Bracciano 
ruppe otto miglia appresso a Roma quattrocento 



cavali!, che contluccvano (io3) artiglierie nel cam¬ 
po Ecclesiastico: e mi altro di essendo corso pres¬ 
so alla Croce a ìMonteinari, manco [)0cu, che non 
pi-li asse i! Card iti ale di Valenza, il qnal<^ uscito 
di Boma a cacciare, fuggendo si salvò. Preso Iri- 
vignaiio andò il campo a Lisola, e battuta con Par- 
Ugiierie una parte della rocca, la consegui per a‘c- 
cordo, e si ridusse finalmente EutU la gncir^i intór¬ 
no a Bracciano, dove era coilocata tutta la speran¬ 
za della difesa degli Orsini, perchè il luogo, che 
prima era forte, era sialo bene murtilo, e ripai-ato, 
c i'orUricato il Borgo, alla fronte del quale aveva 
fatto uti bastione, e dentro erano difensori a suffi¬ 
cienza sotto il governo dclPAlvlano, che giovane 
ancora, ma dVingegno feroce, e di celerità ineredi- 
bile, ed esrsercitato nelP armi, dava di se quella spe¬ 
ranza, alia quale non furono nel tempo seguente 
inferiori le sue azioni* Né il Poiitcfire cessava d'ac¬ 
crescere ogni di il SUD esercilo, al quale aveva di 
nuovo aggiunlo oUocenlo fanti Tcdesclu, di quegli 
che avevano militato nel Reame di Napoli: combat¬ 
tessi per molli di da ogiti parte con grande con¬ 
tenzione, avcmlo quegli di fuora piantale da piu 
luoghi artiglierie, ne mancando quegli di dentro 
di provvedere, e riparare per tulio con somma di¬ 
ligenza e franchezza, fu rotto nontlimeno dopo mol¬ 
ti di cosi rei ti ad abltandonare il Borgo, il quale 
preso, gli Ecr.lcsiastici dctlcro un assalto ferof'e al¬ 
la Terra: ma benché avessero già poste le bandiere 
in sulle mura, fivrono sforzati a ritirarsi con ritolto 
danno, nella quale bai taglia fu B-rito Antonello Sa¬ 
vello. Diijjosiracono quegli di denlro la medesima 
virtù in un altro assalto, riluiUaudo con maggiore 
danno gP inimici* de^ quali furono tra morii e fe¬ 
nili piu di dugerdo, con laude grandissima deìP Al- 
viano, a cui s^aUribuiva princij>almentc la gloria 
di questa difesa, perché e dentro era prò uh ss imo* 
^ tutte le fizioni necessarie, e fuora eoo spessi 
salti teneva in quagli continua molestia e di giorno; 
c di notte V cócrcito degP inimici* Accrebbe le lau¬ 
di àiìc, perché avendo ordinatOj che certi cavalli 

.V 
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leggeri corressero da Cerve tri, che si teneva per gli 
Orsini, Lin giorno ìiisìnG in sul campo, uscito iuoia 
per l’ occasione di questo lumuUo, messe in fuga i 
fanti, che guardavano l'artiglieria, della quale con¬ 
dusse alcuni pez7.ì minori in Eracciano, e nondime¬ 
no battuti e travagliali il di e la notte, comincia¬ 
vano a sostenersi prinripalmeu'e con b speranza 
del soccorso, perché Carlo Orsino, e V ilellozzo con¬ 
giunto per il vincolo della fazione Guelfa, agli Or¬ 
sini, i quali ricevuti danari dal Re dì Francia per 
riordina re le compagnie loro dissipate nel Regno 
di Napoli, erano passati in Italia in sid legni venu¬ 
ti di Provenza a fdvorno, si preparavano per soc¬ 
correre a tanto periroVo. Però Carlo andato a So¬ 
riano attendeva a raccorre i soldati antichi, e gli 
amici, e partigiani degli Orsini, e Vilellozzo faceva 
a Città di Castello il incdesimo de’ suoi (io4) sol¬ 
dati, c de’ fanti del paese, Ì quali come ebbe uniti, 
con dugento uomini d’arme, e mille otlocriito fan¬ 
ti de’suoi, e con artiglici ia in sulle carrette ali’li¬ 
so Franzese, si congiunse a Soriano con Carlo: per 
il che i Capitani EcclesìasUci giudicando pericoloso, 
se e’ procedessero più innanzi, il trovarsi in mezzo 
tra loro, e quegli, che erano in Eracciano, e per 
non lasciare in preda tutto Ì1 paese circostante, nel 
quale avevano già saccheggiate idrune Castella, leva¬ 
to il campo da Tira celano, e ridotte 1’ artiglierie 

. grosse nell’ Anguillava , s’ indrizzarono contro de¬ 
gl’ inimici, co’quali incontratisi tra Soriano e Bas- 
sano, combatterono insieme per più ore feroccnicla¬ 
te. Ma finalmente gli Ecclesiastici, benché <to5) 
nel principio del combattere fosse preso da’ Colon- 
iicci Eranciotto Orsino, furono messi in fuga, tolti 
loro i Carriaggi, tolta P artiglieria, e Ira’ morti, e 
presi più di cinquecento uomini, tra’ quali restaro¬ 
no prigioni il (io6) Duca d’Ui'bino Gian Pietro 
da Gonzaga Conto di Nugolara, e molti altri uo¬ 
mini di condizione, e il Duca di Candì a ferito leg¬ 
giermente nel volto, e con lui il Legato Apostolico,' 
0 Fabrizio Colonna fuggendosi si salvarono in Ron- 
ciglione. Riportò la laude principale di questa vit- 



tona VìtrììOTto, perchè fanlfrìa da CiUi ài Ca> 
stallo stai A disriplinata intianzi <ìa^ frat elli^ e da lui 
al nioflo dfir ordinanze OlhamonlanPj fu questo di 
aiuhita grandemente dtdl indn^tria sua^ perché aven¬ 
dogli arjtiaU di a lance jdù Inrrghe circa un hrac^ 
ciò di qnrìloj che era V ii'sanza comune^ ebbero 
tanto vantaggio, quando eia lui furono condolte a 
urlarci confanti degP ifjimici, che offendendo loro 
senza essere olfesi per la longìiezza delle lance, gli 
mcsscro in ftjga farUoiente, e con tanto maggiore 
orForCj qnan lo nella InHIaglia contraria erano otto¬ 
cento faìiti 1 edcscin, della quale nazione avevano 
i fanti Italiani sempre, dopo la passala del he Cai'- 
Io, grandissimo terrare. Dopo questa vittoria, 
coro in Clara no i vinci lori a rorrei'c senza ostacelo 
per lutto il pae.se di quìi da] Tevere, e dipoi pas- 

una parte dclte genti dj ìk fìal liiirne sotto Mon¬ 
te aitondo, Gorrevano per quella strada, che sola 
era Testala eicura. Per i quali pericoli i! Pontefice 
^oldando di nuovo moUe genti, diiamò del ilcgnodi 
iSapoli in sDcorso suo Con salvo, c I* compero Culon- 
m, e nondimeno pochi <ii poi inierj.onrndosi con 
grande studio gli Oratori dc^ V^enrziani per henern 
Z.10 degli Orsini, r lo S| agniiolo per timore , che 
da quer,to principio non nascesse nelle cose dalla 
Lega maggiore disordine, fu falla pare con inclina¬ 
zione mollo proli fa così del Pnntcfirj* , alien iN.^imo 
pci natura dallo spcìutrre, mum rlegli Ordini , i 
quaii , non avendo daneri, ed essendo abbandona, ì 
da ciascuno, ronoscevano essere neresiario^ cJm alla 
fine endesserq alla potrjiza del Pontefice. La som¬ 
ma de^f>afti fu, rii e agli Ordini fosse lecito con li¬ 
mi are in si no alla fine nella condoffa det Ile di 
PI ancia, ludla quale era esfjressOi che non fosse¬ 
ro tenuti A pigliare armi ronlro la CIresa ; ria¬ 
vessero tulle le Terre pcrrlufe in C|ueita guerra , 
mi pagnandn al Pontefice (loy) crpipiantam 1 ìa duca- 
fi , ticulamiO siihilo, che d.i ph'dcrigo fo’^vern Phe- 
rali nangiordanoj e Pagolo Orsini, perché Vir- 

a picche 
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/mio era (108') pochi RÌorni innanai tnorto inC»- 
gmio era uoo; ) r ^ come alcuni credet- 
stel vili ^ventimila si pagassero in 

ceno if Dnca d'Urbino , della delibe.raaionc del 
aiiyìe beiirbè s'alTaticassero gli Oralori de Colle- 
cali il Pnulefice non fece instanxa, perche sapeva 
!h Orsini min avere facoltà di 
ri i anali si traUava pagassero, se non mediante 
la’taglia di quel Duca, la quale fu poco poi con¬ 
cordata in quarantamila ducati , e Tl 
non ui-ima fosse liberato, che Pagolo Vitclh , u 
q„,lr‘, qoanJo s' .vrendé AtelU era restalo prigione 
Jrl Ma.vhese eli Mantova, '“““'St'”;':, *'1?’ 
alcuna cosa la sua liberazione. Espetlito il Ponte¬ 
fice noce onorevolmente della guerra tlrgli Oisini, 
dati danari alle senti, che condueeva Consalvo , e 
unite seco le sue, lo mando all ^ 9*'^* ’ 
die si teneva ancora in nome del C.irdinale di San 
P itro in Vincola, dove appena furono piantate 
rAdUlierir, che il Castellano .'arrende a Consal- 
vo a disrrezlone. Avuta Ostia, Consalvp qoasi trion- 
f.nte miri in Roma con cento uomini <1 arme, du- 
.milo cavalU leezicri, e mille cinquecento fanti, 
tulli soldati Spagmioll , menandosi innanzi .1 Ca- 

ctl.no come prigione, il P"-™-P?;' '^rS’ ' 
incoili, alo da InoUl Prelati, dalla famiglia del Pori, 
tefice, e di tulli 1 Cardinali . concorrendo tuUo il 
popolo, e tutta la corlr, cnpidisimti di vrdeie un 
Cannano, il nome del quale risonava già 
m.'mente per tutta Italia, f", 
sidente in Concistoro, il quale, ricevo ole con gran¬ 
dissimo onore, gli donò la rosa, solita a donarsi 
orni anno da’ Pontefiri, in testimonianza de suo 
v'alorei riluniò poi a unirsi col Re Federigo, il qua- 
le, assaltato lo Stato del Prefetto di Roma aveva 
preso tutte le Terre, che tolte nelP acquisto del 
Lgno al Marchese dì Pescara , gh erano state 
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donate dal Be di Francia, e preso Sora. e Arcij ma 
non le rocchej era a campo a Rocca Guglielmaj aven¬ 
do per accordo conseguito lo Stato del Conte d'Ultve- 
to, gi!i innanzi vende^jse quel Ducalo al PreTetto, 
Duca di Sora. E nondimeno in qucifte prosperità 
non mancavano a Federigo molte molesLiej non so¬ 
lo dagli amici j perchè Consatvo teneva in iion^e 
de'suoi He una parte ddìa Calabria, ma e7Jandio 
dagP inimici riconrjliatij |ìercliè essendo stato una 
iera, uscendo di Castel nuovo di r^apoli (^09)5 
rito gravemente da un certo Greco il Prinerpe di 
JBisignano, enfiò tanto terrore nel Principe di Sa¬ 
lerno, che questo non fosse slato fatto per ordine 
del Re in vendetta delP offe.^e passate, che aul/ilo, 
non dissimulando la caiìsa del sospetto, se iP audio 
da Napoli a Salerno, e benché ii Re mandasse in 
fjoiestà sua il GrecOj che era in carcere, per giu¬ 
stificarlo, che egli, come era la verità, P aveva fe¬ 
rito per ingiuria ricevuta moìli anni innanzi da lui 
nella persona della sua moglie: nnndini**no come 
jiclP antiche, e gravi inimicizie è diffìcìlt* si.'^ldllrc 
fedele reronciliazione, perchè è impedita, o dal so- 
«pfHo, o dalla cupidìtà delìi vendetta, non si po¬ 
tette mai più il Principe disporre a fidarsi di lui: 
il chf <Iando speranza Franzesi che nel Regno s'a¬ 
vessero a fare nnove Boltevazioni, i quali ancora 
tenevano il Monte di Santo Angelo, e alcuni alhi 
luoghi forti, era cagione di fargli perseverare più 
costantemente al difenderi>i. Maggiori pericoli si di- 
mostravano in c|ues[o tempo in Foninardia [ser i 
movimenij de** Franzesi, assicurati per allora da^nii- 
nacci degli Spagtxuoli, percliè essendo stati tra loro 
piuttosto leggieri assalti, e dimostrazioni di gueira, 
che atenna cosa notabile, e^^celto che da^ Franzesi 
(j 10) fu presa iu brevissimo tempo, e aì>bruciata 
la Terra di Sais, si era introdotta tra quei Re pra¬ 
tica di Concordia, e per dare niaggiorc facilita a 
trattarla, levate Ira loro F offese (i 11) per due me¬ 
si: per la quale occasione Carlo potendo a1 tendere 
piu spedilamenle alle cose rii Genova, e di Savonai 
avendo mandato in Asti iusino al minierò di millo 
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laure, e tmiiiU Svi-zzrri, e numero pari di Gua¬ 
sconi, commise al 'i riulzio Luogoi eriPiite suo iti I(a- 
lia, cJie aiutasse Botisi ino, e il Vincola, disegnando 
pUte a questi mandare dietro con grosso e se rei io 
il Dura d’Utliriìs a fare in nome proprio F impre¬ 
sa del Durato di Mdaiio, e per facilitare quella di 
Genova, mandò a’ Fiorentini Ottaviano Fregoso a 
ncerrargli,-c!)e nel tempo medesimo assaltassero la 
Dutiigiana, c la riviera di Levatile, e ordinò, rive 
Bùi Batista Fregoso con sei galee turbasse k rivié- 
ra di Ponctile, Cominriò questo movimento con ian¬ 
te terrore del Duca di iiikno, il quale da sè stes- 
so non era preparato abbastanza, ne aveva ancora 
gii aiuti, che gli avevano promessi iVrnrziani, rhe 
se tosse stato roij( i n uato ro’ mczzi debiti, avri bbe 

partorito qualche effetto importante, e più kriìmen- 
(■c ne! Ducato di Milano, die a Genova; nm-hc a 
Genova, essendosi per opera di Lodovico riconrìliati 
Gian-luigi dal Fie»ro, e gli Adorni, avevano snida- 
II moli! fanti, e messo in Online im* armata per 
mare a’spese de’ Veneziani e di Lodovieo, con ia 
quale si congiunsero sei galee mandale da Federieo* 
perché il Pontefice ritenendo il nome di confede* 
rato più ne’consigli, e nelle dimostrazioni, che nel- 
1 opere, non volle in questi pericoli eonrorrers a 
spese alcuna, nè per terra, né per mare. I progrea- 
SI eli questa especlizione furono, che Batistino. e 
con lui il Triiiizio andarono a Novi, della quale 

r** Mu statone ^prima spoglialo del Dura 
di Mikno, riteneva la Fortezza , per la venuta de* 
quali il Conte di Gaìazso, eli e vi era a guardia (son 
sessanta uomini tF arme, dugeuto cavalli leggieri, e 
c.inqueneijlo fanti . diffìilauflosi [loterk difeiuìere , 
SI ritirò a Seravalle. Pm’ F acquisto di (112) Novi 
SI aumeutò non poco la riputazione de’Fuorusciti, 
perclie oltre a e.ssere Terra capare di molta gente 
impedisce il transito da Milano a Genova , e per 
d sito, nel quale è posta, é molto opportuna a of. 
Icmlerc 1 luoghi eirco.stanti, Occupò dipoi Patistins 
aure lene vicine a Novi, e nel tempo medesimo 
u Gaiylutam con (iiìì) dugenlo lance, e tremila 



flca » s’ accostò a Savena, ma 

iv;;- 
■J’,1iou.".- 'alo, .ii.un.. ouo^misiu cU bavon.^. ^ 

misgiov tnotneolo fu i i ' | ) , occasione , 
S iviulziu, il qu-l«> io di Milano 

-n»,'if ■■* "rT.‘; 

sario impolire a ^'^^Vlc'san.’ria in quello tli G^’* 
colLk di con lursi '''•* VnuU aff-tre maiùfesta- 
nova, e nonduncno per non „,,de più 
metile al comantlamen o del ’J * p,.,he il 
«vanii, perdendo " r occupazione del 
naese circostante ria lutto, p ,,p,- imio- 
Lsco, in non essendo 
re, alici per cupidiU di , ,. ^^rt^-uprenlo no- 
pp,. il Duca da ^ pomincnmdo Ga- 
mini d' arme, e seimila fanti , e Alessandria, 

da San Sevcr.no, i qual - ^ 
medesimamenle m riliro il Oon e , f^^zei « 

Novi, deUe tempo a Lodo\' issi m am ente 
a’Veneziani, i quali ^ ” _,(,Ìialo a Genova 
alla sua difesa avevano Alcssaiulria 
indie cinquecento fanti, di ^ ipaoieri « uluma- 
rncUi lumiim if armp, ^ ^ fli PitigHano, 
rn^nl, coinr.,«>-•.•.> O'S) al di M.n- 
capo (ielle loro genti, perche c oon 
tova si erarimosso da'^ìi stipen* i ,.' Stato, 
la m.ageior parte andasse in aiuto q grande 
Cosi raffreddando le cose cominciate con gr 

Vi 



speranza, Batistino, non fatto a Genova frutto al¬ 
cuno, perche la Città per ie provvisioni fatto stette 
quieta , ritornò a unirsi col Triulzio. aHegaoilo es- 
aei'e riusriti vani i disegni suoi, perchè da’ Fioren¬ 
tini non era stata assaitafa la riviera di Levaiite i 
quali non avevano giinlieato prudente consiglio Tim- 
plirarsi nella guerra, se prima le cose de’Franzesi 
non si dimostravano più prospere , e più polenti 
Andò medesimaniertte il VinroU a unirsi col Triuì- 
zio, non avendo falto altro, che prese alrune Ter¬ 
re del iVIarcliese de! Finale, perche si era scoperto 
alla difesa di Savona. Unite le genti Francesi fece¬ 
ro alcune scorrerie verso il (ìi6) Castellarcio, Ter¬ 
ra vicina al bosco, stata già forlitìcata da’’Capitani 
del Uiica; ed autoentandosi coiiHnuamente P eser¬ 
cito de’Collegati, che faceva la massa ad Aless'an- 
dria . e per contrario cominciando a mancare 
a’ Frai'ZPsi danari, e vettovaglie, ed essendo gli al¬ 
tri Capitani Ijcne pazienti a ubbidire al Triulzio 
fu costretto, lasciata guardia in Novi, e nel bosco ' 
a ritirarsi con 1’ esercito appresso ad Asti. Credesi' 
cho a questa impresa nocesse, come si vede .molte 
volto intervenire, la divisione fatta delle genti in 
può parti, e che se tulli si fossero nel principio di¬ 
rizzali a Genova, arebbero forse avttlo migliore suc¬ 
cesso; perché oltre alla inclinazione delle fazioni e 

Io stipano na^0 per causa di Pietrassanta, parte de’ 
cavalli, e de’fanti Tedesebi, che il Duca di Milano 
t’aveva mandali, soprastativi pochi giorni, se ne 
erano tornati all’ improvviso in Germania. Può 
esspi-e ancora, che da cpiegli medesimi, da’ quali 
l’anno dinanzi era stata impedita la passata del Ha 
in Italia, e il soccorso del Regno di Napoli, fosse¬ 
ro usate Farti medesime d’impedire l’impresa pre¬ 
sente con la difl'irobà delle provvisioni, e tanto più, 
che era fama, che il Duca di Milano, il quale ai 
sudditi tuoi faceva gravi esazioni, donasse assai al 
Duca di Borbone, c ad altri di quegli, che poteva¬ 
no appresso al Re, la quale in funi 3 sì distendeva 
«on meno al Cardinale di San Malò. Ma come si 
sia, certo è, che il Duca d’Otliens destinato apas- 



Asti, e soilecitatona molto dal Ite. fece tut¬ 
te le meóa’’,'ioni necessarie a tale s(.ed,am.;e, m. 
rilL-À, 0 jjerche non confidasse nel 
delle provvisioni, che si farevanoj o ' j 
molti "jnterpiTtavano, partisse mal voieatiesi ^ 
molli ueip ’ il Ke continuamente in- 
Regno di 1'i ancia essenuu »> niorie 
disposto della persona, e in caso del a 
senza figliuoli, appartenendo a lut la i-occes 

^^Ma^j'rUc^ non gli essendo riuscita la 
delia . u *10^0 d? Genova, e di Savona, rctdr.n « 
fe';‘;.t,icl,e comiociate co^Ke ,U •„ 

J'iandò d°restare spedilo all' imprese di 'i“»f f 
ti, ricusava, che nella tregua, che "? ‘1'“’ , 
cJmprendessero le eo.e , laha, e^^i 
dimostrando ni non fare diKirol a . t.ipQ^o. 
la su. volontà per. altro, che prr ■''■l.ed » ‘ o” 
re lorOi face'^ano lOitanza, die vi 3i V . . 
JS; pcndie essendo ^intenzione coinun^^ 
tregua, perche con maggtoie faci ‘ jai- 
pa"e, jmtrchhero con maggiore ^lU 
la confederazione, che avevano con R ,g 

«Ilal cosa, poi che furono and i tomlrt final* 
SlPitUra piS volte Inibasciaton, con- 
mente, come quasi sempre, I Yiìii e (leiienden- 
trassero tregua per se, e per V*'„ai’.,,KHie d’ essi 
ti suoi, e per quegli ancora, che tra 
nominasse. Ra qual ”ma tra i nominati 
loro il quinto giorno di Marzo, .j 

cinquanta giorni poi, ^ P' „o di essi que- 
d’ OLlohre prossimo.^ Nomino YranO confedera* 
gli Pof.enlali_ e Siati ftahani; nominarono 
li, e aderenti suoi, « i Re d| ° .^.r,vennero oltre 
di più il Re Federigo, e i oSf proprii 
questo di mandare » interveifire gU 
p‘er trattare la pace, dove potessero ‘ ratka 
Oratori degli altri Collegati, e ,-ontrual- 
davano i Re di Spagna speranza o P . i di 
che giustitìcata occasione congiugo^t Ansino al* 
Francia contro agV Italiani, proponendo msino 
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lora partiti dì dividersi il Regno eli Napoli: la qual 
tremila, benché fatta senza partecipazione de** Colle¬ 
gati <V Italia, fu nondimeno grata a luMlj e spe- 
ciahncnie al Oxica di Milano, dcsidcrosissirimj che la 
guerra si riiiiovesse de) suo doujinio. Ma essendo 
restai Ubera in Italia la facoUii delP offendersi iii' 
sino al vìgesimo quinta giorno cU Aprile, il Irrul- 
zìo, e Batistino e con loro Serenoii vitoinali coai 
ciuqneiiuta riomiiìi nella riviera di Ponente , assal¬ 
tarono la TerFa Alhioga, la qo-ile benché avessero 
nel primo assaUo quasi tutta oecup,4La, nondimeno 
riic-orrlinansi nelT en! rarvi, ne furono cacciali da pò-, 
co numero degp iiiitoiri: eulrarooo dijioi nei Mar¬ 
chesato de! Filiale per dure cagione alP esercito I- 
taìiano d^ andire a sor cor re rio, spe;ando d^avere 
occasione di conijurìo alla giornata: iì che nun suc¬ 
cedendo, non ferero più cosa di momento, essendo 
massimamente cresciuta ìa disconlia dé*^ Capitani, e 
mancando ogni giorno più, per la tregua fatta, i 
ragaìucDti* Nel qual tempo i Collegati avevaiio^» da 
Novi in fiiora, recuperato le Trvrn prima perdute, 
e Novi Ihialmente, con tu ito che il Conte di Ga- 
lazzo andatovi a campo, ne fosse stato ributtalo, 
ottennero per accordo^ nè restò cleMuoglu acqui- 
itati in potere de’Franzesi altro, che alcune picco¬ 
le l'erre prese nel Marchesato del Finale, qua¬ 
li travagli i! Dura di Savoia irpfestato da trite le 
parti con offèrte grandi, e il Marchese di Monfer¬ 
ia to, il governo del quale era stato dal Re de’ Ro¬ 
mani Confermalo in Constant ino di Ma^a'doiiia, non 
si dichiararono né per il Re di trancia, ne per i 
Confrdeì‘àt.ì, 

Non si era io questo anno fatta rosa di momento 
tra'Fioventinij e i Pisani, heischè ronlicuamente 
si seguii asse la guerra, bp non che, esse mio andati 
i Pisani sol In Gian Pagolo Mai^n'fn*e con quattro¬ 
cento cavalli leggieri c con iniUe cìrufueceido fan¬ 
ti jficr recuperare il baslione faMo da toro al Pon¬ 
te a iilagno. il (piale avevano perfidi hi quando Ce¬ 
sare si parti da l.ivuruo. il Conto fùnvìc-cio, avuto¬ 
ne notizia andò eoa inoUi cavalli a sGceormlo per 
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la via fli Livorno, non pensaTiclo i Pisani es¬ 
sere ai.*altiUi, se non per la via del loniadeia, e 
avendoeli snnragciunli, die già combattevano il ba¬ 
stione, gli messe in Tuga faellmentf) pig la'uoi-e 
molti. 5ÌIa si jjosarono perla ti-egiia faita_ siiTiiImen- 
te l’armi tra loro, benché mal volentieri fosse ac¬ 
cettata da’ Fiorentini , perché gividiravano^ esse¬ 
re inutile alle cose loro il dare sjiazio a is3 
ni di respirare, e perché, non ostante tirgna, 
per sospetto di Piero de’Mcdid, che coiiUnuanien- 
te fuialche cosa macchinava, e per il timore t^ne 
eenti Veneaiaoe, che erano iu Pisana necessUà gli 
constringeva a continuare le spese niedesiine. -osi 
essendo per lutto fej'inale I’ armi, o già iu proem 
to di fermarsi, il Duca di Milano, benché ne rros- 
simi pericoli aves.se iliinostrato grandissima i '■ 
soddisfaionr del Senato Vnieziano per i pronti 
aiuti ricevuti da quello, esaltando pubbbrameDte 
con magnifirhe parole la virtù, e 4a pof^n^a vene- 

commendando la nrovvideriza di Giovan 
leazzo primo Duca dì Milano, che avesse rornnies 
so alla fedo di quel Senato 1’ cseruzione del suo 
te-stamento; nondimeno non polendo tolietare «. 
la preda di Pisa levata, e seguitata da lui con an¬ 
ta fatiea, e con tante arti, restasse a loro, | ' 
pariva manifestamente avere a essere, e peio ^ ^ 
tanclo di conseguire col consiglio^ quello e ie i 

poteva oUfiiiere con le forze, opero che il . 
Cé, e gli Oratori de’Re di Spagna, ci|iali tir 

era molesta tanta grandezza 
Dessero, che per levare d’ Italia ogni ],j,g 
a'FranzPsi, e per tutta ridurla in concordia, , ^ 
necessario indurre i l iorcnlini^ a entiarc 

comune col rcinlegrargli di , genara- 
indurre non vi si potevano; ])erché s aiu ^ 
ti dagli altri, non cessavano di_ stimolare il 
Francia a passare in Italia, e in caso 
levano co’ danari, c con le trenti loro, esse pf(é!(i 
siruainente situati nel mezzo d’Itaba. laie ‘'r 
di non picroia importanza. Ma questa propos 
dall’ Oratore Veneziano ciwlraildetta, come ni 

r ■ 



perniciosa alla salute comune, allegamlo l’inclina, 
zione de’Fiorentini al Be eli B’rancia essere laip 
che eziandio con questo benefìcio non era da confi¬ 
darsi di loro, se non davano sicurtà bastante d’os¬ 
servare quello promettebScro, e in cose di tanto mo¬ 
mento nestiuna sicuità haslare, se non il deporrc 
Livorno in mano de’Collegati, cosapreposla artifìcio, 
Siimente da lui, perchè sapevido, riie njaì non con- 
senlirebbero di deporre luogo sì importante allo 
Stato. loro, gli restasse faenltà maggiore di contrad¬ 
dire: il che essendo tiipoi sticeedufo, come pensava, 
si oppose con tale caldezza, rlie non avendo il Pon¬ 
tefice, e r Oratore del Duca di Milano ardire di 
contraddirgli, per non gli alienar della loro coM- 
giuTizione, non si seguitò questo ragionamento, e si 
cominciò per il Pontefice, e v Veneziani nuovo dì- 
segno, per divertire con violenza i Fiorentini dal- 
i’amiotzia Franzese, dando, animo a chi ptensava 
d’of'fcndcrgli le male condizioni di quella Città} nijlla 
quale era tra’Cittadini non piccola divisione , cau¬ 
sala dalla forni a del governo, perchè quando fu 
fondata du jjrin<’ipio l’autorità p(>p<ilare (nQ), non 
erano stati mescolali quegli tenijierainenti, che in¬ 
sieme con P assicurare co’ modi debiti la libertà 
impetlissero, che hi RrpuMilica non fosse disordina¬ 
ta dall’imperizia, e dalla licenza della tunltitudine: 
però essendo in minore prezzo i Cittadini di mag¬ 
gior eorutizione, che non pareva conveniente, e so¬ 
spetta da altra parte al popolo la loro ambizione 
e intervenendo spesso nelle deliberazioni importan¬ 
ti molti, che n’erano pochi rapaci, e scambian¬ 
dosi di due in due mesi il supremo Magistrato, n! 
quale si riferiva la somma delle cose più ardue, si 
governava la Bcpubblica con molta confusione. Ag- 
giugnevasi P autorità grande del Savonarola, gli uili- 
tori del quale si erano ristretti quasi in tacita in» 
telligenza, ed essendo tra loro molti Cittadini d’o¬ 
norate qualità, e prevalendo ancora di numero a 

<'òe erano di contraria opinione, pareva che 
i Magistrali, e gli onori publjlici si distribuissero 
molto più no'suoi seguaci, che negli altri, o, per 
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!r'*CitTrdVvisc""à!hnt^ n ’ b.ae comune per 

sb.nere h npnUztonp /; olue aMun- 
Fareva iiencotudi questi c ibOi tbni, ^ 

ehi travagU, e gravi spese Mllerafe d 1 
5vra queir a,ino caresl.a deside- 
si fjoleva presiniere, die la [re rii i osizìone dette 

r:;;;",,'; :u^;:.:l‘cm..nA, p-;- 
oHeiierc il desiderio suo. ‘ antico aruico siio, 
»idi col Cardiualc .San Sevemio a » _ da’Ve- 
e con V Alvlano, e ;Uin;Ulo j.uljamenje da e- 

neziani, a pjuali paiew, clic p ddibeid di 
reni mi si subdisscro > cose d. P' « .nassùna- 
tentar d’cnl.are furt.vamente u» a ?crello Gon- 
int'tilc poi che fu avvisato ^ Tj,| ^^jassislrato 
faloniere di giustizia, clic ,* | _ „ooio di gì avi- 
aupremo (lao), TierDardo del _ . ,«a,nenie aulico 
tà, e d’«monta grande, e stato ^ J*\ j ^ IVh^gi- 
paterno. c suo ed 'L 
atralo alnmi altri, i quali P^"'. jin-e alla sua 
eliie, credeva che avessero ‘ jj poritchce, 
grandezza. Assenti a ques'o c is p j.i R(. di Fr.an- 
desideroso di separate i imncdito di ac¬ 
cia con P ingiurie, poiché ®‘'*]?■ 'e il Gora di 
parargli Co’bcneficii ; lie con _ fondamento, 0 
Milano, non gli parendo p^,. i disordini 
inleUiaenza sUbilc con (juella * -Uri parte non 
del presente governo, se b*ne ' a ^ ofrf*se hit- 
eli piacesse il ritorno (li ^^aasp a dipenfle- 
tedl, come perche dubitava non avesse t 

re^troppo dall’autoriU ^‘^'’^/j'^^ari potette da 
aaunqna l';'”; !”" '„„ici, f si ere- 

se meilesirno, e con l ai .ito 5om> 

dnie, ^'Ue picrola cUna* e dietro a 
nimisirut^ cta‘*Vfnh’Kiars " ’r ficendo il 
lui V Klviuio con ravalU, e <^on. accioc* 
cammino sempre di iioitti e fuora 



che Pan(Ì4fa sua fosse occultissima a’ Fiorentini. A 
Siena per farore tti Gianiaoopo> e di Pandoìfo Pv 
truce; Giltadiai principali di quel goyerno, e amici 
paterni, e suoi, ebbe segretamente altre genti, 
in modo, che con seicento caralli, e quattrocento 
fanti eletti si parti due giorni poi, ch'era comin¬ 
ciata la tregua, nella quale non si comprendeyano 
i Senesi verso Firenze, con speranza, che arrivato¬ 
vi quasi improvviso in sul far del giorno, avesse 
facitmente, o per disordine, o per tumulto, il qua¬ 
le sperava aversi a levare in suo favore, a entrar¬ 
vi: H qual disegno non sarebbe forse riuscito vano, 
sa la fortuna non avesse supplito alla negligenza 
de’ suoi avversarli, perché essendo al principio deh 
la notte alloggiato alle Tavertielle, che sono alcune 
ca^e in sulla strada maestra, con pensiero di cam¬ 
minar la maggior parte della notte, una pioggia, 
die sopravvenne molto grande, gli dette tale im¬ 
pedimento, che non si potette presentare a Firen¬ 
ze, se non molte ore poi, che era levato il Sole: 
il quale indugio dette tempo a quegli, che faceva¬ 
no professione d’ essergli particolari inimici ( per¬ 

ché la plebe, e quasi tutto il resto de"* Cittadini 
stava ad aspettare quietamente 1’ esito della cosa ) 
di prendere l’arme con gli amici, e seguaci loro, 
e ordinare , che da’ Magistrati fossero chiamati, e 
ritenuti nel palagio pubblico i Cittadini sospetti, 
c farsi forti alla porta, che va a Siena, alla quale, 
pregato da loro, andò medesimamente Pagolo Vi¬ 
telli, che ritornando da Mantova, era per sorte la 
sera precedente giunto in Firenze, di modo che non 
si movendo cosa alcuna nella Città nè Piero po¬ 
tente a sforzare la porta, alia quale s’ era accosta¬ 
to per un tiro d’arco, poiché vi fu dimorato quat¬ 
te’ore, temendo, che con pericolo suo non soprav¬ 
venissero le genti d’arme de’Fiorentini, le quali 
pensava, come era vero, che fossero state chiamate 
di quel di Pisa, se ne ritornò a Siena, donde l’Al- 
viano partitosi (loi), introdotto in Todi da’ Guelfi^ 
saccheggiò quasi tutte le case de’Ghibellini, e am¬ 
mazzò cinquantatne de’primi di quella parte: il 

Guiccitn-ii. Fot» 1. 2'i 



quale esempio (132) seguiUndo ? il d^’Co 
in Verni, e i OalteBcli. 

lounesi entrati in Viterbo fecero atmigUanli mali 
Lill’ Jno mogo, e nell’auro, e -1 p«^ areo- 
stante contro a’Guelfi, «f’n “/"Ì* 
disordini dello Stato Eeclesiastieo )ì ^ 
borrente dallo spendere in ‘‘1' 
prendendo per sua natura piccola . 
calamità degli altri, non si turbava di que « co ; 
che di offendevano V onore, purelie 1 ut lita , 
p^ Jn non ,> i„,,.erfi.s.ro, M. "on POt. . ^ 
gire gP infortuni domestici, i fV'. ^ 
b casa sua con esempi tragici, e ^ 
e^'udeltà orribile eziandio m og"» 
.fvebe avendo insino da piinapio V 
Icalo disegnalo di volgere tutta U 1?'/" ‘-j p^r- 

, 1 __ jt: liiiA urimucfnito, u i poJllVàri)rer cU (iandia^ suo i-rimogenilo, il Car- 

s?:,t m Val,.,.., il ''''’rri'™'; 
no dalla professione sarerdolale, ®®P'” . 
cizio deli’armi, non pot»*ndo tolleiaie, ■ 

luogo gli fosse occui.ato dal .k Vuj' ^rJ. 
oltre a quelito, tir egli avesse juu p ‘ ^ ^ 
r amore ili « Madonna " inUii i 
cilalo dalla libidine, a dal ‘J;’?;;'}; 
polenti ad OKni grande arellnale/ra , 

none, che e’cavalcava ■ ‘'"7 U «- 
nraz/.are, e poi gitlw nel fiume del If'cr i> 

tainent^- ^ ticcna rii 
Era mrclesimameni e fama ( ^\i Ma- 

credersi tanta enormità ) che n^ solamente i due 
donna Lucrezia concorressero "O” ij qua- 
fralelli, ma eziandio il padre levata dal 
le avendola, come lu fatto ^suo grado, 
primo marito come diventato^ l'^Slenorr di bcsei'n» 
e maritatala a Giovanni Sforza v g per ri¬ 
non com]iorlandò d’ avere ane le nsiimaio aven- 
vale, dissolve il t^ndrimonio già eo 
do lalto innaoT-i a zi a’Giudici "confermare 
vare con false iestimnDiaDZCj t P 

ft di una geii(t7cionnrt ornata da amiedue 
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per seni enza che Giovanni era per nalura frigìiìo, c im¬ 
potente al coito. Afflisse sopramodo il Ponlefire la mor¬ 
te del Duca di Gaudi a, ardente quanto mai fosse sta¬ 
to padre alcuno nell''amore de'figliuoli, e non assue¬ 
fa! to a sentire i colpi della fortuna, perchè è ma¬ 
nifesto, che dalla puerizia insino a quella età ave¬ 
va avuto in tutte le cose felicissimi successi, e 
se ne commosse talmente, che nel Concistoro, poi 
che ebbe con grandissima commozione d' animo, e 
con lacrime deplorata gravemente la sua miseria, e 
accusato molte delie proprie azioni, e’ì modo del 
vivere, che insino a quel giorno aveva tenuto, af¬ 
fermo con ni olia efficacia voler governarsi in futu¬ 
ro con altri pensieri, e con altri costumi, depu¬ 
tando alcuni del numero de' Cardinali a riformar 
seco i costumi, e gli ordini della Corte: alla qual 
cosa avendo dato opera fpjalclie giorno, e comin¬ 
ciando già manifestarsi V autore della morie del fi¬ 
gliuolo, la quale nel principio siterà duhilalo che 
non fosse proceduta per opera, o del Cardinale A- 
scaoio, o degli Orsini, deposta prima la buona in¬ 
tenzione e poi le lacrime, ritornò,più .sfrenatamen¬ 
te che mai a quei pensieri, e Ofierazioni, nelle qua¬ 
li^ insino a quel giorno avca ronsmnato la sua età. 
Nacquero in questo tempo dal movimento fatto per 
Piero de' Medici nuovi travasìi in f'irenze perché 
poco dipoi venne a iure Pintelligenza, che egli 
V aveva, per il che furono incarcerati molti Citta- 
dinj Nobili, e alcuni altri si fuggirono, e poiché 
lagitlimamente fu verificato T ordine della congiu- 

condannati alla naorte non solo Niccolò 
binoltì, Lorenzo^ Tornabnoni, Giaunozzo Pucci, c 
O-iovanni Cambi, che l’avevano sollecitalo a venire 
c Lorenzo a questo effetto accomodato di danari, 
Jìi.1 eziandio Bernardo de) Nero, non imputato da al- 
lo,^ che d’avere saputa questa pratica, e non 

aver rivelata, il quale errore, che per sè è pnni- 
0 in pena capitale dagli statuti Fiorentini, e (ial- 
a interpretazione data dalla maggior parte eie.’fu- 
Kwr? ‘I fece più grave in luì 

quando Piero venne ^ Firenase^Goa- 
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falotiiere, come se fosse stato maggiormente obbli¬ 
gato a fare officio più di persona pubblica che di 
privata. Ma avendo i parenti de’ contlannati anpel> 
iato dalla (i ^4) sentenza al consiglio grande del po¬ 
polo, per vigor d’una legge, che s’era falla, quan¬ 
do fu ordinalo al governo popolare, rislrettisi que¬ 
gli, che erano siali autori delia condannazione, p^ 
sospetto, che la compassione dell’ età, e della no- 
Lillà, e la moltitudine de' parenti non initigassei’o 
negli animi del popolo la severità del giudizio, of* I 
tennero, che in numero minore di Cittadini si mot' 
tesse in consulta, s* era da permettere il piosepi- 
Tft 1’ appellazione, o proibirla, dove prevalendo 1 au¬ 
torità, e il numero di quegli, che dicevano esser 
cosa pericolosa, e facile a generar sedizione, e elle 
le leggi medesime concedevano, che per fuggire i 
tiimuiti potessero essere le leggi i*i r**® simile et* 
spensate, furono impetuosamente, e quasi per forza, 
e con minacce costretti alcuni di quegli, die sede¬ 
vano nel supremo ÌVtagislrato, a consentire, che nwi ^ 
ostante l’appello interposto, si facesse la notte me¬ 
desima l’esecuzione, riscaldandosi a questo limito 
più che gli altri i fautori del Savonarola, non sen¬ 
za infamia sua, che non avesse dissuaso a queg > 
uiassitnaraenlc, che Io seguitavano, il violare un® 
legge proposta pochi anni innanzi da lui, come rao 
to salutare, e quasi iictessaiia alla 
della libertà. In questo anno medesimo fcdcrig^ 
Ke di Napoli, ottenuta l’investitura del Legno t ^ 
Pontefice, e fatta solennemente la sua iucoi'onazi_ 
nc, re cu perù per accordo il Monte di santo Ange » 
che fra stato valorosamente difeso da Don ''“'p. 
no dell’Oreno, lascialovi dal Le di f i; 
vita con alcune altre Terre fciuile da ai , 
Sanguine, e caccialo, finita thè fu 1® tregua, 
mente del Legno il Prefetto di Roma, si ''d 
fare il simile del Principe di Salerno, il quale 
mente assediato nella rocca di (laS) Diano, e 
handonalo da tutti, ebbe facoltà di ci,to 
con le sue robe, lasciata quella parte ^ p •in* 
che anr-oia non aveva perduta, tu mano dei t 



cipc <Ji Bisignano con contìizione di darla a Fede¬ 
rigo subito, che intendesse egli essere condotto sai- 
vo_ in Sinigaglia, Nella fine di questo anno, essendo 
pnma interrotta, per le dintande immodcrate de’Fc 
di Spagna, la dieta, che da Mompelìeri era stata 
trasferita a Nerhona, si ritornò tra quegli a 
ruioye pratiche, militando pure k medesima diffi- 
("olta, perche il Re di Francia era determinaio di 
non acconsentire più ad accordo alcuno, nel quale 
SI cotnprcndessc Italia, e a’Re di Spagna pareva 
grave 1 asciargli libero il campo di soggiogarla, c 
pure desideravano non avere guerra con' lui di’lìi 
da monti, guerra a loro di molla molestia, c senza 
speranza dy profitto. Finalmente si conchiuse ire- 
pia tra essi per durare insiuo a tanto fosse disdet- 

a,^ e due mesi dapoi, nè vi fu compreso alcuno 
de potenlat» d Italia, ai quali i Re di Spagna sjgni- 
^jcarono U tregua fatta, allegando avere cosi notu- 
0 farla senza saputa de’Collegati, come era stato 

lecito al Duca di Milano fare senza saputa loro 
la pace di Vercelli, c che avendo rotto, quando fu 
ralla la lega, la guerra in Francia, e continuatala 
molti mesi, nè essendo stali pagati loro i danai-; 

promessi cla’Confederatf, ancora che avessero gìuat» 
capone di non osservare più a chi gli aveva man- 
calo, avevano nondimeno molte volte fatto inlrn- 

‘i pagare loro cento cinquantamila 
f dovevano per la guerra, rheave- 

cnirPo accettargli per conto di 
in fui uro, con delibrrazione dVn- 

^rancia con potentissimo esercito, ma che 
' Confederati corrisposto sopra queste 

dimando, né alla fede, né al beneficio VomuV, e 

sì jier la libertà d’Italia 
*iaccb/7\^* m usurparla, e opprimerla, ronrios- 

cene 1 Veneziani non contenti, che in sua no- 

N^nni- Reame di 
r_ h ^.Tevano senza ragione alruna occupala Pi^ 

o.vIrÒ Fi"''"" l’"’"'’' 8“ »>"■' ‘'«"«li- 
con U « comuni, provvedere alle proprie 

tregua, ma fatta in modo, che si potesse di' 
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lì ' * 

re pm presto aminotiizlone, che volontà di partirsi 
dalla lega, perchè era sempre in potestà loro di 
dissolverla, disdicendola, coni e fa r e bher o, qua lul o 
vedessero altra intenzione, e altre provvisont ne po¬ 

tentati Italiani al benefìcio comune. Non 
gustare que’ Re interamente la doVem uella qu ^ 
tt per la morte di O^G) Giovanni Principe di Spa¬ 

gna unico figliuolo di tutti ^ W{. 
tempi medesimi, lasciato un ^ 
lippo Duca di Savoia, Ì1 quale dopo lunga sospe 
sione, pareva che finalmente avesse inmnalo a Ooi^ 

telali, che gli avevano promesso dare 
;Ì,"nUmil. e „on,llmnno 1. frrl. .ua .... .. .lu - 

bia appresso a tulli, che ancora essi. • 
il Rc^di Francia facesse polente Jfnprpsa_ "O” 
promettessero molto di lui. Nella (1^7) *” . . 
f 11 n„oa ,11 f>rr,ra, ' S-,‘ 
due anni, che aveva ricevuto in deposito t ^ 
lo di Genova, lo restituì a Lodovico suo 
avendo prima tlimandalo al Re di brancia, . 
condo i Capitoli di Vercelli, gl. resi.unsse a rneU 

dello spese fatte in quella gn-’mita le 
consentiva di pagare, d-inilogli il Ijj'ca ’ , j 
to, come diceva essere tenuto per I 
Duca di Milano, a che rispondendo egli quc ^ 

essere liquidata, e che a conslilune . j 
lauo in contumacia sarebbe stata ner _pf,:orelió 
terpellazione, offeriva il Re di ^ra 
innanzi al pagamento si vedesse di Freolc 
tenuto a consegnagliene . M» ario da’Ve- 
fii più potente F instanza faita in , j 
neziani, e dal genero, movendolo non . 

e le lu.singhe di Lodovico, che « 028) 
zi aveva (lato l’Arcivescovado di h 1 ^ niù ner- 
Ippolito Cardinali,' suo figliuolo, m» 'P 
che era pericoloso provocarsi U mente 
ni tanto potenti, m tempo, che a qu ^ Kranzesi ; e 
dimmiiiva la speranza della passata (le 
però avendo richiamato dalla Corte di 

m cùntinuamente 

É 



Ferrando suo figliuolo, restituì a LodoTÌco il Ca¬ 
stelletto, satisfatto prima da lui delle spese fatte 
nel guardatio, eziandio per la porzione, che tocca¬ 
va a pagare al Ke, donde i Veneziani per mosiear- 
segli obbligati, condussero il medesimo Don Fer¬ 
rando agli stipendi! loro con cento uomini d’ arme, 
la quale restituzione fatta poco gìustificatamente, 
benché alla riputazione del Re in Italia importasse 
molto, nondimeno non ditnoslrò di risentirsene, co¬ 
me sarebbe stalo conveniente, anzi avendo mandato 
t-rcole un Jmbasciatore a lui a scusarsi, che per es¬ 
sere lo Stato suo contiguo a’Veneziani, e al Duca 
di Milano, che avevano mandato a denunziargli 
quasi la guerra, era stato costretto a ubbidire alle 
necessita, P udì con la medesima negligenza, che se 
avesse trattato di coso leggieri, come quello, che 
oltre al procedere quasi a caso in tutte le sue a- 
zioui, continuava nelle consuete angustie, e difficol- 
ta, perché era in lui ardentissima, come prima, 
1 inclinazione del passare in Italia, e aveva, più 
che avesse avuto mai potentissime occasioni la tre¬ 
gua fatta co’ Re di Spagna, F avere i Svizzeri con- 
lermaia seco di nuovo la confederazione, e Tesser 
nate tra’Collegati molte cause dì disunione. Ma 
1 impediva con varie arti la maggior parte di que¬ 
gl», che erano intorno a lui , proponendogli alcu¬ 
ni di loro piaceri, alcuni confortandolo al fare Firn- 
presa, ma con appaiato si polente per terra, e per 
maie, c con tanta provvisione di danari, che era 
necessario s’ interponesse lungo spazio di tempo, 
altri servendosi d’ogni difficoltà, e occasione, nè 
maiìcaiuìo ii Cardinale di San Maio d’usare la soli¬ 
ta lungliezza nelle spedizioni de’danari, in modo, ciré 
non .lolo il tempo di passare in Italia era più in¬ 
certo che mai, ma si lasciavano oltre a questo ca- 

S'ì* quasi condotte alla perfezione; per¬ 
che ì fiorentini, stimolandolo continusniente a pas¬ 
sale, erano convenuti seco, cominciata che fosse la 
guerra da lui, di muover Farmi loro da altra par¬ 
ie, e a questo effetto conrordati, che Obigui con 
cento e cinquanta lance Franzesi, eento pagate dal 



Rp, e cinquanta da loro, passasse per mare is To- 
arana, per esser capo dell’ esercito loro (129), e il 
Marchese di Mintova stato rimosso disonorevolmen¬ 
te, quando vincitore ritornò del Reame di Napoli, 

sospetto, dagli stipendi! de’ Veneziani 
e’ trattasse di condursi col Re di Francia, trottava 
ora veramente di ricevere soldo da lui, e il nuovo 
Dura di Savoia si era confermato nell’ aderenza 
sua. 

Prometteva oltre a questi il Eentlvoglio passato 
che e’fosse in Italia, di seguitare l’autorità sua, e 
il Pontefice, stando ambiguo del congiugnersi seco, 
come Ponlinuaniente si trattava, aveva determinato 
almeno di non se gli oppcirre. Ma la 1 ardila,_ e la 
negligenza usala dal Re, raffreddava gli aninii ni 
ciascuno, perchè né in Italia, per congregravsi m 
Asti, passavano le genti secondo le protnesse 
da lui,- non si dava spedizione alla condof fa tl’Obi- 
gni, né mandava danari per pagare gli Orsini, e i 
Vitclii soldati suoi, co.sa, avendosi a fare la guerra, 
molto importante, donde essendo i Vitelli per con¬ 
dursi co’ Veneziani, i Fiorentini non avuto tempo 
d’avvisamelo, gli condussero per un anno a comu¬ 
ne per il Re, e per loro; la qual cosa fu Iodata da 
lui, ma nè ratificò, nè provvide al pagamento per 
la sua porzione, anzi mandò Gemei a ricercarg 1, 
che gli prestassero per l’impresa cento cinquanta¬ 
mila ducati.Finalmente facendo, come spesso <0 eva 
della sua volontà quella d’altri, partitosi quasi a- 
l’improviso da Lione se ne andò a ® T®' 
ad Ambuosa, con le consuete promesse di 
presto a Lione: per le quali 
ranza a tutti quegli, che in Italia scguitav ^ 
parte stia, Raliitino Fregoso si riconciliò col Di 
di Milano, il quale preso animo da questi pi ogrc j 

61, scopriva ogni di più la mala volontà, 
per lotose di Pisa contro a’ Veneziani, 
il Pontefice, e i Re di Spagna a introdurre m n_ 
vo, ma con maggiore efficacia, il ragionamento f 
U restiUizione di quella Città. Per la qual pratica 
i Fiorentini, cosi co ofortati da lui, mandarono ne 

« 
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principio deir anno mille quattrocento uovanu ot' 
to a Koina un fmbasciatore, ma con Gomaii&sionej 
che procedesse con tali circospexionij che il Fonte- 
ficCj e gli altri potessero comprcncìercj che in caso 
che Pisa fosse venduta torOj si auirebbero con gli 
altri alia difesa d'Italia contro a'’Fnuizesj, e noiv- 
dimeno che il Re di Francia, se 1^ effetto non sc^ 
guisse, non avesse causa di prender sospetto di lo- 
rOt Gontinuossi questo ragionamento in Roma mol¬ 
ti giorni, facendo instanza apcrtaniente il Pooteilce, 
e gli Oratori dei Ke di Spagna, c del Uuca di Mi¬ 
lano, e q\ieHo del Re di X\'apoÌi con F ImbasciaXor 
Veneziano, essere necessario per sicurtà comune 
unire eoa questo mezzo i Fiorentini contro Fi'^n- 
zesi, e dovere il suo Senato , consentirvi insieme con 
gli altri, acciocché estirpate le radici di tutti gli 
scatidoli , non restasse più alcuno in Italia che 
avesse cagione dì chiamarvi gli Oltrarnoulani; F u- 
nione della quale quando impedisse per questo 
rispetto, si darebue forse malerij agli altri di tare 
nuovi pensieri, da’ quali in pregiudizio di tutti na¬ 
scerebbe qualche importante alterazione, 

era al tutto diversa la deliberazione dol Se¬ 
nato Veneziano, il quale, prcLessendo alla sua cu- 
pidilk varii colori, e accorgendosi da chi prua- 
cipahuente procedesse tanta instanza, rispondeva 
\itv mezzo del medesimo Oratore, lamenUndosi gra¬ 
dissi ma metile, tale cosa tion essere mossa dal rispet¬ 
to del bene ?ijniversale, macia maligna incUnazionc, 
che aveva cjualc uno de’ Collega ti contro di loro, 
perche esscudo i Fiorentini congiuntissimi d’aiiizno 
a’ Fraozesi, e persuadendosi d^ avere, per il ritorìio 
loro in Italia, a occupare la maggior parte diTo^ 
scana, non era dubbio non bastare il reintegrargli 
di Fisa a rimovergU da questa iiiclinazionej an:ri 
essere cosa molto pericolosa in renderla loro, per¬ 
che? quanto piu fussero potenti, tanto più alla si- 
cui'là d’Italia nocerebbero* trattarsi in questa re- 
stituBione dell’ onore, e della fede di tutti, ma prin¬ 
cipalmente della loro Repubblica, perché aveudo i 
Coafoderati pv'omeiso Lutti d’ accordo a’ Pisani d’aiu- 



targli a difendere la libertàj e dipoi » perché cm* 
scuxio degli alivi spendeva mal volenlieri per il be¬ 
ne pubblico^ lasciaLO il peso a Irjro soli, né essi 
ricusato a questo efbJ.LO ai cuna o travaglio, 
esser con trot>po loro disonore abbandonarla, e 
mancare .della lede data, la quale se gli altri non 
stimavano, essi soliti sempre a ossci-varla, non vo¬ 
levano in biodo alcuno violare. Essere molestissimo 
al Senato VenezianOj che sen^a rispotio alcuno fos¬ 
sero imputati dagli altj i di quello, che con consen- 
tiineato comune avevano comiucialo, e per io- 
tfire^se comune avevano continuato, c che eoo lau¬ 
ta ingratitudine fossero lapidati delle buone opero, 
nè meritare questa retribuzione le spese intollera¬ 
bili, che avevano fatle in questa» c in altre intpre- 
ss, c ili tanti travagli, e pericoli sD&tenuti da ioj'O, 
dappoi che era etata fatta la lega, le quali cose e.ra- 
no state di nalura che c’potevano arditamente db 
re, che per opera loro si fo&se salvata llalia, per¬ 
ché nc in sul fiume del '1 are si era combaUuto 
con altre armi, nc con altre asmi recuperalo il 
Reame di Napoli, clic con le loro, e quale esercito 
avere costretto Novara ad arrenderai? Quale avere 
necessitalo il Re di Francia ad andarsene di là 
da^nonli? Quali forze fi^sergli opposte nel Piemonte 
qualunque volta aveva fallo prova di ritornare? Nc si 
potere giìi negate, che quelle azioni non fossero 
pj’inoipaimrute procedute dal desiderio, clie aveva¬ 
no delia salute dMtalia, perche ne erano mai stati 
i primi esposti a’ pericolr, ne j>er cagione loro era¬ 
no nati i disordini, ì quali fossero debitoji di ri- 
correggcrc, perche nè avevano chiamalo il Re di 
trancia in Italia^ né accompagualolu, poiché era 
stato can<h)lto di qua da’ monti, ne per risparmia- 
l'e i danari propri!, lasciato cadri'e iti pericolo le 
cose comuni, anzi essere &Uto spesse volte di biso¬ 
gno che il Senato Veneto rimediasse a'disordini 
nati per colpa d’altri in detrimento di tutti: le 
quali Opere se non erano conosciute, o se si pre¬ 
sto erano poste in oblivione, non volere perciò, se- 
giiitauuo r esempio poco scusabile degli altri^ ma- 
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nè U r,i la ilignilà dalla loro Ilo|,ub- 
bliot. esiendo maiiitnamante conguiiita fon la lon- 
ici-vaaioiie dalla lil'avti. da' Piiani, la “ e il 
benaBoio di tutta Italia, la qual, coia 
eon aperta disunione si trattano ra ^ 
nuovo accidente ohe sopravvenne* ^ i * 
molto diversi da’pensieri 
notte innanzi all’ottavo di Àpnle mori i ^ 
Carlo in Atnbuosa per accidente di 
da’Fisici apoplessia sopravvenuto, menti e ^ 
vedere giuocar alla paìSa^ tanto po er» fy vì n 
medesimo luogo finì tra pocite ore la vi a, con a 
duale aveva eon magaiore impetO| che 
llato il Mondo, ed era pericoloso non lo turbasse 
di nuovo, perchè si credeva per molti che per 
r ardente disposizione, che aveva di ntomare m 
Italia, arehbe pure una volta, o per propiia cogni 
zione, 0 per suggestione di quegli, (me emù avano 
alla grandezza del Cardinal di San Ma o, rimosse 
le difficoltà, che gli erano interposte, m modo, rhe 
se bene in Italia, secondo le sue variazioni qualche 
volta aumentasse! qualche volta ^ 
nione della sua passala, non era p 
ne stesse in continua sospensione, ® 1’ _ . 
tefice, stimolato dalla cupidità d' b 
aveva già comincialo a tialtar 8cgic faUo tHa 
nuove con lui, e si divulgò poi, o vero « c^e 
fosse, che il 030 cU Milano, P" 
in continuo timore, aveva fatto i .. .. 
venne, perchè Carlo mori senza tig i \ F,rrt<isfmrt 
(li fWoi. . Luigi Bue. fu-r.! 
(li saugu» per >*"'> ''”""^'"„’4J,è't„bilo (( bles,’do- 
quale, come fu morto .1 Corte, e poi di 
TO era ollor. la ? jj, Regno, saluliodo- 

iT'e r’irono'acend per b”. con lutfo che per al- 

euno L,»ameuU ai -";"’“^‘“'\Ìuvent“o in.b'i^ ordini antichi di quel bearne, era diventato inaPi 
ordini anii m n i contro alla quale aveva 
le alla dignità della laororu, i-ui ^ - 
nella 032) guerra di Brettagna pig 

a Fmi 



Ma il (jSs) dì seguente a quell©, nel quale ter¬ 
minò la vita di Carlo ( giorno celebrato da’ Cristia¬ 
ni per la solennità delle Palme ) termtDÒ in Firen* 
le ì autorità del Savonarola, il quale essendo mol¬ 
to prima stato accusato al Pontefice, che srandalo- 
semente predicasse contro accostumi del Clero, e 
della Corte Romana, che in Firenze nutrisse discor¬ 
die, che la dottrina sua non fosse al tutto Cai Ioli- 

e per questo stalo chiamato con più Brevi Apo- 
stOàici a Pioma, il che avendo ricusato con allegare 
uiveisc scuse, era fifialmenle Panno precedente 
stato dal Pontefice sejiarato con le crnsurc dal rosi- 
eurzao della Chiesa: per la qual sentenza, poiché si 
fu astenuto per quitche mese dal predicarcj arebhe, 
ae sì fosse astenuto più lungamente, oltenuta con 
iw>n molta difficoltà Passoluzione, perchè il Pontefice 
tenendo per sé stesso poco conto di lui, si era inas¬ 
to a procedergli contro più per le suggestioni, e 
atiincli degli avversari!, che per allia cagione^ ma 
egli giudicando, che dal silenzio dccJiriasae cosi la 
sua riputazione, o s’interrompesse il fine, per il 
qual ai moveva come si era principalmeote aumen¬ 
tato dalla veemenza del predicare, disprrzzati Ì co- 
nTantìaronnti del Pontefice, ritornò di nuovo pub- 
bhramente al medesimo ufficio, affermando le censure 
pubblicate contro a lui (i34)^ come contrarie alla 
divina volontàj e come nocive al bene comune, es- 
seie JUgiuste, e invalide, mordendo con granellasi' 
ma veemenza il Papa , e tutta la Corte. Da che 
essendo nata sallevazione grande, perchè i suoi av- 
veisani, l’autorità eie’quali ogni giorno nel popolo 
divenfata maggiore, detestavano questa itiuhhiclien- 
za, iiprendendo che per la sua temerità si alteras¬ 
se 1 animo del Pontefice, in tempo massimamente, 
die trattandosi da lui con gli altri Collegati della 

ituzìone di Pisa, era conveniente fare ogni ope¬ 
ra per confermarlo in questa inclinazione; e da al- 

ra parte lo difendevano i suoi fautori, allegando 
* /i^petti umani turbare le opere 

t-rif'ì che sotto questi colori i Pon¬ 
tefici cominciassero a intromettersi nelle co.e deh 

à 



la loro nepubblica. Nella qual contenzione essen¬ 
dosi perseverato molti giorni, «degnandosi maravi- 
pliosaincnte il Ponlefire, e fulminando con nuovi 
Brevi, e con minacce di Censure contro a tutta la 
Città, fu finalmente comandatogli da’Magistrati, che 
desistesse dal predicare, a’ quali avendo egli ubbi¬ 
dito, facevano nondimeno molti de’suoi Frati indi- 
verse Cbicse i! medesimo, ma non essendo minore 
la divisione tra Religiosi, che tra Laici, non ces¬ 
savano i Frati degli altri Ordini di predicare fer¬ 
ventemente contro a lui, e proruppero alla fine m 
tanto ardore, che uno de’Frati aderenti al Savona¬ 
rola, e uno de’ Frati Minori sì convennero d’ en¬ 
trare in presenza di tutto il popolo nel fuoco, ac¬ 
ciocché salvandosi, o abì>rucìandosì quello del Savo¬ 
narola, restasse certo ciascuno, se egli era, o Profeta, 
0 ingannatore. Imperocché prima aveva molte vol¬ 
te predicando affermato, che per segno della veri¬ 
tà delle predizioni otterrebbe, quando fosse di hi- 
sogno, grazia da Dio, di passare senza lesione per 
mezzo del fuoco, e nondimeno essendogli molesto, 
che il ragionamento del farne di presente esperien¬ 
za foise stato mosso senza saputa sua, tentò con de¬ 
strezza d’interromperlo: ma essendo la cosa per sé 
»lo«9 andata mollo innanzi, e sollecitata da alcuni 
Citt.v{1h)I, che desideravano, che la Città si liberas¬ 
se da tanta molestia, fu necessario finalmente pro¬ 
cedere più oltre, e però essendo il giorno deputalo 
venuti i due Frati, accompagnandogli tutti i suoi 
Religiosi, in sulla piazza che c innanzi al Palagio 
pubblico ove era concorso non solo tutto il popolo 
Fiorentino, ma molli delle Città vicine, pervenne 
a notizia de’Frati Minori, il Savonarola avere or¬ 
dinato, che il suo Frate quando entrava nel fuoco, 
pe>rtas.»e in mano il Sagramento, alla ffual cosa co¬ 
minciando a reclamare, e allegando, che con que¬ 
sto modo si cercava di mettere in pericolo P auto¬ 
rità della fede Cristiana, la quale negli animi de¬ 
gl’ imperiti declinerebbe mollo, se quell’ Ostia ab- 
hrutàasse, e perseverando pure il Savonarolsi, che 
«r» presente, nella aintenw, nata tra loro di- 
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scoi^dia^ non »i procedette a farne esperienza. Par 
la ^ual deciinò tanto del huo credile^ che il 
di «cgnente, nato a cado certo tumulrto, gli flvver- 
sarii suoi prese i^armi e aggimUa aJP armi loro 
r autorità del Sommo Magislrato» espugnato il Mo¬ 
nasteri o di San Marco, do^e abiUva, Ìo condussero 
insieme con (i35) due de’* suoi Frati nelle carceri 
pubbliche nel qual luinulto, i parenti di coloro, 
ciie Panno passato erano siali decapitati, ammaz¬ 
zarono Fraucesco Valori Ciltcidino molto grande, e 
primo de* fautori del Savonarola, perche l"* autorità 
sua era sojua tutti gli altri stala cagione, che e"fos¬ 
sero stati privali dalia facoltà di ricorrere al giudi* 
zio del Consiglio popolate. 

Fu dipoi esami nato con tormenti, benché non 
molto gravi, il Savaimrola, e in sulP esamioe pub- 
blicato un processo, il quale riinovendo tutte le 
calunir, che gli erano state date, o avavizia. o di 
costumi ànojicsti o d’ aver tenui o pratiche cernii e 
con Pi incipit coiUeneva, le cose predette, da lui es¬ 
sere stale predette, non per ri rei azione divina, ma 
per opinione propria fondala in sulla dultrina, e 
osservazione delta ScriUura sari%'i, ne essersi mos¬ 
so per Un maligno, o per mpidilà d* a^'quislarc con 
questo mezzo grandezza Ecclesiai>lira| ma i^cne aver 
desideralo^, che per ojsrra sua si convocasse il Conci¬ 
lio universale, nel quale st nforme•ìjìero i rosiumi cor¬ 
rotti df^i Clero, e lo sUlo de Ila Chiesa di Dio, 
tanto tiascorso, si riducesse in più siiuililudine, che 
tosse possi[)ilc a** tempi che furono prfjssimi Uin- 
pi degli Apostoli, la qual gloria di dar perfezione 
a tanta, e si salutare opera, avere slimato ninHo 
piu, che il c^mseguirc il PontiQralo, perdi e quello 
non poteva succetlere, se non per mezzo tF eccel- 
lentissima doltrina, e virtù, e di aingoiar riverenza, 
che gli avessero tutti gli uomini, ma il Ponti Orato 
ottenersi spesso, o con tnalc arti, o per benefido 
di fortuna. Sopra il qual processo conferni&l'u da 
lui in presenza di molli heligìobi, eziandio dol suo 
Ordiuc, ma eoo parole ( se e vi»ro fjucl che poi 
divulgarono i euoi seguaci ) concise, e da poter ri^ 
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cevere diverse interpretazioni, gli furono per sen* 
lenza tiel General di San Domeni^'o, e del Vescovo 
RoniolinOj che fu poi Cardinal di Surrcute, Com* 
missarii deputali dal PonteUce, insieme con gli al¬ 
tri due Prati aboliti, con le cerimonie in- 
stituiie dalla Chiesa Romana, gli Ordini sacri, 
e lasciato in potestà delia Corte secolare, dalla qua¬ 
le Jurono impiccatij e abbruciati, concorrendo allo 
spettacoìo della degradazione, e del supplicio, non 
minore moUitnrline cP uomini, die il di destinato a 
fare ÌVspcrimenlo d'entrar nel fuoco, fosse concor¬ 
so nel luogo medesimo alP espeitazione del miraco¬ 
lo promesso da lui: la qual morte sopportata con 
animo costante, ma senza esprimer parola alcuna, 
che significasse, o il delitfo, o P innocenza, non 
spense la varietà de^ giiuiicif^ e delle passioni degli 
uomnii, perche molii lo riputarono ingannatore^ 
moll i per coni cario credettero, o che la confessio* 
ne, che si pubblicò, fosse stata falsamente fabbrica¬ 
ta^ 0 che nella complessione sua mollo driicata a- 
vesse polulo più la forza de’tGrmenli, che la veri¬ 
tà, srusanrlo questa fiagililà con P esempio del 
Ib'incipc degli Apostoli, il quale non incarrer^ito, 

astretto daMormenii. o da forza alcuna straor¬ 
dinaria, ma a semplici parole fPancìllc, e di servii 
negò d"* esser discepolo di quel Maestro- ne! quale 
aveva veduto tanti santi precetti, e miracoli 
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ANNOTAZIONI 
353 

CO D i questo pizia congiunto con V impniden^ 
20, tassa piti volto quesio Autore i Prineipi^ i quali 
uìcoy che^ furono nocivi al ben pubblico^ il che è scrii- 
io nel principio del hb* i. ove ho noiaio altri luogìiL 

dice^ che F ambizione non permise^ che al^ 
CURO de tiosiri Principi stesse contento cd tcrììiiiii 
rlJi. che. alluda a quel_ di M. Tuli, nel i. dc^li 
Ufjjciif oua diccj che difficile est, cura prestare c»- 
teris conenpieris, servare sequitatem. 

(3) Dice, che la natura di chi offende è dt ricor¬ 
darsi «vere of/èso} il che è cantra V opinione comune, 
dicendosi che chi offènde sciwe in polvere, e chi è of¬ 
feso scrive in martno. Tommsso Porcacchi altre volte 
ha diféso V opinione di questo Autore, nel suo primo 
Volume delle caijioni delle guerre antiche^ 

C\) Le condizioni di questo accordo sono descritte 
copinsa/xente di sop"a nel Uh. 2. nel qual luogo dissi, 
che. U Glovio era più ì'islrelLo. Quivi anco hoìiotato, 
che •!. TìeneclelU scrive, come V Ambasciator Fioren¬ 
tino non fu preso da’ Milanesi mentre che andava al 
Jie. Crtr^o. 

(5) Perciocclìè la Città dì Pisa annoverata fra 
le Città mariitinie, benché altri l<i ponga fra le 
mediterranee, per la comodità del Porto eli Livorno, 
per la fertilità del paese, e per la memoria del- 
l antica felicità sua, eh’ acquistò grandissime vìt- 
toi'ie in mare, par che possa essere un gran fbn- 
dnm-nto a rimpadronirsi d-A Mar Tirreno, è poi 
ra far fa di tutta la Toscana. Delle gratuli imprese 

Ht qupsta (Hltà si può h'ggere Liona-'lo Aretino, il 
Biondo, S. AHtonio, rV SabeìHco, il platiua, il Vol¬ 
terrano,^ e alt"i motlei'ni. 

Guicciard. Vol- l. 23 



(6) Palaia per P esempio dclP altre Castellay che 
(la FhViJidni erano state prese^ mite quali i dt^nso- 
ri erano stati ùnjnccali per la gola^ scriue il Giovio, 
che a settinin giorno si arre se ^ Ma neiP assedio ^ e de¬ 
scrizione di Fico Pisanof e de^ ripari^ che risi Jicerùf 

egli è ah}Uimio pia copioso. 
(g) M,i fra V altrc^f da ima colobrina posta in 

171/1 della Torrcy che tirar a due miglia una pada di 
ferro di sessanta libbre; onde i Fùirentùii di notte si 
ritirarono cheiamtntc ad Aibarcto. Giòvio. ^ 

(8) Salenzio lo clunma Giovio, il qnai dice^ eh é- 
nli ebbe dfP Fiorentini gran somma di danarL ^ 

(Si) Nel Giovio si legge^ che il mandato dal Re i 
Francia a far restlluir la forU zza di Pisa a 
tind J^i Monsignor di Lilla t'ranzescsp^^^^^d^ de ^ar- 
Uiaaì Brhsonetto; il che par discordante a quanto e 

qnì se riiton * . 

(io') Non si Ifgqe nel Giovio questo stcreta mtcn- 
dirn:*oto dd CAi^tetlano di Piui ro" Fiorentina 

(li) Jlcwu dP FiitUeschif dice // Giovio, 7 (f ^ ^ 
nomina in questa fazione filnnccio J^ParziaìiOy i ^ 

tanOf Chi a fico j cH Moìiudogiio^ ecticry che mo to 
recò Pisani^ P uretre Paiffo Ldtidit^ gna^^^a o 

Amfq € cofUro ogni ct'cdenza di qtni della CUm soc / 
corso da quella parte V esercito Fiorenlino- ^ 

(lOi) A Paolo Fitdli fi passata una lancia aga 

ha flriiia^ per essere egli andato 
schinirre. Ci restò fi rito anco da un 
zo^ e Lucio Mfdpczzi uaìocoso Cupita^^ 
Piel**o Gaoibacortaf e Mat^iuno Orlandt/ufono / 

dai Fiorentini Giovio. rdlcuadape- 
(i3) Fedtsi da questo disegnOj chz 

pano di far molestar da direrse parj^^ ^ à urrà 
acciocché lasciassei^o P imjfresa di PisUj 
quanto di sopra ha scrilto questo Antoj^ nc 
di bocca Aifmso Duca di Calalp'Uh c ^ mtcrre - 
pcepenùom e Vo/i le dipershni si ^ni€ono <^ h , 
Oruh In questa risoluzione dd CollegaU si P tu lle 
d Capo dt:Ua diptrsione ^ mezzo di 
guerì^e: di che citando Pro copio ^ altrh 
sotto nel lib, 4. e altrouc. 



(i4) Chiama Palude la Chiana} che da Appiano 
Aless. è detta fiume. Tuttavia il ^Boccaccio nel lib. 
de’ fiumi} il Landino soi). il cap, i5 del Par-adiso dì 
Dante, e altri, perchè e Unta, e tavdisùma a muo¬ 
versi, piuttosto Palude, che fiume la dicono, massima¬ 
mente stagnando essa quasi per tutto quel Paese, 

(tO) Leggi di sopra nel lib. a. dove ho notato un 
altro esempio simile a questo, tolto dal lib, i. della 
5. Deca di Tito Livio: e di sotto né lib, 5. si legge 
un simil caso occorso nel sfatto d’ arme alla Cirignuo- 
la, dal che comprendiamo quanto gran forza abbia 
nelle guerre un accidente, ancorché minimo, e una 
voce malamente interpretata. 

(17) / FuUgnati, eh’erano al presidio di Gualdo, 
non pur difesero le mura, ma saltaron fuora animo, 
samenle, dove sì perderono alcuni saldali di Fiìgìnin, 
e ci furono^ feriti Carlo, c Giovanni suoi fìgliaÒLi in¬ 
sieme con il Lwiano} dove questo Autore poco a pres¬ 
so dice, che vi fu ferito solamente Carlo suo fgtiuo- 
lo naturale, d’ avchibugiata, 

fi^') Questa casa de’Baglioni in Perugia è venuta 
di Sve7.ia da un Cavalier onorato, detto M, Baglinnc, 
parente di Federigo L Imperatore, come To in in a so , 
Porcanciii ha scritto al principio della vita del famo- 
Sìssinto Capitano di guerra il Sìg. Astorre Bàglioni, 
del cui valore dovranno esser piene tutte V istorie 
de’nostri tempi, per esempio degli altri Capitani di 
guerra eh’ areranno a venire. 

_(tcj) Il Giovio nomina Ercole Bcn1ìvoglÌo,eIiinuc~ 
CIO Marciano, 

(no) L’Orsaia, così comunemente chiamata oggi è 
detta con più propria voce Ossaia, dalle malte ossa 
dei morti, che vi si trovarono; perciocché qui fu la. 
rolla dà Bomani al Trasimeno, cfd è il. Lago di Pe- 
smgia, data loro da Annibale, e. avvi un piccolo 
furnicello , 0 torrente, che da quel tempo in qua. è 
cJiiamato Sangtiineto, perciocché è costante fama, che 
VI quel fatto d’armi cori "> ss e sangue. 

Altri luoghi hanno per cimili cagioni sqy'tiio il no¬ 
me, come Mnrtara, che. prima fu detto Selva bella, ma 
poi dalla gran mortalità de’ Longobardi, quivi sotto 
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ì ' ^ 

Uà 

it He Desiderio teigliafi a pez^i da Carlo Magna^ do' 
mandalo MorUira^ e presso Filli tri ha un luogo 
dello Campo morto per la grande uccisione^ che pi 
fa falla delle Genli di Ferdinando He di Napoh) qmn* 
do Alfonso Duca di Calabria suo figliuolo pi fu rot^ 
to da Hoberto MalalestUf Generale di Papa Sisto 
quarto. 

Ì21 ) il monte a Sansopino è salo illasfrata tempi 
nostri dal Cardinal Anloniù di Monte^ cri alo Cot- 
uah da Giulio //. Papa^ e poi dal suo nipote Gio 
Maria di Monie^ detto poi Papa Giulio ///. e indi 
da Pietro di Monte Cugino di delta Papuj che nel- 
Hanno pirt'pa Gran Maestro della Religione 
Geromìifmlana in Alalia^ pcj' tacere Innocenzio da 
Monte Cardinale^ e altri personaggi illuslrì^ 

C:?'0 Questi medesimi son ctlali dal Giovio per 
AiUori dtc ondar Firgmio al soldo dCFranZesi^ dou^e 
gli parimeìite discorre nel lib, 4- sopra le cagioni 
clic a questa risoluzione Hindussero^ 
. Ghe furono dodicimila ducati per la paga. Ma 
il Giovio aggingne^ che il Liriano ah^uase Firginio 
da acctUar questo partito^ parendo^ cìH ei lo pigliasi 
se contro al poler di Dio^ e digli uomini e contro 
tc fòrze di Ile grandissimi coUegaii- H numero ddlt^ 
genti che furqn sotto hf quando arripoa LancianOf 
scvwe esso Giovio, che furono 5oo uomud armcf 
e aliveiianii capulli Uggieviy t mette i nomi dd Conr 
ilutiovi^ che soiiQ hit furono• 

^ (^4) dSra cìiiamaio Giovanni dilla Roverej che cO' 
^tmlo luogo lo nomina il Giu?io; e di mpra 

pia Pùlié H ha nominalo questo Autore. 
(P^) Descnvc il Giovio nel lib. 4* dt. guerra fall 

fra gli Spagnuolij e i Franztsi a perpignano. Per li 
Franzesi fu Capitano Monsig. di Fois Guascone^ dda* 
Pira grossa cat^alleria e fanteria di Guasconif con 
* remila Spiz zeri sotto Anavolvbanoy Capitano palrnùs- 

Per gli Spagnuoli pi fa Arrigo Conte d^Albu* 
Capitano drìlc genth ch^ eivuo in Perpigna/m 

Sallas fu Bernardo Francesi^ uomo 
Ferrando^ per dare ripiUazione 

i presa, ut tute con la moglie a Gironat ^ non ^ 

1»^ M 



PerjTignanOf così strù>e il Giovio. Ma il Jtne rfi quel¬ 
la impresa Jìif che Sallas fu presa^ e sacche^giaia. 
dcH Fmnzesi con la morte di molli) il che in parte è 
scritto di sotto in questo medesimo libro. 

(a6) La conse^nazion della Cittadella di Pisa è de¬ 
scrìtta dal Giovio puntualmente, perciocché Antriaco, 
cornatati gli Anziani, e ballato con le Daìne^ promise 
loro la Fortezza. Indi chiamato il popolo a paìlatneri' 
to il primo di Gennaio, amiti gli ostaggi, efutogiu- 
rar Ji deità al Re di Francia, consegno loro la Citta- 
della; pej'chè i Pisani crearono F Antriaco lor citta¬ 
dino, tnsieme con tutti i Franzesi, cd quali assegna¬ 
rono case, e. possessioni. Dipoi batUmon moneta in no¬ 
me del Re Carlo. 

(37) Dice il Giovio, che il prezzo della Rocca com- 
prato, e dell’ artislicrie di bronzo passala la somma 
di quarantamila ducati d* oro; e che non artndo i 
Pisani denam, le gentildonne vi coìifcrii'ono tuUi gii 
ornamenti loro, che furono impegnali a’ Lucchesi, 
r itrorto anco aiutati da una nave. PoTtoghese, carica 
di preziose mercanzie, che spi/ita dalla foriuna, ai'- 
rivo sopra la foce del Serchio. Il Bembo dice, che 
I Pisani, avuti denari in prestito da’ Venvziani otten¬ 
nero la Cittadella di Pisa contro il voler de’ Fio^ 
renimi. 

(28) Al Papa andò Dimìti ; a Fenezia 
Rernardm^ Agnello', ùi Francia Pietro Grifo; e a Mi- 
m/io Mariano Pecciolo. Ma degli altri Potiniati non 
fa li Giovio /ne/iz-ione alcuna, che fossero lor da’Pi- 
sani mandali Ambasciatori. 

^(indar'ono i Feneziani in soccorso de’Pisani 
IO. Paolo Manfrone, e Socchi Benzene con tsoofra 

uomini a’ arme, c cavalli leggieri, Iacopo Tar.sia con 
tma compagniet di soldati vecchi; e lo Sforza mandò 

0 Oleico Mirandola con nna Banda di cavalli, « 3oo 
fanti Tedeschi. 

^(3o) Altre volte^ ho parlato dì sopra, e si parlei'à 
^ dell’ inclinazione di Lodovico ^órza a 

Fo*^eder con simulazione; ma in questo luogo i7 GÌO" 
?' ^f' ^fra assai meglio l’ intenzioii di ii«. Percioc- 
le Lodovico, die’ egli sperando di consumare i Fio- 
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r^niitii con la liingìiezza di questa guerra^ e che 
sa obbligata a lui fosse per v^enirgli ùi manOf si sjbr- 
%a\^a di Lgare i ycneziaìii ueìla guerra di Pisa^ e con 
altrui spesa fciì'si la strada a epiaìito egli con 
speranza apcra disegnato^ pensando che i Vtneziam 
mtd non doucsscì^o ingerirsi di Pisa con inuidia gran¬ 
de ùgmmo^ 

(3 i) La Città di Pisa^ dice il Gìotìo? è posta oltre 
t Appenino^ e oolla ai mar Toscano^ che in tulio vie¬ 
ne a esser direi sa ded negozio dd fduiezianL 

(82) Allega (piesta medesima ragione dilla tomaia 
di Carlo in llaiia il Bf*niho nel liù- 3 neìP OrazìOìiey 
che sopita questo soggetto di Pisaja reciiare in Con¬ 
siglio dd Dicci a Marco BolnnL 

(33) oggiume V Isola di Cipro al domuuo f^ene- 
ziano Vanno 14^9 che la Hi ina Caterina Cornara} 
sedici amii dopo la morte del Re Jacopo fjmgnano 
suo marùOj fu condotta a Venezia^ e il Doge Ago- 
slino Barùarigo /u creato tre anni innanzij cioè jùd 
i486 ma è poi perduta auesp Isola V anno ^ 
che Selim II, Imni ratore ad Tiivchh mandatovi A vt^r- 
ciio^ ha preso Nicmia a-g di Siitembre^ con tutto il 
liegnop Jitor che P\imagQs(a^ la quale ebbe poi V anno 
if>7i cd cinque d^ Agosto^ come l^ommaso Porracchi 
ha xci itio nella vita del valoroso Capitano ai Guerra 
d Sig- A star re BaglionL 

(34) IVcl principio del lib, i questo Autore ha as¬ 
somigliato la cose umane sotioposte a molta insUilamaj 
a un mare concitato ddveniij al qual luogo corrispon¬ 
de questo- ^ 

(35) In queste tante persuasioni^ che Lodovico ,yoì - 
za si fi da sè stesso^ vedeste che/hcilniente cadde da L 
la virtù della prudenza^ di che voleva parer super ta¬ 
re agli altri nel vizio ddlu vanaglo/fa^ come c eh Ito 

di sopra nel primo libro. r 7 * 
(36) Per questa sua vana preswiz^tonc f ce Lodovi¬ 

co dipinger nel Castd di Milatw una Riuia^ che de¬ 
notava ìùfliaf con una veste tutta seminata a Cdlai 
€ innanzi le slava una Scudicì^o Moro con una sco¬ 
petta in mano^ che le tu riava la polvere di lla veste^ 
volendo mostrar c!V egli era V Aì'bUro delia guettl 



f déla prica Italia, ^temlcmlo per il Muro sè 
stesso ^ che pitrgasst bs Città dalla polyc7*c dùlle 
£fU€f'7'e . 

(if) Il Gìotìo dice^ esser opinioni alcuni ^ che 
mon dal calore bruno ^ ma ctaW sdbero del i/ara ^ 
ch^ egU apcM per impremf Lodovico elbe questo so- 
prttnnatne . 

(B8) Di ciò si lamentano i Genovesi col lìicsso del 
Duca di Milano^ cìd era stato V Jutorc di simil vm- 
diut, Fedi il VcÉCOva di Ntfbio , 

(St)") // BrmbG non mette i cinquecento cavalli ^ 
ma alle condhioni aggiunge^ che imparandosi il Mon¬ 
te di Sant^ Angelo y tmuio dd Franzesi > dovesse es¬ 
ser dd Fmeziani - 

(.^o) / Faentini temendo f che Astorve putto y e lor 
Signore non fosse per mezzo alcuni lor Fuorusci¬ 
ti^ a?mci dd Fiorentini f fatto morire y supplicarono 
fci’ Fcntzuèni » che volessero pigliare il Jàncudlo In 
fn'ottìzione: il che essi accetUitOy mandarono a Faenza 
Uno che governasse lo Statoy e condussero il Jànciid- 
lo loj'o stipcndii. Bembo . 

(40 II Giovia scrivcf che di quella gabella si ca¬ 
vano più di centomila ducati oro j cr che 3Ionpen- 
suri y € Persino seguendo il comodo presente y piutto¬ 
sto che h ragioni delta gtieiTa y consigliavano y che 
piuttosU} attendesse a guerreggiare in Puglia y che 
inUìrno a Napoli, come voleva il Bclcaro, e gli 
ahi ri. 

(4"^) A cui Ferdinando, poco avanti la sita mor^ 
te, fece poi tagliar la testa . Bembo » 

(4^) Settecento scrive il Giovio ; < raccontando 
plesta fizione molto bella y e animosa , dà quasi la 
gloria di tutta a Carnmilio Filellì ^ che quel giorno 
la prima volta usò gli archibugieri a cavallo, 

(44) Qttesti cavalli leggieri erano Greci , di quelli 
che pcvjo Orima da Mecedonia erano passati a Fog* 

y conaotù d<p danari dé Veneziani. Il Re Fer*- 
dinando ancora usci fuor di Foggia , ma in modo 
ussicarato y che non si parti punto dalie mura y jiè 
dalle porte y ed era d^eso daWartiglierie piufitute da 
ogni parte, Gioyio , 



(45) Questa è utia Chùsa posta in mezzo diboschi 
(46) U Gitìvio dice y che la terra di Coglumm 

non fu presa ver fòrza ^ ma li arrese: e dopo resa^ 
fu da^ Tedeschi t e da^ Francesi minata j ammazzai) 
i terrazzani e svergognate le donne, 

(47) iVan a Nocera ^ ma nelle campagne di Fog¬ 
gia ^ scrive il Glorio j che il Marchese di Mantopa 
trovò il Ih Ferdmando , Ma dopo soggiugne ; che 

unhono presso Lticerra V un con P altro- 
(48) Di ffuesli voti Jàlti dal fé CuìIo ndla gior¬ 

nata ai l'ara j st fa memìone di sopra- 
(49) Oltre agli Oratori ddFiorentini pone il Gio- 

tIo lungo catalogo di Fuoruscili^ che Jacevmio que¬ 
rele £d Re ptr solleriiarlo a venire in lialmj e ad- 
duce cagioni piu copiose delle lor querele^ che qui 
non si h'ggono. Il numero anco de^ querchmti e 
maggiore , perciocché d aggiugne Paolo Fregoso 
Cai’dinale ^ cd Iblvto dal Picsco, 7"rtìjano Pappa- 
coda y e altn ; ma egli pane questo esser successo 
in Francia dopo la morte del Re Ferdmando eh 
Napoli- _ 

(50) Dice il GìotìO} che^l Re Ferdinando molto 
tmacc di dmariy vohva a Perpignano piuttosto Jar 
mostra cP wi grande eserciio ^ raunalo per dar Uì- 
rore ai nemici^ che fir guerra j conosctndof che 
non si poteva far senza gi an numero di danai i- 

(5i ) Sopra questa Nave Normanday clP era secon* 
do il Bembo j di laoo botti di portata^ vtnncroj co¬ 
me dirò di soitoj P^ùellozzo Fiullif e. Carlo Orsirw, 

(5^) Non pur consentirono ^ dice il Giovio, i 
neziani a chiamar V Imperatore y come qui sotto sog- 
piagne , la Italia ; ma ancora Papa Alessandro con¬ 
tilo ai Franiesif e i P^wrentini - Il Bembo ri 
gne di piu il consenso del Re di Spagna^ e ice^^ 
che perciò i P^eruzianiy e Lodovico mandarono _ e 
nari a Cesare y e cosi anco il Papa per assolaaì 
quattromila Svizzeri. , , 

(.53) Cioè ùi mezzo nemici collrgaii y ^ ^ 
reniini ^ 

(54) Di sopra nel lib i, ha detto che Guglielmo 
Wjissonetio j allora Fescovo di S* Malo j sopra 



le finanzey e aveva grandissima inti'oduzìonc in 
h Jacftide imporUmii dvl Mcgno di Francia, 

(55) Fedesì) che gii uamini molu t>oUe si vaglio- 
no didla coperta dtlui lieligixme pt-r vtlare le propi'U 
passioni : il che di prestnio si vti'tfca nel He Cuido, 
che andava a visitar la Damaj e fngeva andar ù 
pigliar licenza da S. Dionigi, e da S. Mai'tinoj cosi 
a' tempi nostri nd iumuiii della Fimcia contro al 
prcsinlc He Carlo TX. molii Principi sitmdanào Beli- 
gione, e dicendo di voler difender la libertà delle 
conscienze, aspiravano alla Cot ona di Francia, vo~ 
h/ido privarne il He, cìdera JànciuUo , e la madre 
eh’ è jòresliera . Così Giovanni Galeazzo Fisconti , 
che Ju primo Duca di Milatio, simidando Bdìgione, 
e d' andar per voto alla Madonna del Monte sopra 
Fansio, fece prigione Barnabò suo Zìo, che gli fe- 

occupato lo Stato^ 
(5(>') Con due Bajidc di camalli^ dice il Giovio 
(p'j) CiOh^arìTìi ^orza, per qìianio si legge nd 

Giovio, era enti alo in Bcfieamfo per soccorj^r eiuct- 
let Citta d‘ ordina del Me ; il che Ju cagioìie ^ che 
fi>sse djtsa^ ioì^nanclostne i Franzesi indutro a Mur- 
cone, 4? Ciomnni Gomaga inlorno al Casiclìo di 
Porto , imnij m soccorso ad Me una banda di ca- 

pagala dei suol proprii danari, 
(fj8) Non Janti 7\‘dtsc}n^ ma ^oo Guasconi^ s^cri* 

PC il Giovio ch^ trono in F^rangt Uo t i auali battuto^ 
e ^roUo li muìo da non molti colpi artigHaia ^ 
« coìifòrti di C.erbeliione s* amstro per paura insic-- 

€ùl Casti Ilo . 
Questa valle e descritta dal Giovio, il quale 

^cc f che col parer di Persia conptnncro anco Pao- 
lo Orsino^ e il Lunario^ Unendo j che non Jòsse 
poìnito savio V assaltare i nemici^ 

(fio) il Giovio si stende assai nelle lodi di Cam* 
millo f^udli 

(61) Avevmia i cavalli leggieri intorno a Frati* 
^ con le bande dd Greci attaccato la" battaglia 

/itila valle, od era corso Firgmio Orsino, e sartb* 
be^ passata bme quella impresa per i Franzesi, se 
5I1 Svizzeri^ mutati animo, non avessero in cam* 



Ho di combattere ^ cominciato et domandar le paghe^ 

e il donativo * (tÌovìo. ^ 
(6:ì) Si partirono anco per la mtfdtsima cagione 

il Pì ilicipe di Salerno f e il Conte di Consa dall tscr* 
cito P^raiìZese j e andarono cd loro Staii ; o disperati 
deW impresay o, come essi dicevano ^ per ricìninnen e 
Obignino di Cedahria y e provveder nuovi eserciti' 

Giovio . , . ^ 
(63) Attribuisce il Giovìo il consiglio di siguitar 

P esercilo fdetftzesc a Pabrizio CoUmnet j acciocché 

paresse, dic^ egli^ che chi volontai iamentt si parlù^a, 

fosse caccialo y c messo in Jitga per forzai U che 

piacque al He ^ e al Mar eh t se di Maniova .Ma ao- 
ve dice^ che il He dmpcrò di poUrli , 
€ Contrario al Giovio, il quale scri^e^ che gran ju^ 

ria eli cavalli si diede a persegmtare la rUroguar- 

dia y in modo che la Cavallerta p ranzesc con gt an 

fatica sùsit ìuva colora^ che gli strignt vimOy e ùìso- 

gno li var gli svìdoppetticri j\ deschi del mezzo delia 

ùaliagìiaf per Lvarsi Piscrcitù dalle spalle* 

(64) Qutsia terra è dai Giovio chia/mìta AtaTseiy 
il che ptìh è (ntP uno y perciocché Aversa Ju eiU” 
ficaia tiiiU ruine di A iella: ma bene è da consrdtra^ 
rL\ chv in molti capi di questo assedio sono i dne 
Istorici discordanti Qui Jiirono fatti discorsi mollo 
bt Ili fra Fitginio Ot'sinOf e Mompeitsùri intorno a 
governar questa guerra y i quali si leggono nc 
Giovio. 

(65) Le ttrr€ pixse da Consalvo fitremo^ Squillacej 
Simurù Ci Olonef Saninarny Nivestroy e Tcrranuovay 
e poi Cosenza* , 

((5C>) Amerigo lo chiama il Giovio, e dicey^ ^p 
fu morto iulV opprcsion che consalvo Jece ueg t 

gìQÙd a Laino. 
(67) 7re giorni dopo P arrivo di consalvo in cam¬ 

po tiene il Giovio, che Pietro Gonzagaj e Ifuo u a 
Gambaru nunarojia in campo del He 
mandata dal Pupa^ e poi sopragfpunse Filippo Las¬ 
so Capuctfi di cavalli ria dilla lìtilizin Italiana- _ 

(68) Z)ue Paoti^ dice il Giovio, P Orsinof e * 1 
tclìo, ma non mette y che Jòssero tira ti ultraaunt^ 
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neWaguato^ anzi che essendo peduti dalla ctmaj c pog^ 

fiL gridalo alV armi per thdto il campo] rac^ 
conia igpi UMa quesia fazione^ che Ju d cinque 

Agosto. 
(69) ersi fa il pvimo^ secondo il Giovio, cìit 

parlasse di pace al Ile Ferrando^ e domanamse tre 
giorni di tregua: ma poi Jurono mandati a compor 
la pace il Lumino^ BtrUuio Manglos^ e a tri, 

C70) Mompensierij tiene il Giovio^ che fion polle 
salparsi^ ed esser condono nìt.rope inpùato dal Mar¬ 
chese di Manta/aj di cui egli ap(pa una sorella per 
moglie^ e ciò per non para* apcì^c abbandonato 
lyseìyùo. Ma il Giovio rirnope dal jfìe derdùianuo 
t ùipidia d^ essere stato cagione dtdla moì'te dd Fran*- 
zt'si] porciqcché anche gli Aragorìesi fé^irono sopìrjg^ 
giunti da infermità poco maio che pcsiiltnièj pcì cìiè 
pù ne morirono mollL 

(71) Il Settimo giorno dopo che H He ri fu onda* 
to a campo^ Ma il Giovio scripe^ che questi Pì inviin 
non tirarono a dt pozione degli Arngout sì^ se non do^ 
po la morte del Pie Ferdinando^ c la coronazione 
dèi Re Federigo il Principe di Sahrno. 

(O'd) Obignino^ secondo il GioviO; non ritornò in 
Francuq se non dopo che fu incoronato Re lùdeì ico: 
e atlanti cid ti tornasse^ ai^endo il Me stretìamenti 
asscdicilo Gacta^ con/òrtò Oberto Rossetto Capitano del 
presidio di qudla Fortezzaj a non contrastar più cùn 
la fortuna^ e cosi P indusse ad arrendersi. 

Lifermò il Re Ferdinando di flusso di corpo 
per gli aùbracciamtnii della nuopa moglie Giopanna^ 
che fu figlmoìa del Re p^erdinando suo apolo, f^en- 
ne a morte 8 di Ottobre del 1^96 essendo egli in 
età di 29 aruth spendo regnato un annoy e mezzo, 
tu sepolfo in Dfapoli a S. Domenico. 

flf) ^ cinque Re furono i quattro Aragonesi^ Fer-- 
duiando che mori 25 di Gennaro i494- Fi^rdìnan^ 
do Rcy di cui ora è qui scritta la morte] e il prvseji-. 
tc P\dcrigni e oltre a qmsiij un Franzese^ cioè il Re 
Carlo FllL 

C7'^) Tanto fu lontano il Principù di Sahrno^ co¬ 
me vuole il Giovioj dal salutars il Re Don Fed<rigo^ 



cha in^ù&to a celebrar la pompa a iV«poir\ non volle 
{>€nìrwi, anzi rinnovò la guerra. Onde Ju cacciato, « 
mori j.mi Jìioruscilo in Sinigaglia. Ma il Benabo non 
pur non si cori/òrma con U Giovio, ma scìive, cfit 
Federigo se lo fece amico , e parente, e lo creò Prt- 
fato ai tutto il Regno. • n ■ ■ • 

(76) In (fuetla tntdvsimo ha detto, che i l rincipì 
Collegati trattarvno di chiamar Cesare in Italia. _ ^ 

(rn) Maetgior ■somma si legge nel Bernuo, cioè 
ISo^Ùbbre d’oro i Peneziatii, uUrettanie Lodovico, c 
la metti Papa Alessandro, che sarebbero cento venti- 
mila ducati il mese in lutto. , n 

(nS) MaUio chiama nue.sto luogo U Loiìo, c atee, 
n nudata di Ludovico del muse di Luglio ian- 

Questo Cardinale si chiamo Bernardino 

^uruicil^* , ^ 
(80) // Giovio scrii^tr che prr irci^arét Ce.jire con 

sì di boU compagniaf schh^éiya la un popo¬ 
li, che andat/ana incontro per onorare non 
yoUe eiVrar in Como, nè i>i Milano, 

(81) Perciocché in questo tempo Ou^lumo oa- 
i^onarola p*'t dicara in Fiorenza: ed e^svndo uomo ai 
gran dottrina e spirito^ cOìi la forza della jiapitnza 
fàctva pro/t't.9jVr/if di aìiiwedtr le cose ^ittjjrep e pjr 

questo salendo acquistarsi maggior seguito t preai- 

ceya alla (aUu ampLta7ÌOHe a Imp€TÌo, ^ JtUcita > 
come si legge ùi qtudlv sue prediche, ^che JuìOno 

falle .sopra Jmos, e sopì a Pizcchùle profeta. Di que¬ 

sto Savonarola si pavltvà di sotto in questo meaesuno 

liùro .sul fne. 
(8^) Questo monte Doloroso, o detta ^ 

cosi chiumaiù per V asprezza sua^ é presso ^ u i, 
qui si rùi^arofio qtic* Fiorentini, 
alla Ferrucola, dopo che intesero la roUa e e 
u Butii che qui ora oìcn raccontata* Giovio. 

C83) Questi fanti erano guidati da Lucio Malvezzi, 
e il Giovio racconta quanti vi perirono dille gen 
de’ Fiovtntini^ ^ ja 

(84) La gioria della rolla, del Afan/rone, e 
Giovio attribuita tutta al Secco, il qual dice, c tc 
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erJmo lo UrattAgemma j e tanto « egli lontano dal 
darne alcuna lode al BeniwogUo , cìit in questa 
2Ìone non lo nomina punto ^ il che si legge anco 
nd Bcmb0 * 

(,85) Cinquecento dice il Btmbo; ma il GÌotìo 
corda con questa Autcrcf e nomina i Capitani Jamo** 
sij che interpennero , soggiungendo ^ che non Ju 
mai ceduta la piu bella banda di genti- 

(83) Scrwe il Giovio^ che Lucio Maluezu assaltò 
da wtie Ponte Sacco, e accostate chetamtnte 
le scale ^ e ammazzate le sentinelle^ entrò nella ter’- 

■ a che è contrario a qml che gui si scrwt 3 che 
fosse pre^m per frati aio, massìmaments soggiugnejtd& 
egli j che piii di 200 capalti vi fUrotio presi ^ col 
Marziano ^ e gli altri tagliaLi a pezzi - 

^(^7) / Marchesi Malaspina hawto antichissimo do- 
mmio in Lnnigiana ^ ove si yirmò la prima volta 
Marzio L. Turbane^ da cui per continuata linea y e 
fuccvssiane sono discesi y esstndo eglino stati prima 
dtiii nobili Uff ut fhìniglit Mania di Roma ^ ed esscn^ 
flou mutalo pai il cognome di Marzii in Malaspina 
per l' accanane y ch^ è citata di sopra ; ed è stata 
^^cìitia da Tommaio Porcacchi , il quale ha J^àtto 
ancora V albero di detta nobilissima famiglia, 

(88) andata Annibale Bentiyogtio per i 
neziani a Pisa - fh cagione che Lucio Malvezzi suo 
nemico se nt partisse con i Soldati Sfhi^zeschi : la 
qual cosa punse in maniera R animo di Lodovico y 
vedendo che a questo fine il Bentìvoglio era stato 
mandato a Pisa y che diede principio a gìgari discor¬ 
die J}’a i f^eneziani e Lodovico ^ e a molte ruine y e 
calamità di guerre in Italin . Giovio* Dove qui 
P Autor dice ^ che fiL con^mtimento dd Pisani ^ e da 
pcder^ il Bembo 3 che dichiara questo passo: per^ 
ciocche dice y cwne essi s^ eran lamenlaii co^ 
Zìa ni di non poter piti sopportar h genti di Lodo- 
vico , le quali ad aluv non attende vano j che a dar^ 
loro noia 3 e carico ; e però avevano alzale le bari- 
duT^e dd f^enezianiy acquali volevano ubbidire^ c non 
OaI alud , 



(Sa) U siorno , che Masnmiliuno Cesare s im¬ 
barco per Pisa fa cù 7 di Ouabve 149^. secondo^ ti 
Corio: ma il Giovio dice agli 8 che fu d m’^desinio 
dì, chi il He Ferdinando ili Napoli morì al monte 

di Sniiinm. _ j 1 l't 

fjjo) Questo è il volgare proim'lio Avs deJuclitur 
arto . 

(91) ScJ'ù^e il Giovio, che in £Ì!'or/io_ aretmito 
i p'hrcHlìni pai lo due Compai^nie di valfiUi snidati) 
e gran (juaniUà d' ai ngll.-rie , e d' ogni sorte, e 
Berlino da /iicasoli Co/rtfnijjortd , uomo i^aloroso e 

^ (qd) Il Giovio, dice, che rifacendo iponti pecchi, 
assillarono le palude nella ria di tipomo impedita) 

e difficile da passare. . , 
Sopra einesia nave Normanda vennero 

lo:io} e Carlo Orsino, i quali carichi de' danari aei 
rv, andarono poi per diverse. \àe a Perugia: ed era 
la nave di portata di 1^00 botti, che l’altre porta¬ 
vano poco meno di f/iici((f'oct/t£o butti. Giovio ; e 

■ I. /* ■ 
(gii) Questa rotta stimo, che sia qnilla, ohe juc- 

cesse ì’anno dì N. S. t^S.'j al luogo che altri c/na- 
ma la F'eronica, tre miglia lungi dal Porlo, in 
sta rotta fu preso Alberto Morosiui de i* 
sani, con tanti altri Nobili di Pisa, rhe Jra t 7 osca 
ni allora si cosUuni) di dire, rhc chi avesse vo u o 
veder Pisa, conveniva che aiida.sse a Genova. higS* 
il G'jsliniani nei libro 3. 

(90) Temporali strani, dice il Giovio , .u 
con un crudd GarOinn, _ accompagnato da pi^gg^i' 
perciocché il porto di Livorno è malto .soggetto a ‘ 
furia di Garbino. Ma non fa ounzione questo 
re, nè il Beml)0 della contesa nata J'ra i rciHjpmh 
e gli S/brzeschi di chi dovesse essere il Porto (li Ju- 
verno, quando fisse stato acquistato; il che d ^10' 
>10, (! U Cerio non hanno lascuito dì raccou,.^'e- 

(98) li Giovio dice, una grossu banda di 
deschi ; e soggitigne, che nella presa di ihiig n 
ri fu morto Arr 'igo, Signore della contrada t 
Jilitreinma. 
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^ (97) Scrwe il CoriG, che Massimiliano sotto spe¬ 
cie cH PO lev dare il guaHo al Contado di Pistoia 
cnnii^ ai Fiorentini ^ apcoa astutamente procurato 

eeeladure i Veneziani dì Pisa^ capandonH fuora il 
presidio f>er condurlo a t^udla impresa. Afa il Pror- 
peditor VmtZìano^ come accovlOj non polle ^ che i 
simi del presidio uscistì'o fuoì'a, 

(98; Pdtagio e un pìcmontorio helUssìmo c gio* 
condissimo nel Lago di Como" in cima del quale era 
una Poriez^ù di pietre quadre ^ che dominala quasi 
tre Laghi ^ diuidendosi quid il Lago per andare a 
Lecco j ma Vanno fu fatta ruinare da Gioran- 
fd Galeazzo Fiscoìiti lìtica di Milano ^ perchè era 
fótta rici ffo d^ assassini, O^gi d ha mi superbo Pa^ 
lazzo* eh è d<gìì Sfondrati. Alla jum poi del Lago 
è la 1 il va di Bdl agiéz di che d può ordir piena- 
minte il secondo bòro della nobiltà della Città di 
Como descrina da Tommaso Porracebi, 

^99) Bembo trgge^ rhé i farcnUni manda¬ 
vo no a Vtm-zia per arrendelusi ^ e che questa causa 
fu disputata m Senato^ dicendo molli ^ che Tur anta 
non dolesse accettarsi per non contratn^enii't alla 
Lcgity e li Un affermando di si^ acciocché non sidts^ 
se ul Turco ^ e che alV ultimo i Veneziani 
auserò u Jpv ^ cfie xi Be Fedi rigo TÌceyt$$c 1 Taìxn^- 

ùni, come buoni f gìiuoli ; in grazia. 
(100) Le cagioni^ che mossero Papa Alessandro a 

far giLi vra contro agii Or sini ^ furono pt ì' ispegnef'e 
1 Bar oni Bnmanu j quali da lai erano chiamati Cep¬ 
pi eiCPonffficu e jno' fabbricar qui maggior grandez¬ 
za a SUOI fgliiioli y come sciicc Giovio * 

(roi) Jl lìnea di Candia era chiamato Francesco 
Borgia j rd^ era fglmolo del Papa * {;ome dissi nel 
Lib, j* ed è quegliy che poi da Cesare suo fraUllQ 
fa gettato in Ttrere , 

(ro^) Trwìgnano stcotìdo il GjotìOj non si arre¬ 
se; ma fu preso per fòrza y essendo con VarliglUrie 
state rotte le muray e messo a sacco . 

(io3} IVon cqnducetmno artìgUerify secondo il Gio- 
710^ ma im brigantino su i carri; e furono i con- 



Juilùri il BargtUo di liomn j che con la sua infama 
ciurrrut si mi^e tasto ir% fuga j e Tf*oilo Sai^dlo^ cha 

combattè i^irihncnte * * . - - 
(104) fjualiià di qwsti soldati^ che i 

schi ditciplinauaao ala Città di Castrila per i bisogìu 
opportuni^ è molto ben drseriiUi dal Giovio; H che 
accenna qui sto Autore poche Hgke sotto ^ dicenuQf 
che fu ordinata qui^sia Janteria aW usanza ^ Tkdescd 
ddfratelli l^itdkséd ma che le picche di costom 
erano piu lunghe delle Tedesche un braccio^ il che 

dice anco il Giovio, , 
(to5) jrìdncipio di questo fhilo d arme j^ gli 

Eccksiasticij e gli Orsint^ la cavallerìa degli Oìsini 
fu rotta: ma uoìcndo gli Errlesinslici mftter l aì^n- 
glterir^ e i Tedeschi innami^ TUellozzo ebbe tempo 
da riordinare i suoi^ e tornar fresco alla fi^ionef 
con acqutUarne la i^ùtoriu: il che dal Giovio 
scrìtto djffhmmente ; e Ju questa fazione a 26. ai 

Gennaio i497- 7 t t * j- 
(105) Guido da Hfnnteftltro^ Dura d^ Orlano^ fu 

prigione di Balista 7u.u nobile Cavaliere degli Or* 

sini. Gtovio* 
(107) Settantamila, dice il Giovi#)^ dei quali parie 

ne pag'i il Duca (Jrbiuo pvr il suo ri^catto^ 
(iqH) Sètte giorni innanzi al fatto df arme. 
(iO(» ti R<"mho mcconia questo aff^outo contro 

il Principe di Bisignano da un scn^tlorej e dicp e tc 
P ingiuria fitta dal Principe fu nella sortila di que¬ 

sto GrecOf e non n^lla moglie^ come qui 
di'lia alienazion del Principe di Salerno dal i^e € 
derigo ho untato di sopra in cpiesto 3 la ai^coi 
danzuy che è fi'a il Giovioj e questo Autorti c a 
eotiwtknzfti che ha qfirsio patso col Brmbo* 

G J Di softra in questo m. drsimo 
tatOy che Salì fi presa c abbmcìata df - 
che fu il ta'zo giorno dopo che Monsignore di ois 
cominciò a espugnala; e restarono morii da 20f> 
Capallicri nobili di Castig^ru i e prnrt Bernardo^ 
Francesi, Uomo di gran riru'h che ne arem ni cu 
stodia^ Glavio. 

(ui') Tregua per quattro mesi scrm d Giovia- 
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(ni) Noi'h scrwe il Eembo^ che fu fireso dal Car* 

clinalff e noti dui 'Tviulzio. 
(ii3) Snmila fantij dice il Bembo. 
(u4) Il Castello dtl bosco aiiticammU fu Mar¬ 

chesato dt^discendenti Malaspina, come è rieW htoi ia 
di quella Casa^ scritta dal Porcacchif ma estinto 
quel Marckcsato^ a' tempi nostri ha rices^uto splm- 
doi'e dal Santissimo Pontefice Pio Quinto. 

(ji5) Col Conte Nicola Orsino furono propredita- 
ri de' Veneziani in questa glien'a Nicolò Poscarinij c 
^ndna Contarini. 

(il 6) Scrive il BembOj che il Casti ìlaccio fu dal 
Timlzio combattuto^ e che ad esso oppnnindosegli 
P Oì nnO} pi padè iSoo. soldati 

(117) Se ripe il Bembo ni pigine ipio del lib, 4' 
V Istorie^ che la tìrgua Jru i Pe di Francia e di 
Spagna fu fermala per sei mesi^ e il Giovio ( come 
ho ditto di sopra ) lasciò scritto per quaitì o. 

(n8) Tanta fu la soddifazioncj che il Duca Lo- 
doidco mostt^ò perso i Veneziani che come pi'ima i 
toro Proppedilori firon giunti a AJilano ^ esso fee 
fare un ùandoj che Legati P\riczumi si dopess^ 
prestar quella ubbidienza y che a lui proprio^ sot^ 
io grave pena a chi coniraffacessey il che sa ipe il 
Eeinbo. 

(rig) Leggest nC Commcntaj u degli Scrittori Greciy 
che due Donne trapaglfano la /ìcpubbìicay sempre 
coìitraddiccndosi .P una alF altra. La prùna è chict* 
mata Democraziaj il che pud dir dì popolo^ 
e la seconda Àristocraziay cioè Governo Ottimaiiy 
e cne quest e spesse polle vengono a gravi dissensioni 
insù me y onde ìion e da maraviglLv'sif se essendo am¬ 
bedue introdotte nella Bepubblica di Fiorenza^ il go¬ 
verno di quella città ai ubava in rtiinay perciocché 
tanio pia le due donne discordavano^ quanto (, come 
qui scrive ) non p^ erano mescolati i temperanicnlif 
eh assicnnivano la libertà^ e la Repubblica dtW im^ 
per izia della moltitudine. 

del Nero, dice il Giovio nel libro 
r Leon X. era uomo riputato^ e ripie¬ 

no t ì civil p7'udmza. E di questo tentativo dd Medi.- 
(^uicciard. Fol. L 
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';ì per un'nare in Firenze, ne scrìtte qiiiri esso Gio* 
Viy appirnn. 

(l'ìi) Ak’ci/iti c/te l' .4huiììo andasse a Fedi con 
a Jazuifie de l'uovitsiili di quella cUià, esH s* ac¬ 

canino a i\!otUecchio, c dandogli la batteria , V as* 
salio, c lo prese per/orza, indi andato a Todi, ab- 
ùntelo tl Borgo di Fin piana , e assediò Jltobello 
^ iluirè ìicll/x PtoecQ. 

f ét se^uitatf) fjuesto esempio ancora da Viiel- 
lù2U) Fiullt^ d fjtialc m quei ghrni tornando da 
homa^ e passando per il Patrimonio^ pj'cse e arse 
ASan Casa ano dc^ BagnL^ fìiì^oriiù dd Fuortiscùi di 
Arna, contro Pnndulfò Pilrttcci > e li Munte di 
A.>rr. 

(J2j) Nella idea di Consr v Feìrandof gran Capila^ 
W| descriua dal Giovìo., hgge^ clic Cesare Borgia^ 
non cayalraffdo per /ìoma^ come qni dirCf ma aupo 
cip ebbe ced frateiio aìUgramentc cenato* io fict Se un- 
jìnrey è poi geilarc in il'evere alia guglia di campo 
Marzio, dùue ctrcalalo due. giorni i ptscalorif nt il 
trassero /horai onde, j/rcst occasuaie il Sanmnaro 
voti lai suo urgnussìmo Visdeo di schermar Pggia- 
^■rammlcy coììr: .f’/m dalle sue Poesie latine. que- 
sto eam del JJuca di Catulin è posto da moki Scrti^ 
tori, elle iua*enisse P atino 

^(1^4) Questa suilenza fu data dal Magi strale de- 
g J ()fi(}^ come 1 ^ifa isce il G iov io fli t {iùt%* pi ttuo dek 
in mia di /.con X- 

kJianùj recita il Giovio nel t- kb. dtllti 
ta dtl Gran Capiffum, essendo ir sta fa quasi sola la 

trra^rct tutte P et lire, clte di/endrs^r la /azione dn* 

S^oina, yii iti u lì mìo pre.m per acrordo di CvnsalaOj 

né in quel lungo Ju punto menzione j che m dòsse 

djrfon/Uo Piifi^ìpc di SaltriK^^ ma ben ntl km 4- 
ftdi istorie ( come ho notato di sopra ) dwc^ che 

edt'rigo pciso Dutno, trfu'a fànìosa tn Busiiicaiaf 

oaceib U Pìincipe da iutii i iuoghi dtìl-o StatOf d 

qault otifmiio di potersene andare in l rancia per 

^ che dubith essergli state leu*, 

fiKmuJed strade a Sinigagìiu ^ oye /fiori 
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(126) Questo Giot^anni Prinoim di 
per moglie Margherita figliuola ai Massimniano Im~ 
pcralore. 

([37) Cioè dd fmse di Nooemhre 1497. Vescovo 
di iSicbia. 

(riS) Perciocché i figliuoli maschi Ercoh /• 
Suca IL di Ferrara furono (quattro ^ Alfonso che 
successa Ducaf Ferdinando, di cui parla e^fd soUOf 
die fn condotto al soldo dd P^eneziand Ippolilo Cav* 
mnidei^ che fu queglij a cui V Ariosto dedicò d suo 
Poema^ e Gismondo Bastardo. 

(129) Al principio dd liò. 4. deW fstmiadd Bera- 
by è scrino che Francesco Marchese di Mantoraf 
t/ attando sccreUimente accostai si col Be Carlo^ fu 
mandato a chiamare a f^enezia^ ma egli disse di arer 
Dì alt j onde fi licenzuiio. Fvoricescù^ inteso dò renne 
a P iMiczia per difendersi^ incolpando lo S/brza^ che 
Vavesse calunniato, e offri i suoi figliuoli f}cr ostag’ 
gif fin che auesse fitto ueder la sua innociji^ct^ 
non pero fu acccUato, anzi gli fu imposto^ che par^ 
iissé di Fenezia subito. 

(130) Carlo Flit. Re di Francia sucresse nella 
(hrona al padre lodorico XI. P anno 3o._ 
Ci Agosto € ììloì'L di morte subitaneOf come tutti gli 
S^cutoì'i consentono, gU ohq d^ Aprile del 
che regno ìS anni, sette mesi e giorni 8 moia in età 
cÀ poco piu di uf anni IJ Istoria dd/àtii diluì tra- 
ro, che fu dcsci^uta. da Bernardo Rticelìai gìnùluiO- 
u lo L ì 0 re ni ino, mo II o acciuala, e cai 1 diaan i en te. A leu** 
ni sano tuUauia opinione che Carlo sìa morto dt 
n uno. 

(^3 0 II Co rio mette, che fòsse aero che il Ducì^ 
di Milano tento di riconciliarsi con il Re Carlo, con 
paltò, che U Orlkns fòsse bandilo in Piccardia, e tl 
J riulzio gli fòsse dato ntllc mam^ il che dice, che 
gli sai'ebòe successo, se la morie non se gli fòsse 
Opposta, 

(i 3a) Questa guerra fh mossa daW Orlùns al Re 
Cai lo fiiiciullo, perciocché egli ebbe a male, che aL 
la cura dA Re fòsse preposta Anna sorella dii Re, 
cu egli nc fòsse escluso. jPaolo EmiliO; e di sotto nel 
pnnci/HQ del lik 4. 
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(i33) NeW Epistoh di Pietro Delfino, General dd 
Camaldolesi, v ha una lettera soriua et hfonsie. Pie¬ 
tro Barozzi Vescovo di Padora sotto il di Ib di 
luglio mila quale si tratta della morte del 
Savonarola,- e dice, che esso fu/atto morù^e il Jot 
no, chyi celebra la festa deW .Ascensione ; /che 
discorderebbe da quel che qui dire, cioè che fosse Ìl 

Della morte di 
tan. uomo ^fmo scritto anco dSffUsamente il Giovio 
rulla Ulta di Leone X lib i r "} In ^ ° .® 

dirli/ iV'wm/flia 
dcl Zp/ dovessero temere le scomuniche 

Dom^riico da Pcscia, e V altro Fra Silvestro Fioren¬ 
tino, come scrive Pietro Deilino 

Savonarola nel¬ 
la de^vadazion sua sentendo dire ai Vescovo, che 

'ÉluandT’T '■;¥»" «4;».. DuU, 
mì)erba^\if ^'i^prisìa fu da alcuni riputala 
superba, ma che altra parola mai non disse. 

Fine del VOLUME l'itIMO. 
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rri^ioni, iic srcondo I’ esperienza del passalo , si 
pifò sjicrui-e in (jursU Ciuk, se non soUo un go¬ 
verno clepemIcnLe tn luLto dalla jjotcbtà del popò- 

ìflO 
dilli in stilla piazza del palagio puliblieo, i quali 
con voei scoperte deliberarono sopra le cose prò- 


